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<«  Post  equilem  sedei  afra  cura, 

HOR. 


f. 


,3  dopo  iin  breve  sonno  ,  preso  in  sul 
iar  dell'alba  della  mauina  di  poi,  e  quasi 
ad  o^rti  momento  interrotto;  terribile  ed  an- 
^oscìOiyO  fu  il  SUO  risvegliarsi.  Scosso  da  un 
fjine  palpito  ,  e  aprendo  improvvisarncnte 
gli  ocelli,  balzò  tosìo,  come  per  ira  da  un 
JcUo  ,  che  gli  ridestava  la  memoria  di  tanti 
soavi  delirj  ,  di  tanti  sogni  beati.  E  se  bene 
la  forza  straordinaria ,  cbe  avea  superato 
r  «ifieUo  y  fosse  stata  grande  abbastanza  per 
farlo  aderire  alle  preghiere  paterne  ,  prima 
clic  la  Luisa  dato  avesse  la  mano  di  sposa 
ad  tir»  altro  ;  ora  cbe  da  se  la  vedeva  di- 
sgiunta con  una  barriera  insormonlabiie  ;  sen~ 
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liva  bepe  che  non  sarebbe    stato  capace    di 

rinnovare   un  si  gran  sacrifizio. 

Oppresso  ,  incerlo  e  abbattuto,  vagava 
per  la  stanza;  e  udendo  il  tremito  delle  on- 
cje  presso  Je  rive  dell'Arno  :  «  E  vivo  an- 
cora ?  »  esclamava ,  come  luor  di  se  stesso 
«  e  vivere  posso  ancora  ,  senza  che  le  cor- 
3)  renti  del  fiume  mi  abbiano  ravvolto  ne' suoi 
»  gorghi  ?  Che  più  a  sperare  mi  resta  ,  do- 
»  pò  che  una  crudele  fatalità  mi  ha  tollo 
).)  ogni  bene  per  sempre  ?  Che  piìi  a  temer 
)>  mi  rimane  ,  dopo  aver  perduto  la  patria  , 
))  il  padre  ,  e  l'amante?  Tutte  le  illusioni 
))  svanirono  ;  ed  io  resto  solo  nel  mondo  !  » 

In  questi  e  simili  piensierì  andava  ei  diva- 
gando"; in  cento  e  cento  esclamazioni  anda- 
va prorompendo  ;  aIJoichè  ,  dal  suo  proprio 
dolore  arguendo  quii  sarebbe  stato  il  do'o:e 
di  Francesco,  si  recò  velata  da  lui  la  Cate- 
rina Ginori.  Quando  gli  annunziarono  una 
Signora  ,  che  velata  ,  non  volea  nominarsi , 
e  che  facea  molta  istanza  d'entrare ...  gli 
balenò  in  mente  un  pensiero. ..  un  pensiero 
di  cosa  impossibile  . . .  che  discacciò  come  l'ap- 
parizione di  un  mostro  ....  Ed  era  in  quel 
fremito  d'attenzione  ,  di  desiderio  ,  e  di  li- 
more  quand'  entrò  manifestandosi  l'amica.  Al 
dolce  apparir  di  quei  neri  occhi  modesti  ;  al 
porgergli  di  quella  mano  affettuosa  e  ireman- 
le;  air  atto  ineffabile  di  chinar  verso  di  esso 
la  gota,  con  tenerezza  fraterna  ,  lesse  le  pa- 
iole di  consolazione  e  di  conlòrlo,  che  non 
tsprirnevano  ancora  le  labbra  ;  sì  che  ansio- 


Capìtolo  XIX,  ^ 

saniente  riguardandola  ,  e  la  mano  prenden- 
dole con  ambe  le  sue  j  fra  quelle  slringen- 
dola  ,  e  recandola  al  volto  :  ah  !  mia  cara;, 
singhiozzando  .  .  .  mia  cara!  che  abbiamo  mai 
fatto  ?  .  .  .  ma  poco  a  penare  mi  resta  .... 
perchè  io  ne  morrò  di  dolore.  — • 

Scdevasi  quella  ,  sospirando  e  tacendo.  E^^ 
quali  ringraziamenti  ,  proseguiva  Francesco, 
quali  ringraziamenti  non  vi  debbo  ,  per  la 
dolce  cura  di  visitarmi  nell'  afflizione  ,  per 
divider  meco  F  angoscia!  .  .  .  ma  per  poco  .  , 
sì  per  poco  la  dividerete  .  .  .  che  la  mia  mor- 
te è  vicina  ...  la  sento  appressarsi  ...  la  veg-? 
§o  apparire  . .  .  senza  spavento  la  guardo  ,  .  .  , 
e  con  rassegnazione  1'  aspetto^ 

—  Francesco,  gli  rispose  quella  donna 
incomparabile,  se  a  cuore  vi  sta,  come  spe-^ 
ro  ,  la  pace  e  quiete  di  quella  sventurata  , 
non  ne  accrescete  il  rammarico  ,  facendole 
intender  cosa,  che  a  dismisura  ne  accresce-, 
lebbe  il  dolore. 

—  E  potrebb'ella  pensare  anco  a  me  ,  do- 
po che  1'  ho  barbaramente  tradita  ? 

—  Se  voi  foste  un  uomo  volgare  ,  direi  che 
non  ci  pensa  :  ma  dotato  d'  alti  spiriti  come 
siete  ,  dovete  intendere  che  si  è  sottoposti^ 
alla  sua  sorte,  per  darvi  l'ultima  prova 
d'  affetto. 

—  E  come  ? 

—  Quando  ha  inleso  che  come  sacri  riguar- 
davate per  essa  i  voleri  paterni. 

—  E  ciò  non  debbe  accrescere  il  mio  rani-r- 
marico?  .  .  .  ìMa  comprende  almeno  la  forza, 
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che  ha  spinto  me  stesso  ad  obbedire    al   più 

onesto,  al  più  caro  ,  al  più  amoroso  dei  padri? 

—  E  nell'angoscia  in  cui  si  trova,  vole- 
vate che  gliel  dicessi  ,  non  per  fargliene  odia- 
re ,  che  di  odio  non  è  capace  quella  bell'ani- 
ma ,  ma  renderlene  amara  la  memoria  ? 

—  L'  ignora  dunque  ?  . . . 

—  Sa  che  la  cagione  era  invincibile  .  .  .ma 
ignora  qua!©  essa  si  sia.  E  in  ciò  tanto  più 
grande  e  sublima  mi  è  apparsa ,  quanto  più 
si  è  sommessa  ai  miei  delti  ,  che  impegnata 
le  lianno  la  vostra  fede.  Alle  vostre  promes-^ 
se  si  affida  :  sa  che  non  amerete  altra  donna , 
e  che  vivrete  contento  nella  sola  memoria 
di  lei  .  .  . 

—  Potrò  dunque  rivederla?  ..  . 

—  Francesco  !  .  .  . 

—  Oh!  me  misero!  'che  ogn'aura  fallace 
di  desiderio  si  convertirebbe  nella  speranza  ! . . . 

Quest'  ultimo  sacrifizio  anzi  ella  attende 
da  voi ,  che  non  cercherete  di  rivederla  mai  più. 

—  Mai  .  .  .  dunque .  .  .  mai  .  .  .  più? 
■Pronunziò  queste  ultime    parole    con    tale 

accento  di  tenerezza  ,  che  senti  straordinaria- 
mente commoversi  la  Caterina  ,  e  per  diva- 
garne ,  se  le  fosse  stato  possibile,  il  pensiero 
da  quello  che  piìi  l'affliggeva,  mosse  disc«or- 
so  sul  ritorno  di  Piero  Strozzi  da  Lione  :  e 
come  narrava  i  preparativi  che  in  quella  città 
si  facevano  per  ricevere  la  Duchessina  :  e  quan- 
di e  drappi  ,  e  broccati,  e  tappeti  erano  sta- 
li colà  fabbricati  ,  e  inviati  a  Marsilia  per 
accrescere  la  magnificenza    di    quelle    nozze. 
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Gli  insinuò  ,  che  quando  i  civili  rispetti  glie 
]o  avesser  permesso,  egli  avrebbe  dovuto  re- 
carvisi ,  onde  togliersi  almeno  alla  vista  di 
molti  oggetti  ,  che  non  gli  poteano  esser  più 
dilettevoli  in  Firenze  :  ma  cessò  dall' insi- 
stere ,  quando  si  accorse  ,  che  si  era  per  an- 
co lontani  da  quell'  istante  ,  in  cui  poteva 
r  anima  distrarsi  y  con  ornate  parole  ,  da 
quell'unico  doloroso  pensiero,  che  a  sé  ri- 
chiamava tutti  gli  altri.  Seco  poi ,  meno 
dolente  di  quel  che  temersi  polca ,  passò 
l'intera  mattina  :  che  non  vi  Imbalsamo  più 
polente  per  le  ferite  del  cuore  ,  quando  il 
favellar  dolce  e  soave  d'una  donna  affettuo- 
sa ,  che  con  discreta  cura  vi  si  accosti ,  non 
tocchi  le  parti  più  offese ,  ne  asperga  le  me- 
no dolenti  ,  e  a  poco  a  poco  più  sopporta- 
bile renda  il  dolore.  E  perciò  lù  giustamente 
detto,  che  anche  quando  non  è  amore  ,  1'  al- 
letto di  una  donna  è  sempre  molto  più  che 
amicizia. 

Verso  r  ora  del  pranzo  ,  e  a  diminuirne 
(  come  essa  pensò  )  la  tristezza  ,  ordinato  ella 
avea  ,  che  là  fosse  condol-ta  la  figlia.  Venne 
la  Giulietta  j  ma  entrando ,  e  vedendo  Fran- 
cesco , 

—  Oh  !  come  è  tanto ,  disse ,  che  non  è 
venuto  da  noi  ? 

Indi  andandogli  presso  ,  e  scorgendo  che 
qualche  lacrima  gli  cadeva  sefnpiB  dagli  oc- 
chi .  .  .  rivolta  alla  madre: 

—  Oh!  mamma  ,  disse  ,  piange Frang^s^o, 
come  piangeva  la  Luisa  l 
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Bastarono  queste  poche  parole  a  rinnovare 
tulli  i  tumulti  deli'  animo  in  lai  ;  che  alzan- 
dosi,  e  prendendo  la  Giulietta  sotto  le  brac- 
cia ,  ed  in  alto  sollevandola  ,  e  contemplan- 
do nel  suo  aspetto  quasi  1'  immagine  d'  una 
di  quelle  figlie  ,  che  tante  e  tante  volte  ne'  suoi 
dolci  pensieri  ,  s'  era  andato  ideando  ,  che 
avrebbero  potuto  nascere  dalla  Luisa ,  ba- 
ciandola in  fronte ,  la  pose  con  un  gran  so- 
spiro sulle  ginocchia  materne  :  quindi  get- 
tando disperatamente  le  braccia  sopra  una 
tavola  ,  e  a  quelle  il  capo  appoggiando  ,  se- 
guitò per  lungo  tempo  a  singhiozzare  con  tal 
serramento  di  cuore  ,  che  n'  era  la  Caterina 
commossa  sino  alle  lacrime. 

—  E  perchè  piange?  diceva  la  Giulietla 
piano  air  orecchio  della  madre  ...  la  quale 
(  mentre  ponevale  una  mano  alla  bocca  in 
segno  di  farla  senz'altro  acquetare)  penti- 
vasi  d'  aver  ordinato  di  là  condurla ,  veden- 
do che  ridestato  gli  avea  coi  moti  di  tene- 
rezza, tutta  V  acerbità  delle  pene.  Restò  per 
lungo  tempo  in  silenzio  ;  e  quando  le  parve 
che  la  stanchezza  stessa  del  dolore  promettes- 
se qualche  istante  di  calma  ,  credè  meglio  di 
pariire,  seco  recando  la  figlia.  Gli  promise 
di  tornare  nel  giorno  di  poi  ,  e  colle  piìi 
dolci  parole ,  che  uscissero  mai  dalle  labbra 
di  una  amica  tenera  ,  lo  confortò  col  pen- 
siero ,  che  avrebbe  da  quel  giorno  innanzi 
divise  almeno  seco  le  sventure. 

Con  altri  modi  ,  con  altre  pene ,  ma    sol- 
levando 1'  animo  a  piìi  alte  regioni  ,  soppor- 
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tate  le  avea  la  Luisa.  Ella  già,  da  che  ri- 
trailo  ebbe  il  pensiero  dal  rinchiudersi  nel 
rigoroso  ritiro  delle  Cappuccine  (  pensiero  che 
procedendo  da  sole  cause  mondane  ,  aver  non 
polca  gran  consistenza  nella  sua  mente  ) , 
passati  aveva  i  suoi  giorni  cogli  estralli  di 
Plutarco  sempre  alle  mani  ,  cercando  nei  sa- 
crifizi ,  che  fatto  aveano  quei  grandi  uomini 
dell'antichità  ,  forze  ed  esempj  ,  onde  ritem- 
prar l'anima,  e  renderla  forte  all'islanie 
del  gran  sacrifizio.  A  lei  non  bastava  di  vin- 
cei'c  la  ripugnanza,  che  sente  ogni  donzella 
anche  volgare  nel  porger  la  mano  ad  uno 
sposo  ,  che  non  ama  ;  ma  voleva  per  quanto 
r  era  possibile  indursi  ad  esercitar  gli  uiTicj 
di  moglie  con  rassegnazione  ,  e  quelli  di  ma- 
dre con  gìoja.  Ma  spesso,  rileggendo  gli  cse*n- 
pj  espressi  in  quelle  mirabili  narrazioni ,  le 
cadeano  di  mano  gli  scritti  ;  e  assorta  restan- 
do in  quei  pensieri  ,  le  parca  che  il  sacrifizio 
del  cuore  maggior  fosse  di  quelli  del  riposo, 
delle  ricchezze  ,  e  per  fin  della  vita.  Pure  , 
dopo  molto  combattere  con  se  stessa  ,  nella 
sera  che  immediatamente  precedette  il  giorno 
destinato  a  legarsi  per  sempre  ,  quando  mo- 
stròssi  in  mezzo  ai  parenti  adunati  ,  non  par- 
ve molto  dilferenle  dal  solito  suo  stalo  d'abi- 
tuale malinconia.  Leggiadramente  abbigliata  ^ 
ma  più  adorna  dalle  grazie  della  natura ,  che 
dagli  ajuti  dell'arte;  risoluta  d'immolarsi 
tutta  intera  ,  fu  non  solo  gentile  con  tutti  , 
ma  usò  tali  modi  verecondi  a  un  tenjpo  e 
coriesi  ,  elle  raddoppiò  dolcemente  i  legami 
Tomo  li.  2 
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al  cuore  natante    nella    gioja    dell'ottimo    e 

avvenente  suo  sposo. 

Sola  fra  i  non  parenti  eravi  la  Ginori:  la 
quale  ,  dopo  molte  preghiere,  ottenuto  ave- 
va che  ad  esclusione  delle  altre ,  le  quali  ne 
avevano  il  dritto ,  accompagnata  l' avrebbe 
in  luogo  di  madre  all'  altare.  Quando  le  disse 
addio,  figlia  cara,  le  aggiunse,  seguitate 
sempre  a  congiungere  come  in  questa  sera  le 
grazie  colla  virlìi.  L' abbracòiò  ,  le  diede  un 
bacio  ,  e  non  aspettò  la  risposta.  Dopo  una 
notte,  in  cui  tutti  si  erano  rinnovati  i  coii- 
Irasti  con  se  medesima,  e  che  superali  el- 
r  avea  con  quell'animo,  che,  quando  ni. a 
risoluzione  è  già  presa,  ci  fa  sempre  ferma- 
mente e  immancabilmente  volere  ;  con  sicuro 
passo  si  avviò  verso  la  chiesa  ,  dando  la  ma- 
no all'  amica.  Allorché  questa  da  lei  si  di- 
sciolse; accompagnatala  sino  al  luogo  ,  dove 
pronunziare  doveva  le  tremende  parole  ,  le 
strinse  la  mano ,  come  per  ricordarle  la  for- 
za ,  che  far  doveva  in  quell'istante  a  se  stes- 
sa :  al  che  rispose  mal  suo  grado  la  vittima 
con  un  prolungalo  sospiro,  che  le  si  parii 
dal  pili  profondo  del  cuore.  Fu  questo  T  ul- 
timo segno  dell'  umana  fralezza  prima  di  le- 
garsi per  sempre.  Sì  pose  quindi  ,  con  gran 
raccoglimento  ,  in  ginocchio:  sollevò  i  go- 
miti ,  giunse  affettuosamente  le  mani ,  appog- 
giandovi la  fronte;  inalzò  l'anima  verso  il 
cielo,  e  l'abbandono  di  se  stessa  fu  con- 
sumalo. 

Chi  piii  felice  di  Luigi  nel  possesso  di  una 
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(ì(3nzella  ,  che  facea  l' invidia  di  tutte  le  ma- 
dri,  e  r  ammirazione  di  quante  erano  ani- 
me gentili  in  Firenze?  IMa  ,  ohimè  !  quanto 
]>oco  durar  doveva  h\  sua  felicità!  Istrutto 
nei  principi  della  Glosoìia  ,  qual  si  insegna- 
va in  quei  lenapi,  non  avea  veduto  come  la 
moltitudine  un  tristo  presagio  nel  temporale  , 
(he  avea  succeduto  alla  pronunzia  delle  so- 
lenni promesse  ,  ma  cosi  non  aveva  pensato 
la  schiera  volgare  :  e  la  stessa  Luisa ,  hen- 
chè  non  si  potesse  porre  in  tal  numero,  non 
aveva  potuto  trattenersi,  pensando  a' suoi 
casi  ,  da  una  lieve  impressione  di  ramma- 
rico per  non  dire  di  spavento.  Usciti  dalla 
chiesa  ,  e  cessato  il  temporale,  salili  a  ca- 
vallo ,  parliti  erano  per  la  campagna.  Avea 
la  Caterina  continuato  inlanto  a  recarsi  gior- 
lialmenle  presso  Francesco;  e  distolto  1' avea 
dalla  disperazione,  col  pensiero  di  rispettare 
i  giorni  di  lei ,  e  vivere  interamente  per  es- 
sa. Ma  subilo,  che  assettate  le  domestiche  fac- 
cende ,  potè  disporre  di  se  j  preso  un  servo 
ed  un  cavallo  ,  senza  né  pure  volgere  uno 
sguardo  al  rimanente  della  città,  coll'infer- 
r.o  neir  anima  ,  e  fuggendo  il  consorzio  degli 
nomini  ,  senza  pur  dire  addio  ,  non  che  ai 
conoscenti  ,  agli  amici ,  si  volse  alla  porla 
di  San  Niccolò ,  come  quella ,  da  cui  più 
sollecitamente  si  usciva  di    Firenze. 

Passava  da  quelle  strette  vie  per  si  breve 
spazio  di  tempo  del  giorno  visitate  dai  raggi 
del  Sole  ;  lasciando  andarje  a  sua  posta  il 
cavallo  j  che  animo  non  avea  .di  mostrare  la 
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sua  perizia  nei  cavallereschi  escrcizj  ;  so  non 
che  giunto  dirimpello  alla  porla  di  San  INli- 
m'alo,  il  Sole  the  passava  per  quella  ,  ve- 
nendo ad  inlrometlcrsi  ,  abbarbagliando  gli 
occhi  del  cavallo  ,  fecegli  fare  un  salto,  che 
1'  ebbe  a  balzar  di  sella.  Piiscosso  dal  peri- 
colo, strinse  il  freno,  piii  fortemente  appog- 
giò i  ginocchi  agli  arcioni  ;  e  nel  medesimo 
tempo  voltosi  per  osservarne  la  causa  ,  gli 
apparve  dinanzi  agli  occhi  quella  erta  la 
quale  salito  avea  col  Muscettoia  ,  con  auspi- 
cj  migliori  due  anni  innanzi  (i),  quando  gli 
sorridevano  le  speranze  ,  ed  era  libera 


sper 


anco- 


ra quella  rarissima  donna  ,  che  un  dealino 
fatale  avea  spinto  nell'altrui  braccia.  Soller- 
niò  per  un  istante  il  cavallo  ;  tutti  i  pensie- 
ri delle  passate  cose  gli  si  ail'ollarono  in  men- 
te ;  quindi  con  animo  risoluto  j  e  quasi  per 
fuggire  le  reminiscenze  di  quei  luoghi  ,  da- 
togli di  sproni  ,  lo  mise  al  galoppo.  Segui- 
vaio  il  servo  ,  a  cavalcare  poco  usato  ;  poi- 
ché solevano  sempre  i  familiari  seguire  a  pie- 
di i  padroni;  e  tenevasi  colle  mani  agli  ar- 
cioni ,  tentando  di  seguitarne  la  velocità  , 
senza  pericolo.  Usci  dalla  porta ,  giunse  sol- 
lecilamente  a  E.ovezzano  ,  passò  la  barca  ;  e 
fu  nel  giorno  di  poi  sull' imbrunire  a  Camal- 
doli.  Qui  ,  finalmente  ,  diceva  fra  se  ,  gli  u- 
mani  pensieri  non  mi  tormenteranno  :  qui  a 
poco  a  poco  si  allontanerà  il  mondo  da  me: 
qui  pili  avvicinato  al  cielo,  con  cui  parche 

(i)  A'.  Cap.  Il,  vag.  52. 
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confinino  questi  abeti  ,  antichi  quanto  le 
iiiODlagne  che  li  produssero  ,  lasciate  in  fon- 
do alla  valle  le  terrene  memorie  ,  vedrò  nel- 
le stelle  ,  che  piìi  lucide  brilleranno  a'  miei 
sguardi ,  dalle  azzurre  volle  del  firmamento, 
r  albergo  preparato  per  quello  spirito  celeste, 
che  non  sarò  bealo  d'  andare  un  giorno  a 
raggiungere  ,  in  pena  forse  dell'  ardimento  , 
che  facea  credermi  degno  in  terra  di  posse- 
derlo. In  questi  pensieri  tirò  il  cordone  del- 
la campanella  ,  che  pendeva  all'  uscio  delia 
foreslieria. 

Venne  un  buon  religioso  ad  aprirgli  :  di- 
mandò del  Superiore ,  e  gli  fu  risposto  ch'e- 
ra assente  :  richiese  ospizio  e  1'  ottenne.  Là 
fcrmossi  ,  là  si  posò  ;  là  ,  dopo  tante  agita- 
zioni ,  e  pene  ,  e  dolori  passò  le  prime  ore 
della  notte  tranquille.  Ma  la  campanella  , 
che  chiamava  i  religiosi  a  mattutino ,  aven- 
dolo improvvisamente  risvegliato;  la  rimem- 
branza dello  squillare  di  quelle ,  cheaveano 
sonato  a  festa  il  giorno  delle  nozze  della  Lui- 
sa ,  lo  frastornò  dal  sonno; e  per  tutto  il  ri- 
manente della  notte  ,  or  da  una  parte  rivol- 
gendosi,  ora  dall'altra;  or  agitato  da  una 
palpitazione  di  cuore  ,  che  lo  assaliva  quan- 
do era  piìi  vicino  a  prender  quiete;  or  bal- 
zato da  un  pensiero  ,  che  spalancar  facevagli 
gli  occhi  ,  con  indicibile  ansietà,  giunse  fi- 
nalmente dalla  finestra  ,  che  guardava  le- 
vante,  a  veder  sorgere  il  Sole  dal  cupo  grem- 
bo dell'  Adriatico.  E  col  Sole  ,  o  poco  dopo 
in  silenzio  ,  e  con  una  compostezza  tutta  ce- 


14  Solitudine 

leste  e  soave  ,  sorgevano  quei  buoni  cenobi- 
ti  alJe  opere  del  giorno.  Le  immense  foreste, 
cbc  d'  ogn'  intorno  vestivano  le  spalle  del- 
l'Appennino,  erano  piantate  dalle  lor  ma- 
ni :  dalle  lor  mani  raccolte  l'acque,  che 
dalle  viscere  della  terra  sgorgando,  per  im- 
mensi canali  di  legno  ,  si  diiiondevano  per 
ogni  parte  alle  celle  romite:  e  dalle  lor  ma- 
ni elevate  le  numerose  .cappellette,  così  ador- 
ne e  devote  ,  che  invitano  alle  orazioni  ed 
alle  preghiere  ogni  animo  piii  disperato  ed 
impenitente.  In  quella  solitudine  ,  iu  qu€Ì  si 
Icnzj  ,  vagava  colla  persona  ,  cercando  di 
l'avvolger  lo  spirito  nelle  immagini  al  di  so- 
pra della  terra;  ma  chi  può  trattener  il  volo 
alle  aberrazioni  della  mente  ,  quando  è  in- 
vestita ad  ogni  istante  e  quasi  direi  spinta 
dalla  fiamma  del  cuore  ? 

Tornò  intanto  il  Superiore.  Fu  avvisalo 
Francesco,  che  recandosi  a  inchinarlo,  vi- 
de accogliersi  da  lui  con  un'  amorevolezza 
senza  pari.  Fallo  sedere  ,  leggendo  nella  sua 
iisonomia  quello ,  che  chiudeva  nel  cuore  , 
gli  richiese  se  venuto  era  colà  per  diporto  , 
o  se  avea  intenzione  di  vestir  l'abito  di  San 
licnedetto.  Questa  dimanda  fé  maravigliare 
Francesco  ,  che  lo,  chiese  del  perchè. 

—  Figlio  mio  ,  rispose  il  buon  vecchio  , 
quel  che  di  voi  m' è  slato  narrato,  troppo 
chiaramente  mi  di^vela  che  avete  1'  anima  op- 
pressa da  una  violenta  passione  ;  e  il  vagar 
vostro,  o  il  sospirare,  e  il  gemere  e  l'inler- 
jfQllaiiicnte  parlar  eoa  yoi.  ^lesòO;  e  l'aharvi 


Capitolo  XIX.  i5 

Ja  uolle  ,  e  il  rincliiufleivi  il -giorno,  e  il  te- 
nervi tante  volle  rivolio  cogli  occhi  v,erso  il 
corso  dell'  Arno;  tulio  dimostra^  che  la  cau- 
sa de'  vostri  afliauin  è  amore. 

—  Aaiore  ? 

—  Sì  ,  figlio  :  ed  è  vano  il  nasconderlo  ; 
e  questa  solitudine  e  quoslo  ritiro  ,  e  questi 
religiosi  siienzj  destinati  son  forse  ad  infon- 
dervi il  balsamo  nel  cuore  ,  a  sanarvi  a  po- 
co a  poco  la  piaga  ,  e  larvi  dimenticare  la 
creatura  pel  creaiore.  Sono  tre  anni,  che  un 
giovine  leggiadro  come  voi  ,  felice  una  volta 
e  quin/'H  aììlitlo  da  una  pena  e  da  un  amore 
injyùficibile  ,  venne  a  racchiudersi  ni  cjueslo 
:fanto  eremo:  qui  trovò  la  consolazione  e  la 
j)ace,  che  avea  perduta  nei  mondo:  e  non 
sono  due  mesi  ,  che  ha  fatto  la  sua  profes- 
sione. Pvingraziò  Francesco  il  buon  religioso 
elei  paterni  avvertimenli ,  ma  gli  disse  ,  che 
il  Cielo  almeno  per  allora  non  l'aveva  chia- 
nialo  alla  vita  ruonastica.  Pure  lo  pregò  di 
essergli  cortese  di  ospizio ,  finché  la  trista  sua 
sorte  voleva. 

S'appressava  intanto  1'  inverno;  e  sgomeii- 
lavasi  a  passar  coiasaii  quella  rigoro:?a  sta- 
gione, uja  non  aveva  animo  per  anco  di  tor- 
nare a  Firenze;  quando  avvenne  cosa  ,  che 
lo  fece  [irecipiiosamenie  partire.  Era  di.  po- 
chi giorni  innanzi  là  giunto,,  per  dipingere 
la  tavola  dell' aliar  maggiore,  il  Vasari.  Quan- 
{unqne  giovane  ,  doltissimo  era  nei  disegno, 
iranco  nel  pennello;  e  benché  cortigiano  per 
imcrcsse  deli'  arte  sua ,  pure  liberi ssuno  era^ 
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non  che  disinvolto  ;  e  non  solo   non    merita- 
va quello  che  di  lui  diceva  il   Cellini  ,    ma 
polea  riguardarsi  fin  d'  allora  come  uno  de- 
^'li  artisti  migliori  del  suo  tempo.    Era    anco 
di  buon  umore;  e  non  amando  la  solitudine, 
siccome  Francesco  abitava  li  presso  cercò  di 
iarvi  riconoscenza  ,  e  1'  ottenne.  Ma    veden- 
dolo sempre  malinconico  ,  turbalo  inquietis- 
simo e  senza  posa  ,  seco  stesso  andava  fanta- 
sticando su   quello ,    che    avere    egli    potesse 
nell'animo,  poiché  non  cessava  mai  di  sospi- 
rare ,  né  al  riso  avea  mai  veduto  aprirgli  le 
labbra.  Sì  pose  in  capo  di  toglierlo  di    pena 
se  gli  fosse  riuscito  :  e  veramente  era    Gior- 
gio ,   specialmente    nella    sua    gioventìi  ,    di 
quella  bizzarria  che  distingueva  in  Italia  so- 
pra gli  altri  gli  Artisti    Fiorentini  ,    e    nelle 
cene  della  Compagnia  della  Cazzuola  (2)  era 
fino  da' suoi  primi  anni  intervenuto  non  solo 
con  Andrea  del   Sarto  ,  ma  con    Batista  del- 
l' Ottonajo  e  col  Barlacchia  ,  che  furono    te- 
nuti pili  piacevoli  uomini  di  quei  tempi.  Ma 
questa  volta  ,  desiderando  di  far    passare    a 
Francesco  la  malinconia  ,  ne    avvenne    con- 
trario r  effetto. 

Una  sera  dunque  ,  tornando  Fracesco  da 
cavallo,  come  solito  era  d'aggirarsi  solitario 
fra  quei  contorni  ; 

—  Buona   sera  ,  Messer  Giorgio  ,  gli   disse. 

—  Me<s  -r  Francesco  ,  buona  sera  :  che  fa- 
te voi  di  bello  ? 

(a)  Si  veda  il  F asari  nella  Vila  di  Gìo.  Frante- 
etico  liusiici. 
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—  Né  di  bello  ,  né  di  buono  ,  polrò  far 
pili  nullii;  rispose  colui  sospirando,  al  solilo. 

—  Questi  sou  discorsi  da  innamorati  ,  re- 
plicò Giorgio  ;  e  gl'innamorati  son  pazzi. 

—  Veramente?  e  voi  che  late  di  l3ello? 

—  Di  bello  non  so  :  ma  certo  ni' è  venuta 
falla  una  strana  fantasia  ,  che  voglio  mo- 
strarvi. 

E  battendo  da  se  1'  acciarino  ,    acceso  che 
fu  il  lume  ,  guardate  ,  gli  disse  ,  questo  Di^ 
segno.  In  esso  ho  rapresenlato  1' Albeho  del- 
la Fortuna.  Preselo  in  mano  Francesco  ,    e 
non  potò  trattener  quel  primo  movimento,  che 
ci  spinge  ad  aprire   i  labbri     alle     risa  ,    per 
la  noviià  e  finezza  di  un'invenzione;  ma  che 
loslo  li  la  richiudere  ,  quando  ritorna    corno 
lui'onda   del   mare  ,  il  tristo    [jetisier    che  ci 
opprime.  Yedevasi  un  Albero  ,  i    cui    rami  , 
dove   puliti  e  dove  nodosi,  indicavano  le  in- 
terruzioni della  Sorte.  Tonde  n'erano  le  fo- 
glie ,   per  la  continua  volubilità  :  ed  i    frutti 
erano  le  Insegne  di    tutte    le    Dignità     della 
terra.    Facean    mostra    di    aggirarsi    pascendo 
all'  ombra  dell'  albero  ,  orsi  ed  asini  ,  peco- 
re e  serpenti  ,  porci  e  leoni ,  con  barbagian- 
ni,   pappagalli,      allocchi,    cuculi  ,•  volpi  , 
grifoni,  sparvieri  ,  ed  ogni  specie  del    regno 
animale.  Stava  in  cima  dell'Albero  assisa  la 
Fortuna  ,    cogli    occhi     bendati  ;    e  con  una 
pertica    in  mano ,     di  qua  e  di     là  battendo 
le  frutta  dell'albero  ,   le  iacea  cadere  a  caso 
sulla  testa  degli   animali  ,     che  vi  ])ascevano 
sotto.  In  fatti  y  l'invenzione  non  poteva  e&ser 
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più  nuova  ed  originale ,  per  esprimere  un 
con  cello  elerno  forse  quanto  il  mondo.  Ve- 
dete ,  soggiungeva  l'Artista  ,  le  Berrette  Du- 
cali ,  i  cortigiani;  i  Corni  dei  Dogi;  i  Cap- 
pelli de'Gontalonieri  ,  e  quante  Insegne  tro- 
vò Fumana  ambizione  per  pascere  la  vanità, 
vedete  in  quali  capi  mai  cascano  ! 

—  Bella,  bella  invenzione,  gli  disse,  ral- 
legrandosi per  un  istante  Francesco  ;  ella  è 
degna  del  Cellinì.' 

—  ]Mi  fate  torlo,  Signore:  che  non  meri- 
to di  esser  posto  a  conTronto  di  quel  mariuolo 

—  Egli  è  però  valente  nell'arte  sua. 

—  Sì,  sì,  valente  quanto  vuoisi;  ma  è 
un  tristo  ;  che  si  vanta  di  mollo  ,  che  poco 
I  onclude  ,  e  che  capiterà  male  presto  ,  o 
tardi.  E  non  gli  varrà  la  protezione  del  Du- 
ca ;  per  cui  fa  segretamente  (  ne  se  ne  vergo- 
gna )  la  medaglia  della  bella  Capponi. 

—  Di  chi  ? 

—  Della  bella  Capponi,  della  già  Luisa 
Strozzi. 

—  Possibile  ? 

—  O  in  che  mondo  vivete  ?  Tutti  satino 
cìie  il  Duca  è  furente  d'  amore  per  essa.  Ed 
ora  ha  ordinato  a  Benvenuto  di  fargliene  la 
mcdagiia,  senza  che  essa  lo  sappia,  né  se 
n'  accorga  .  .  . 

—  ?»Ia  voi  come  lo  sapete? 

—  L^.  cosa  è  un  mistero;  ma  me  Io  ha  con- 
fidato il  Tribolo,  che  vide  il  modellino  di 
cera ,  quando  Benvenuto  mosiravalo  a  Mi- 
chelangelo. — 
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Reslò  sKilordilo  dalla  nolizia  Francesco  : 
e  con  poche  parole  licenziatosi  dal  Vasari 
(  il  quale  poco  meno  lo  credè  mentecaUo)e 
licenziatosi  ugualmente  dal  Superiore  ,  che 
non  potè  astenersi  ,  vedendolo  in  quello  sla- 
to ,  di  predirgli  nuove  sventure  ;  riprese  la 
mattina  di  poi  sollecitamente  il  cammino  dì 
Firenze. 


CAPITOLO  XX. 

L\   CORTE   DI   FRANCIA 


QiiesC  é  quel  Daria  ,  che  fa  dai  pirati 
Securo  il  vostro  mar  per  tutti  i  lati. 
Ariosto 


i^oco  dopo  celebrate  le  nozze  di  Caterina 
de'INiedici  con  Enrico  di  Francia,  giunto 
colla  Corte  a  Parigi ,  aveva  Filippo  Strozzi 
scritto  la  seguente  lettera  alla  Luisa  sua  fi- 
glia. 

Lettera  di  Filippo  Strozzi. 

»  In  mezzo  alle  più  straordinarie  magnif!- 
»  cenze,  accompagnar  sogliono  i  grandi  del- 
»  la  terra  ,  e  accarezzalo  dal  Cristianissimo 
))  come  piìi  iramaginare  non  si  potrebbe  , 
)i   non  dubiterai  certamente,  mia  Cara  Luisa, 
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))  che  il  mio  primo  pensiero  non  sia  per  te. 
»  Quanlunque  il  giovine,  acni  ti  lio  legala, 
»  sia.  Ira  quanti  ben  nati  gentiluomini  con- 
))  la  Firenze,  il  piìi  avvenente  e  il  più.  buo- 
»  no;  siccome  gran  tempo  non  avesti  per  co- 
))  noscerlo,  tremo  sempre  che  anche  senza 
))  contrarietà  di  umori  (  la  quale  credo  im- 
3)  possibile  )  non  trovisi  Ira  voi  quella  dol- 
))  ce  simj)atia,  che  tanto  è  necessaria  nei  ma- 
))  trimonj.  Questa  non  è  forse  che  un  mio 
))  dubbio  :  pure  il  dubbio  "solo  ti  sia  prova 
))  dell'affetto.  So  che  sarai  desiderosa  d' in- 
»  tendere  le  nuove  della  tua  Cugina,  la  qua- 
)>  le  mi  riguarda  con  amor  filiale,  facendo 
»  intendere  ,  specialmente  dopo  la  partenza 
»  del  Papa  ,  come  il  suo  vero  e  primo  pa- 
))  rente  son  io  :  e  colle  nuove  di  lei  ([uelle 
))  ancora  dell'  accoglienza  fattaci  da  questi 
ì)  Francesi,  che  per  quanto  pare,  desiderano 
)>  di  presto  mostrarsi  in  Italia  ,  quali  erano 
1)  innanzi  alla  perdita  della  fatai  battaglia  di 
))  Pavia.  Siccome  so  quanto  ami  le  partico- 
))  larità,  le  quali  servono  a  discoprir  gli  u- 
»  mori  delle  nazioni,  cosi  ti  verrò  narrando 
))  quanto  piii  brevemente  potrò  quelle  ,  che 
))  accompagnarono  le  cerimonie  dal  ricevi- 
))  mento  della  Sposa.  Quantunque  partissi 
))  qualche  tempo  dopo  di  lei  ,  m'  affrettai 
))  tanto  ,  che  giunsi  a  Nizza  il  giorno  me- 
))  desimo,  in  cui  ella  era  sbarcata.  Di  là  an- 
»  dammo  per  terra  cavalcando  insieme  alla 
))  volta  di  Marsilia.  Cammin  facendo  per  quei 
)>  dirupi;  che  dividono  1'  Italia  dalla  Fiaa- 
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»  eia  ,  parlandole    per  la  priDja  volla    liLt-- 
»  ramente  (  che  iV'Ionna  Maria  (i)',   poco  as- 
)>  suefaUa  a  cavalcare  ,  rimaneva  sempre  \w- 
))  dietro  );  e  interrogatala  se  lasciava  la  pa- 
))  tria  con  dispiacenza  ,   mi  rispose  ,  che  cou 
))  dispiacere  lasciava  noi  \  ma  non  gli  altri, 
)»  perchè  fra  tutti  capiva  e  intendeva  bene  , 
))   chi  l'aveva   defraudata  dell'eredità  pater- 
»  na.  Io  le  andava  dicendo,  che  nella  Corte 
))  nella  quale  ella  entrava  ,  le  sarebbe  stata 
))  necessaria  la  piìi  gran  prudenza  ondecon- 
j>  dursi;  alla  quale    avvertenza  ,  risposto  ;i- 
j)   vendomi    con     un  sorriso  ,  quando    siann» 
i)  giunti  a  Marsilia,  ho  avuto  campo  di  scor- 
))  gere  quanto  fosse  espressivo.  Infatti,  quan- 
»  tunque  arrivati  colà  privatamente,  venuto 
))  il  Re  Francesco  a   trovarla  ,  dopo  avergli 
))  bacialo  la  mano  ;  le  carezze  maggiori    che 
))  ella  dopo  il  P».e  facesse,  furono  a  Madama 
»  d'Etampes,  sapendosi  da  lutti  quanto  egli 
))  ami  ed  onori  questa  dama.  E  in  vero ,  a- 
j)  mabilissima  ella  mi  parve  la  prima  volla, 
))  che    la  vidi  ,    e  sempre   piìi   amabile  m'  è 
3>  apparsa  di  poi.  Ella  non  solo    apprezza  il 
))  merito  delle  arti  e  delle  lettere,  ma  se  n'è 
n  dichiarata  la  protettrice  :  e  intendo    che  i- 
))  strutta  ella  si  mostra  in  ogni  arte  e  disci- 
))   plina  ,  sicché  vadasi  dicendo  di  lei  porti - 
))   no  qui  in  Parigi  ,   dove  tanti  e  tanti  sono 
))  i   sapienti  ,  che    ella  è  la  piìi  bella   delle: 
)>  dotte,  e  la  piìi  dotta  delle  belle.  Sapendo 

(*)  Sah'i'iti  ^  madre  di  Cosimo  L 
Tomo  1,  3 
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»  che  io  apparteneva  da  presso  alla  Sposa 
V  per  vincoli  di  parenlela  ,  il  Re  si  mostrò 
3)  subito  molto  cortese  verso  di  me.  Cono- 
»  scendo  minutamente  gli  avvenimenti  ,  mi 
))  parlò  della  prigionia  ,  nella  quale  ci  ave- 
))  vano  tenuto  i  Colonnesi  ;  dimandommi  se 
))  era  vero  ,  che  riuscimmo  a  scampare  per 
))  la  cappa  del  cammino...  E  rideva  il  buon 
i)  Re  colla  piìi  gran  buona  grazia  ;  aggiun- 
3)  gendo  che  a  lui  1'  avevano  fermata  con 
5)  barre  di  ferro  nella  sua  prigione  di  Ma- 
5)  drid:  e  amava  di  trattenersi  su  questa  sua 
j)  sventura,  in  modo  però  che  ne  faceva  ben 
))  comprendere  V  intenzione.  E  seguitò  ad  in- 
»  terrogarmi  se  era  vero  che  quel  furfante  di 
j)  Fransperg  (  degno  soldato  ,  diceva,  d'un 
3)  Imperatore  Cattolico,  e  che  si  fa  incorona- 
3)  re  dalle  mani  del  Pontefice  )  avesse  con- 
»  dotto  seco  d'Alemagna  quanti  assassini  a- 
5)  vea  trovato  nella  Selva  Nera  che  can- 
»  giando  abito  non  avean  cangiato  abitudine^ 
»  e  se  vero  era  che  ad  essi  avesse  dovuto 
))  dar  Clemente  per  istatichi  i  suoi  piìi  ben 
»  affetti  familiari  (2)  ;  i  quali  furon  subito 
)>  incatenati ,  e  condotti  in  Campo  di  Fiore, 
3)  per  esservi  impiccati  ,  se  non  trovavano 
3)  tanto  oro  da  saziare    la  loro   crudele  avi- 

(2)  Furono  Gio.  Maria  del  Monte  Arciveicovo  Si- 
pontino  Onofrio  Bariolini  Arcivescovo  di  Pisa .  An- 
tonio Pucci  VeKOvo  di  Pistoja  »  e  Gio.  Matteo  Gi' 
berti  y  F'escovo  dì  f^erona.  f^i  furono  poi  uniti  ^  co- 
me  uomini  denarosi .  Jacopo  Salviati ,  e  Lorenao  Ai' 
dotfi. 
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»  dita.  In  fine  se  vero  era  ,    che  con  astuzia 
»  luUa    Fiorentina  ,    riuscissero    una  sera  u- 
))  briacare  i  custodi,  e  tutti  si  salvassero,  an- 
»   ch'essi  tirali  su  dalle  funi  pei  tetti.  E,  sor- 
))  ridendo  ,  e  come  estremamente    godendoue 
»  in  cuor  suo  ,  volle  poi  che  gli  narrassi  mi- 
»   nutamente    come    il    Papa    burlalo    aveva 
))  l'Imperatore  ne'  suoi  Ministri  ,  poiché  ave- 
))  va  potuto  sfuggire  alla  guardia  d'  un  Alar- 
j)  cone  (  il  birro  piìi  accorto  fra  i  Generali  ) 
»   e    delusa    V  avarizia    dei    discepoli     d'  un 
))   Moncada  ,  il  più  degno    allievo    del    Va- 
»   lentino.  Sicché  sempre  rìdendo  ,  e  facendo 
»   ad  ora  ad  ora  le  più  fine  osservazioni  ,  e 
»  amaramente  biasimando  la  mala    fede  im- 
a   periale  ,   udì  con  molla  soddislazione  come, 
»    fermati  che  furono  i   patti  ^    e  stabilito  che 
))   Clemente  uscirebbe  di  Ca^lello  fra  tre  gior- 
))  ni;  temendo  qualche  altro  intoppo  ,e  qua!- 
»   che  altra  perfidia  ,  messosi    un  gran    cap- 
))  pello  in  capo,  e  un  tabarro  indosso  ,  e  ti- 
))  rata  sotto  il  mento  la  barba    (3)  ,    usci    di 
))  Castello  non  solo  ,  ma  di  Roma ,  per  una 
))  porta  segreta  ,  che  trovasi  in   un  canto  del 
»   giardino  del  palazzo  di  San  Pietro  ,  verso 
»   la  torre  rotonda  ,  procuratasi  la  chiave  dal- 
))   l'ortolano:  e  giunto    presto    ad    Orvieto, 
»   mentre    la    mattina  ,    determinata    per    la 
»  partenza  ,  Àlarcone  1'  attendeva  per  accom- 
))   pagnarlo;  vennero  nuove  in    Roma    come 
3)  egli,  iu  mezzo  a  un  grandissimo    concorso 

(3)  Questa  particolarità  e  narrata  dal  Giovio. 
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i)  di  nomini  ,  che  andavano  a  rallegrarsi  e 
j)  ad  inchinarlo,  ripresa  tutta  la  sua  aulo- 
))  rità  ,  segnava  suppliche  ,  conferiva  Bene- 
y)  ficj ,  e  facea  Concistoro.  Lo  che  se  sgo- 
5)  menlasse  i  Ministri  Imperiali  ,  non  è  da 
.»>  dirsi.  Prendeva  il  Pie  maraviglioso  pia- 
»  cere  udendo  come  il  Papa  mostrato  eras 
)>  animoso  contro  il  comune  nemico  ;  quindi 
»  presentatomi  alla  Regina  Eleonora  ,  ebbi 
))  campo  di  ammirare  la  saviezza ,  la  pru- 
3)  denza  ,  e  le  doti  veramenle  rarissime  di 
»  fjuesta  ottima  Principessa.  Le  cose,  delle 
»  quali  amava  essa  d'  essere  informata  ,  era- 
»  no  differenti  affatto  da  quelle  del  marito. 
»  mi  richiese  della  Duchessa  d'  Urbino,  e  se 
))  vero  era  che  tanto  amala  fosse  dal  suo 
3)  sposo  ,  sicché  la  conduceva  sovente  in  cam- 
3>  pò  con  se  :  e  come  il  Duca  di  Ferrara 
»  amasse  la  Laura  Eustochia  ;  e  se  era  di 
»  quella  maravigliosa  bellezza  che  predica- 
>)  vasi  ,  e  come  appariva  dalle  pitture  di 
»  Tiziano  (4);  se  felice  col  marito  irovavasi 
la  Duchessa  di  Mantova;  e  se  io  aveva 
conosciuto  la  sposa  di  Lodovico  il  Moro  : 
nelle  quali  interrogazioni  tutte  parvemi  di 
»  riconoscere  un  segreto  rammarico  di  non 
esser  1'  arbitra  del  cuore  del  Be.  Pure  , 
fra  quante  donne  ho  incontrato  alla  Corte , 
»  nessuna  mi  parve  piìi  di  lei  possedere  le 
»  qualità  domestiche  ;  le  quali  tanto   abbel- 


(4)  Quadro  notissimo  e  n'petutn  ,  di  jélft 
lei,  ora  abbii^liata ^  ed  via  nuda. 


fonso  I. 
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»  liscono  i  giorni  ,  che    si    vanno    passando 

»  in  famiglia.  Di  bellezza  regolare    non  può 

»  dirsi  ,  ma  cogli  occhi  grandi  e  neri,    colla 

»  froDle    aperta  ,    col    naso    un    po'  tendente 

))  all'aquilino,  e  col   labbro  disotto  un  po- 

))  co  elevalo  ,  che  dà  indizio  della  sua  stir- 

)>  pe  (5) ,  desta  una  certa  riverenza  ,    mentre 

»  previene  in  suo  favore  colla  semplicità  del- 

»  le    maniere.    Queste    contrastano    mirabil- 

»  mente  coli'  eleganza  ,  e  direi  quasi  con  una 

»  tal  quale  ricercatezza  nei    medi     delle   al- 

»  tre  ;  che  al  generale  piacciono  di  piii ,  ma 

»  che  legano  sempre  di  meno.  E  questa  sern- 

»  plicilà  1'  apprese  dall'educazione,  e    dal- 

»  l'uso,  nella    Corte    del    fratello,   che    al 
)!-  pari  di  tutte  quelle  di  Alemagna  è  lonta- 

))  na  dallo  splendore  delle  Corti ,  che  gran- 

))  deggiano  nel  Mezzogiorno  d*  Europa.  Essa 

«  poi  giova  in  supremo   grado    a   farsi  adito 

))  per  favellare  con  ogni  qualità  di  persone, 

3)  e    darsi    a    conoscere   ,     come   avviene   in 

y>  questa  ,  per  la  perizia  delle  cose  del  mon- 

))  do,  e  per  una  rarissima  istruzione  di  quel 

M  che  seppero  e  fecero  i  trapassali    Sai    che 

»  innanzi  di  venire  in  Francia  fu  moglie  del 

»  grande  Emanuele    di  Portogallo  ,    di     cui 

))  sposò  la  fama,  e  non  la  persona  ,  perchè 

))  infermo  era,  e     quinquagenario;    e   pure, 

»  per  quanto  mi  è  parso  accorgermi  da' suoi 

»  discorsi  ,    sembra    che    vivesse    abbastanza 

»  felice  nella  Corte  di  Portogallo.  Là  conob- 

(:"))  Era  so,   tìa  deli'  Imperalor  Carla  V. 
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"  be  Vasco  da  Gama,  che  dopo  la  sua  fa- 
"  niosa  scoperta  ,  era  onoralo  e  venerato  a 
^>  Lisbona  come  un  secondo  foji datore  della 
^'  monarchia;  tanta  è  la  ricchezza,  cheogn'  an- 
'>  DO  diffondesi  in  Portogallo  per  gli  stabi- 
^>  limenli ,  che  quegli  arditissimi  navigatori 
^>  hanno  formato  nelle  Indie.  Piichiesta  delle 
>'  qualità  di  quel  celebre  Ammiraglio,  mi 
"  ha  risposto  ,  che  nulla  potrebbe  inimagi- 
»  narsi  di  piìi  semplice  e  di  piii  buono  (  co- 
)>  me  sono  tutti  gli  uomini  veramente  gran- 
)>  di  )  nel  tempo  che  nessuno  era  di  animo 
5>  pili  fermo  e  di  carattere  più  intero  di  lui. 
»  Mi  scese  finalmente  a  parlare  della  Du^ 
})  chessina;  e  come  parevale  ,o sperava,  che 
:»  trovato  avrebbe  in  Francia  un'altra  pa- 
3)  tria,  come  trovata  ve  l'aveva  ella  stessa; 
3)  che  r  indole  generale  dei  Francesi  è  otti- 
5)  ma;  che  glie  lo  avevan  dimostrato  in  mol- 
3)  te  occasioni  ;  come  dimostrato  glie  1'  ave- 
))  vano  il  marito,  e  i  figli  di  lui.  Volle  ella 
»  stessa  presentarmi  a  questi  ,  che  mi  ac- 
))  co]sero  con  una  grazia  e  una  cortesia  sen- 
))  za  pari. 

))  Cosi,  come  in  una  famiglia  privata  ,  pas- 
))  scranno  i  varj  giorni  ,  ne'  quali  a  motivo 
))  dei  venti  contrarj  ,  attendemmo  1'  arrivo 
))  del  Papa.  Appena  fu  da  lontano  discoper- 
»  ta  l'armala  che  lo  conduceva  ,  furon  da- 
))  ti  i  segnali  ;  e  molti  brigantini  e  fregate  le 
))  andarono  incontro.  Portavano  esse  i  pri- 
y)  mi  Ufnzictli  della  Casa  del  Pie,  unitamcn- 
»  le  al  Signor  di  Montmoreucy  gran  Maestro 
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»  e  Maresciallo  di  Francia.  Le  varietà  delle 
ìì  bandiere,  la  molliplicità  degli  oriflammi  , 
»  le  differenti  forme  delle  navi  ,  lo  splen- 
»  dorè  degli  abili  degli  ufficiali  ,  che  si  mo- 
)>  stravano  sopra  coperta;  e  il  lusso _,  e  la 
))  pompa  dei  marinari  e  de' soldati  forma- 
»  vano  uno  spettacolo  ,  clie  dirado  può  ve- 
))  dersi  1'  uguale.  Giunto  all'  entrata  del  por- 
»  lo  fu  il  Papa  salutato  dalia  torre  maggio- 
»  re  della  iINladonna  della  guardia  ,  dalla 
))  torre  di  San  Giovanni,  da  quella  dell'  Ab- 
»  bazia  di  San  Vittore  ,  e  da  molli  altri  luo- 
))  glii  eminenli  da  piti  di  trecento  (6)  pezzi 
))  d'artiglieria:  ai  quali  saluti  rispondendo 
»  le  galere  che  lo  accompagnavano  ,  tutto  il 
))  porlo  e  i  luoghi  d'  intorno  parevano  essere 
ì)  in  fuoco.  Torreggiava  fra  le  al  ire  la  ca- 
))  pitana  di  Andrea  D'Oria,  a  cui  lutti  fa- 
))  cevau  plauso  come  al  liberatore  possente 
»  di  que'  mari.  Sbarcò  il  Papa  dalla  parte 
))  di  San  Vittore  fuori  di  città  ,  prendendo 
))  alloggio  nel  gran  castello  del  Signor  di 
))  Montmorency  ,  nel  quale  andava  a  ripo- 
))  sarsi  ,  per  indi  fare  la  sua  entrala  pubbli- 
»  ca  in  città. 

»  In  essa  erano  già  slati  fatti  preparare  due 
»  palazzi  ,  uno  pel  Papa  ,  uno  pel  Pve  ,  sc- 
))  parali  V  un  dall'  altro  da  una  strada  ,  nella 
))  quale  era  slata  inalzala  una  gran  sala  di 
))  1(  gno  ,  mila  parata  di  arazzi  ,  e  adorna 
))   iìì  ricchi  tappeti  ,  e  per  tenervi  concistoro, 

(6)  Du  Belloy. 
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e  per  dare  ai  due  Personaggi  comodità  di 
passare  dall'  uno  all'  altro  alloggio  ,  sen- 
w  za  esser  veduti,  e  secondo  il  bisogna.,  a 
il  desiderio  d'entrambi.  Fece  il  giorno  do- 
po l'arrivo  la  sua  magnifica  entrala  il  Papa, 
portato  in  sedia  gestatoria,  in  abili  pon- 
tificali ,  coi  flabelli  ,  ma  senza  tiara  (7); 
»  colla  chinea  bianca  innanzi,,  condotta  da 
due  palafrenieri  ,  colle  redini  di  seta  bian- 
ca ,  e  portante  il  SS.  Sacramento.  Veniva,- 
no  quindi  i  Cardinali  montati  sulle  mule  , 
e  in  fine  la  Duchessina  accompagnata  da 
))  noi  ,  e  da  numero  infinito  di  cavalieri  e 
»  di  dame.  A  festa  eran  parate  le  vie  ,  tutte 
))  di  tappeti  ornate  le  finestre  ;  e  d'  acque 
))  odorose  e  di  fiori  sparso  il  terreno  per  do- 
))  ve  passammo.  Quello,  però  elicmi  ha  fat- 
))  to  maraviglia  ,  è  la  franchezza  colla  quale 
))  essa  procedeva  ,  in  mezzo  a  gente  per  lei 
»  tutta  nuova  ,  senza  incertezza  ,  non  che 
))  senza  timore,  pensando,  esser  in  breve 
))  per  trovarsi  lontana  dai  suoi  ,  fra  l'invi- 
j>  dia  ,  che  non  può  mancarle  ,  e  la  leggia- 
»  dria  di  tante  donne  e  donzelle  ,  che  le  in- 
»  sidieranno  il  suo  ben  essere  (8).  Mentre  il 
»  Papa  colla  Sposa  facevano  la  loro  entrata  , 
)>  il  Ke  traversava  le  acque  del  porto  ,  e  re- 
))  cavasi  al  castello  ,  di  dove  il  primo  era 
))  parlilo  ;  per  mostrare  il  giorno.  dopQ  di  ve- 


(;)  Da  Btìlay.. 

^8)  fin  à'  allora  Diana    di    Poiùeìs   era,  comparsa 
alla  Certe. 
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»  i>ire  come  Pie  Cristianissimo  a  prestargli 
»  obbedienza.  E  qui  accadde  cosa,  the  me- 
))  rila  d'  esser  riferita  ,  ed  è  ch'era  sluto elel- 
))  lo  per  pronunziar  l'orazione,  nel  tempo 
))  che  il  ile  farebbe  riverenza  al  Papa  ,  mae- 
»  Siro  Guglielmo  Foyer  ,  Presidente  alla  Cor- 
))  te  del  Parlamento  di  Parigi  ,  e  Gran  Can- 
))  celliere  di  Francia  ;  uomo  di  molta  dot- 
»  Irina  ,  e  benissimo  parlante  la  lingua  Fran- 
))  cese  ,  ma  non  cosi  franco  ,  per  quel  che 
»  io  penso  ,  nella  Latina.  Per  questa  causa  , 
»  egli  avea  dato  l'incarico  di  scriverla  da 
»  gran  tempo  agli  uomini  più  dollì  del  Rea- 
»  me  ,  e  l'avea  poi  ben  appresa  a  memoria  : 
»  ma  nella  manina  ,  appena  il  Re  fu  alzalo, 
»  venne  il  Gran  Maestro  delle  ceremonie  a 
»  fargli  inlendere  da  parte  del  Papa  quali 
))  erano  presso  a  poco  le  cose  ,  sulle  quali 
»  pregavalo  che  si  raggirasse  1'  orazione  ,  per 
))  non  offendere  gli  altri  Principi  e  Poten- 
)>  tali:  lo  che  trovandosi  tutto  in  opposizio- 
))  ne  a  quanto  avea  preparato  il  Poyer  ,  si 
»  recò  sorpreso  da  S.  M.  per  supplicarlo  di 
))  dar  1'  incarico  d'  orare  ad  un  altro  ,  mo- 
);  strandogli  che  trattandosi  dell'  unione  e 
))  bene  di  Santa  Chiesa  ,  era  ufficio  da  pre- 
»  lato  ,  e  non  da  uomo  secolare  :  ma  la  ve- 
))  ra  cagione  fu  ,  perchè  mancavagli  il  tem- 
»  pò  di  far  riordinare  ,  ed' apprender  quindi 
))  a  memoria  la  detta  orazione  (9).  ISe  fu 
))   dunque    dato    1'  incarico    a    Giovanni    du 

(9)  Boyer. 
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3>  Bellay  ,  Vescovo  di  Parigi  ,  che  quanlun- 
3)  que  gli  venisse  pressoché  all'  improvviso  , 
j)  lo  accettò  senza  contradizione.  Composta 
3)  tal  differenza  ,  che  non  fu  di  poco  mo- 
V  mento  ,  parli  il  Re  per  venire  al  palazzo, 
»  dove  altendevalo  il  Papa  ,  accompagnato 
5»  da  Monsignore  il  Duca  di  Vendosmois  , 
))  dal  Conledi  San  Poi  ,  da' Signori  di  Moni- 
li pensier  e  della  Roche-sur-yon  ,  dal  Duca 
?)  di  Nemours  ,  fratello  del  Duca  di  Savoja  , 
»  dal  Duca  di  Albania  ,  e  da  moltissimi  al- 
))  tri  Conti  ,  Baroni  e  Signori  ,  standogli 
»  sempre  a  fianco  il  Maresciallo  di  Montmo- 
))  rency  suo  gran  Maestro.  Erano  il  Papa  ed 
»  i  Cardinali  nella  gran  sala  riuniti  in  Con- 
))  cisloro^  e  là  fu  ricevuto  il  Re  in  mezzo  ai 
))  ire  figliuoli;  e  dopo  inginocchialo,  levatosi 
))  in  piedi  ,  fu  abbraccialo  e  bacialo  con  tutti 
ì)  i  segni  di  benevolenza  e  di  affetto.  Con 
))  pari  soddisfazione  udito  fu  il  ragionamen- 
))  to  del  Vescovo  di  Parigi  ,  dove  disse  che 
»  quel  felicissimo  abboccamento  era  per  ap- 
))  portare  il  frutto  già  maturo  della  pace  uni- 
))  versale  alla  Cristianità  posta  in  grandissi- 
j)  mo  travaglio. 

)>  Quindi  per  maggiormente  festeggiarli  con- 
))  dusse  il  Re  seco  varj  Cardinali,  Irai  quali 
»  il  Cardinale  Ippolito,  il  cui  seguito  ma- 
))  gnificissimo  fece  stupire  le  genti  stesse  del 
»  Re.  Senza  parlarti  delle  cose ,  che  riguar- 
))  dano  la  Chiesa  e  il  Concilio,  e  le  forma- 
))  lilà ,  che  riguardavano  le  condizioni  del 
n  matrimonio^  la  pili   sonluosa    funzione    si 
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j)  fece  nella  dazione  dell'anello  ,  dove  lutti 
»  maravigliò  la  fermezza  e  il  conlegno  libero 
)>  e  franco  della  Duchessina.  Sola  presso  al 
))  suo  Sposo  ,  e  con  tanti  occhi  rivolti  a  lei, 
)>  non  mostrò  né  trepidazione  ne  imbarazzo: 
3>  ma  quando  udi  le  parole  sacramentali , 
»  avanti  di  rispondervi  ,  alzatasi  per  un  istan- 
))  te  ,  e  rivolta  verso  il  Re  ,  gli  fece  un  in- 
J>  chino  ,  come  per  dimostrare  che  da  esso 
»  intendeva  di  ricevere  tal  grazia;  a  cui  cor- 
)>  rispondendo  11  Re  con  quella  leggiadria 
)>  di  maniere  ,  che  tutta  Europa  in  lui-'ào- 
»  nosce  ;  pronunziò  quindi  la  giovinetta  il 
»  suo  assenso  con  tal  modesta  convenienza  , 
y>  che  ne  furono  tutti  maravigliali.  O  io  m' in- 
»  ganno ,  o  farà  molto  di  sé  parlare  tua  cu- 
)»  gina.  Finché  S,  S.  slava  presente  ,  non  si 
))  facevano  feste  profane;  ma  semplici  riu- 
»  nioni  e  passatempi  di  giuochi  in  famiglia  ; 
»  dove  intervenendo  tutto  il  seguito  della 
»  Sposa  ,  la  gentilezza  Francese  avea  campo 
«  di  mostrarsi  verso  gì'  Italiani  ,  che  non 
))  erano  in  picciol  numero ,  con  tutti  quei 
»  modi  ,  che  V  han  fatta  celebrare  in  Euro- 
«  pa  ;  poiché  non  eravi  desiderio  che  non 
)>  fosse  prevenuto  ,  non  dimanda  che  non 
»  fosse  corrisposta.  Quando  S.  S.  ritirata  si 
»  era  nelle  sue  stanze ,  cominciavano  con 
»  magnificenza  veramente  regia  ,  e  fino  a 
«  giorno  continuavano  spesso  le  danze ,  dove 
))  il  Re  non  solo  e  la  Regina  Eleonora  ,  ma 
>)  la  novella  Maritata  ,  e  lo  Sposo  ,  e  i  due 
J>  fratelli  con  tanta  gara  e  concorrenza  in  fa- 
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»  re  ogni  dimostrazione  di  coriesia  si  digni- 
»  tosanienle  si  univano  ,  che  generale  ne  aii- 
»  dò  la  voce,  non  essersi  mai  potute  celebrar 
»  nozze  ,  dove  maggiore  fosse  l'affetto,  l'ai- 
))  legrezza,  e  il  decoro.  Mollo  si  trovarono 
»  il  Papa  ed  il  E.e  confabulando  streltamen- 
))  le  insieme  e  al  segreto  :  finché,  dopo  trent:i- 
w  quattro  giorni  di  permanenza  ,  volle  S.  S. 
»  partendo,  magnificamente  regalare  il  Cri- 
)»  stianissimo,  e  in  mezzo  all'ammirazione  uni- 
)>  versale  ,  recar  fece  per  offrirglielo  un  Cor- 
)»  no  di  Liocorno  lungo  due  braccia ,  cbe 
)>  avea  fatto  legare  in  una  base  d'oro  (io). 
)»  11  Re,  che  conobbe  la  singolarità  del  dono, 
)>  lo  contracambiò  con  quello  di  un  arazzo 
»  splendidissimo,  tessuto  d'oro  e  di  seta, 
)>  dove  artefici  Fiamminghi  avevano  espressa 
))  maravigliosamente  T  ultima  Cena  di  N.  S. 
))  E  a  tutto  il  seguito  fu  il  Pve  ugualmente 
))  largo  di  doni  :  e  al  Cardinale  Ippolito  ,  che 
)»  aveva  rifiutato  presenti  maggiori,  mandò 
»  un  leone  domestico  ,  che  ha  seco  portato 
»  a  E.oma;  e  del  quale  gli  è  stato  gratissimo. 
»  Partito  il  Papa  ,  ce  ne  venimmo  tutti  ad 
))  abitare  Parigi  ;  dove  pure  entrammo  a  ca- 
))  vallo  ,  in  mezzo  ad  un  popolo  inmenso  , 
))  che  applaudiva  il  suo  Re,  con  segni  non 
»  equivoci  di  affezione,  non  cessando  di  am- 
)►  mirare  la  composta  fìsonomia  del  Delfino, 
))  come  colui  che  si  diletta   di  studj  severi  , 


(io)  Questo  è  quello  ,  di  cui  parla  ìt    Cellini  nella 
Vita. 
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»  per  giungere  alle  cognizioni  delle  cose  se- 
»  grele:  la  piacevolezza  nel  sembiante  dello 
)>  iSposo  ,  abbigliato  alla  militare  :  e  la  bei- 
»  Jezza  del  volto  di  Carlo  ,  il  terzogenito  ; 
ìì  si  che,  seguitando  gli  applausi,  sentiva 
))  ripetere  che  nessun  Re  potea  riguardarsi 
»  nei  figli  piii  felice  di  lui.  In  quanto  alla 
»  Sposa,  molti  degli  Ufficiali,  che  si  tro- 
»  varono  alla  battaglia  di  Ravenna  (ii)  di- 
))  ce  vano  eh'  ella  si  assomiglia  (  per  quanto 
»  a  me  non  sembri  )  a   Leone  X. 

»  Il  Papa  mi  ha  qua  lasciato  come  suo 
))  Ministro  ;  ma  cercherò  di  sbrigarmene  in 
>)  breve,  e  quanto  più  sollecitamente  potrò  ; 
>)  che  pochi  sono  gli  anni  ,  ne'  quali  si  vi- 
)>  ve,  e  troppo  spiacente  essendo  per  un  pa- 
ìi  dre  di  vivere  lontario  da'  suoi  amatissimi 
»  figli.  Dopo  la  partenza  del  Papa^  compar- 
»  ve  alla  corte  Luigi  /Vlamanni  ,  che  mi  ha 
)>  narrato  la  maniera  miracolosa,  colla  qua- 
))  le  si  salvò  di  costà;  ma  non  mi  ha  mani- 
))  festato  per  altro  i  nomi  di  coloro  ,  che  lo 
))  ajutarono.  Esso  è  amatissimo  dal  Re  ,  che 
))  prende  piacere  alla  sua  conversazione  ;  e 
M  fra  i  mille  lo  distingue  quando  si  mostra 
»  alla  Corte.  E  siccome,  a  cagione  della  pa- 
j)  tria  comune  ,  quando  ci  troviamo  insieme 
ì>  in  un  luogo  stesso ,  subito  ci  accompagni- 
»  amo:  il  Re  viene  verso  di  noi  ;  prende 
»  parte  ai  nostri  discorsi  *,  e  non  cessa    mai 

(il)  Dove  fu  Leone    X  Oitlo    prigioniero    da!  Fra  n^ 
cesi  ^  essendo  Cardinal  Legato  all' esercito  Spagnuoh, 
Torno    //, 
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»  di  parlare  degl'  Italiani,  e  dell'Italia.  Non 

))  sono  molti   giorni  ,  che  c'invitò  a    vedere 

)>  le    stanze ,  dove   ha  radunalo  e    pitture  e 

))  statue  ,  che  acquistar  fa   da  ogni  parte  di 

))  Europa,  e  dove  particolarmente  si  mostrò 

))  lieto  di  possedere    due    piccole  tavole  j  va. 

))  una  delle    quali  Leonardo  dipinse   il  Ri- 

»  tratto  d'  una  nostra  Fiorentina  (12)-,  enel- 

))  1'  altra  Raffaello  non  dipinse,  ma  creò  qua- 

))  si  viva  e  vera  la  Vergine    col  Bambino  e 

))  San  Giovanni,  assisa  in  mezzo  a  un  giar- 

))  dino  ,  che    a  me  parve  cosa    celeste  (i3). 

))  Si  lagnò  molto  di  Andrea  Del  Sarto,  che 

))  lo    aveva    burlato  ;  parlò  del  Rosso,    che. 

))  slava    lavorandogli  a    Fontanabeliò    (14)  , 

))  del  Primaticcio  ,  e    di  varj  altri  ;    quindi 

))  entrando  nella  stanza,  dove  trovasi  l' Kr- 

))  cole  (i5),  che  fu  nostro  (e  che  il  Repa- 

))  re  che  non  sapesse  )  ,  questo  disse  .  . .  ma 

))  come    sorpreso  da    un  tristo    pensiero  (16) 

))  cambiò  bruscamente  discorso  ,  e     dimandò 

))  air  Alamanni  a  qual  punto  egli  era  della 

)»  sua  Coltivazione:  e  Luigi  gli  rispose,  che 

))  molto  mancavagli  ancora  ;  ma  che  i  Ver- 

))  si  della  Dedica  erano  lattij  i  quali,  ancor- 

(f2)  La  Luisa  del  Giocondo. 

(i3)  Esìste  ancora  sotto  il  nome  della  Bella   GiJx^ 

DJNIERA. 

(^14)  Fontènebleau. 

(15)   Fedi  Gap.  FU ,  pag.  2i5. 

(^ié)  Perla  morte  del  povero  Giombatista  deHa  Pal- 
la ,  che  il  Re  amava  1  e  che  fu  avvelenato  ycr  timore 
che  ei  lo  richiedesse  !  ! 
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»  che  lasciasse  il  lavoro  imperfetto  ,  se  lo 
»  sopraggiungeva  la  morte  ,  rimarrebbe  co- 
»  me  testimonio  della  sua  gratitudine,  e  di- 
))  vozione.  E  il  Re  ,  come  per  allontanare 
»  quanto  più  polca  quel  primo  tristo  pen- 
))  siero  ,  lo  richiese  di  dirglieli,  e  Luigi  ob- 
j)  bedi  ,  con  quella  sua  picciola  voce  ,  ma 
))  con  molta  grazia  recitandoli.  La  sera  nel- 
))  la  radunanza  di  Corte  d'altro  non  si  par- 
j)  lava  che  di  questi  Versi-,  €  poiché  il  Re 
»  gli  avea  trovati  belli  e  dolci  ed  armonici, 
))  tutte  le  dame  e  tutti  ì  cavalieri  volevano 
))  udire  i  Versi  armonici  e  dolci  del  Poeta 
))  Italiano  ;  e  maggiori  lod'i  ,  e  più  leggiadri 
»  sorrisi  d'amabilissime  donne  ha  ricevuto 
j)  per  dodici  Versi  (17)  1' Alamanni,  che  non 
))  ricevè  lodi  e  carezze  1'  Ariosto  ,  nelle  Qua- 
))  rantaSere,  in  cui  recfilò  alla  Corte  di  Fer- 
))  rara  i  Quaranta  Canti  (18)  del  suo  Fuiiio- 

(47)  Per  chi  ne  fosse  cwr/oso ,  eccoli: 

n   f^ ci ,  famoso  Signor  ,  cui  solo  adora 
j)  //  Gallico  teneri  ,  sotto  il  cui  re^no 
■xì  QuaìW  è  uerace  onor  s'  ha  fato  ìiido  ^ 
M  Deh  porget''e  al  mio  dir  sì  larga  aita  , 
3>  CK  IO  possa  raccontar  del  pio  villano 
3>  L'  arte  ,  /*  opere  ,  gì'  ingegni  e  le  stagioni  x 
3>  Ch^  dovreste  saper  per  pruova  ornai 
»  Che  dal  favor  di  f^oi ,  non  d'  altri  ,  puole 
jj  Nascer  virtù.  ,  che  per  le   Tosche  rive 
»  Or  mi  faccia  sei!;uir  con  degno  piede 
n  11  chiaro   Mantovan  ,  /'  antico  Àscreo  , 
»  E  mostrare  il  cammin  ,  che  ascoso  giace. 
{18)   Come  appare    nella  prima    edizione  del  i5i6  : 
poi  nel  iS'js  i  Autore  lo  portò  a  ^6. 
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«  so.  Tua  Cugina  di  te  mi  dimanda  sovente, 

)»  e   mi  ha   espresso  anco  il  desiderio  (  che 

>»  dice  manifestatole    dalla  Regina  ,    e    dal 

»  Re  )  di  qui  vederti.  Puoi  bene    immagi- 

w  narti  ,    mia  cara  Luisa  ,    qual  sarebbe  il 

>*  mio  con  lento  di  averti  meco  in     mezzo  a 

V  tante  belle  Francesi,  che  rendono  sì  splen- 

w  dida  questa  Corte  /e  fra  tanta  eleganza, 

«  e  tante  grazie,   e  tanto  leggiadro  faveJIa- 

i)  re  delle  donne  forse  le  piìi  amabili  d'Eu- 

>J  ropa,  udir  le  voci  pili  gradite  a  un  cuo- 

J)  re  paterno  ,  le  voci  cioè  dell'universale, 

»  che  fan  plauso  alle  doti  d'  un'  amatissima 

»  figlia. 

»  E  per  le  che  ami  tanto  d'  udire  le  par- 

»  ticolarità  degli  avvenimenii ,  che  si  souo, 

))  passali  sotto  i  nostri  occhi  ,*  sarebbe  pia- 

»  cevol   cosa  il  vedere  quei  vecchi  avanza- 

»  ti  della  battaglia  di  Pavia,  che  con  tan- 

>)  lo  coraggio,  bravura  e  fermezza  nell'  op- 

»  porsi  alla  trista  sorte,  salvarono  la  Fran- 

>)  eia  dall'invasione  straniera.  Tutto  è  P£a- 

»  DUTO  ,    iuoRCHÈ    l'  o^oaE  :    scrisse  il    Re 

»  Francesco  prigioniero  a  Luigia  di  Savoja 

»  sua  madre:  e  quella  rarissima  donna  mo- 

»  strò  che   salvato  avendo  1'  onore  ,    potea 

»  salvarsi  anco  il  rimanente.  Sapendo     che 

))  nulla  più  fugge  velocemente  dell' occasio- 

»  ne  e  del  tempo  ;  in  vece  di  perdere  una 

»  sola  giornata  in  piangere  la  cattività  del 

»  figlio,  fece  da  corrieri  immantinente  spe- 

)i  diti  chiamare  a  sé  i  tre  maggiori  Princi- 

)i  pi  ,  che  rimasti  erano  in   Francia,  invi- 
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))  tandojl  a  Lione,  come  il  Juogo  più  a  da  l- 
)>  tato  per  preparare  una  formidabil  difesa. 
))  Ho  udito  questo  dal  Cancelliere  de  Prat 
))  vecchissimo  ,  eh'  era  allorji  1'  anima  dei 
»  consigli   della  Regina, 

))  Il  Duca  di  Veridosmois  in  conseguenza^ 
))  Governatore  e  Luogotenente  del  E.e  in, 
))  Piccardia,  il  Duca  di  Guisa  Luogolenen-: 
))  te  in  Borgogna  ,  e  il  Signor  di  Lautrec 
»  Governatore  di  Guienna,  dopo  aver  prov- 
»  veduto  alla  difesa  delle  loro  frontiere  , 
j)  si  recarono  sollecitamente  a  Lione,  dove 
»  prima  di  ogn' altro,  ell'era  giunta.  E  quel-- 
n  lo,  che  farà  sempre  J'  onore  della  nazio- 
»  ne  in  quel  pericoloso  frangente  ,  è  V  u- 
))  nanimità  degli  sforzi  e  dei  voleri,  non 
))  che  il  sacrifizio  dell'  ambizione  stessa  e 
))  dell'  inlcresie  parlicohire^  poiché,  passan- 
))  do  da  Parigi,  per  recarsi  a  Lione  il  Duca 
»  di  Vendosmois,  gli  fu  rimostrato  da  mol- 
w  li,  e  anche  da  varj  grandi  personaggi  e 
»  Consiglieri  al  Pariamenìo,  eh' essendo  e- 
))  gli  la  prima  persona  e  il  primo  Principe 
))  del  sangue ,  nella  circostanza  d'  esser  ri- 
))  masto  il  Re  prigioniere,  i  figli  in  piccola 
))  età,  il  Duca  di  jjorbone  ribelle,  e  il  Du- 
»■  ca  d'Alencon  assente,  a  lui  solo  appar- 
))  teneva  il  governo  del  Regno  ,  e  che  se 
»  avesse  voluto  dichiararsi,  la  città  di  Pa~ 
n  rigi  colle  altre  buone  città  del  Regno  stcs- 
)t  so,  gh  avrebbero  ceiiauicnte  prestato  as- 
»  sistenza.  Alle  quali  insinuazioni  aperta - 
)   mente  yis[)ose  ^  che  julipIo  },iadama  !Ma- 
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»  dre  ,  fino    dalla    pailcuza  del  Re    per  la 

»  guerra  d' Italia  ,  prese  in  njano  le  redini 

»  degli  afìari,  d'oidine  espresso  del  Re  nic- 

»  desimo,  il  volere  in  quel   monienlo  inno- 

»  vare   sarebbe  siala  la  perdila  intera  della 

»  monarchia  :  alla  salute  della  quale  prin- 

»  cipalmenle  dovevansi  allora  volger  glia- 

»  nimi  ;  e  non  ad  interessi  privati;  tlie  do- 

))  vevano  anzi  lutti  lacere  innanzi  alla  voce 

»  del  ben  pubblico  .  .  .  (19).  E  fu  il  Duca 

))  ricompensato  di  questa  sua  nobiltà  di  pro- 

»  cedere,  perchè  giunto  a  Lione,  fu  dichia- 

»  rato  Capo  del  consiglio    della  Monarchia 

))  Francese:  e  seco  di  concerto  Madama  Ma- 

))  dre  pensò  col    più  grande  animo  e    colla 

»  più  gran  celerilà    di  provvedere  alla  ge- 

))  nerale    dilesa.    Spedi  in    primo  luogo    ad 

))  Andrea  D'  Oria  (k nerale  delle  galere  del 

»  Re  e  al  Signor  della  Favelle  ,  Vice-Am- 
miraglio delle  navi  ,  che  slavano  nel  porlo 

-')  di  Marsilia ,    acciò  navigassero    immanli- 

>)  nenie  per    JNapoli  ,  onde  l'are    imbarcare 

»  il   Duca  d'  Albania  (  quello  slesso  che  ha 

))  condotto  la  tua  cugina  in   Francia  )  colle 

))  truppe  che    avea    seco  nel  Regno  ,    acciò 

»  venissero    a  difendere    la  patria  -,  lo     che 

)j  non  avrebbero  potuto,  o  pericoloso  almeo 

))  sarebbe    stalo    il  tentarlo  ,    conducendolo 

»  per  la  via  di  terra.  E  queslo  avvenne  con 

»  tanta  prestezza  e  diligenza  e  bravura^  che 


(fp)  Qui  pare  che  fìlìppo  avrà  aggiunto^  che  co- 
i/allo non  avevano  ì  Fioicntìni  nel  i52g. 
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y)  nessun  corpo  Tu  perduto  ,  meno  un  pu- 
»  guo  di  genie  clie  si  trovava  in  Vellelri. 
»  Ciò  fallo ,  fu  ordinalo  die  ad  ogni  ca- 
))  pilano  ,  cavaliere  ,  o  fante  ,  che  salvalo 
))  erasi  dalla  fatai  ballaglia  ,  pagalo  fosse 
»  quanto  era  Jor  dovuto  di  soldo  :  ed  ai 
»  prigionieri  fornite  le  somme  per  pagare 
)>  il  riscatto.  Co3Ì  furono  di  nuovo  posle  in 
«  istato  di  difesa  le  fronliere;  cosi  da  ogni 
»  pane  non  si  udiva  rumoreggiare  che  suo- 
»  no  di  armi:  cosi  tutti  si  ristrinsero  in  un 
j)  solo  e  fermo  volere:  e  cosi  quando  l'Im- 
»  peralore  mandò  le  prime  condizioni  per 
»  la  liberazione  del  Re,  dove  allo  smem- 
»,  bramento  della  Francia  eraunila  l' ingia- 
))  ria  d'investire  come  Sovrano  della  Con- 
»  tea  di  Provenza  e  del  Delfinato  il  Duca, 
»  di  Borbone  ,  potè  Madama  Madre  con  li- 
»  dacia  rispondere  all'  Inviato  Imperiale  : 
))  che  si  maravigliava  che  fosse  venuto  irx 
))  posle  di  si  lonlano  ,  per  contarle  quelle 
)).  baje  (20). 

»  Cosi  pur  troppo  si  verifica  la  sentenza 
del  noslro  Niccolò  che:  La  viltà  può  far 
differire,  ma  non  far  schivare  la  guerra. 
»  Se  la  Francia  si  fosse  sottomessa  con  pu- 
sillanimità ,  non  si  troverebbe  in  quello 
stato  di  floridezza,  che  fa  l' invidia  delle 
altre  nazioni  ;  e  risalita  non  sarebbe  al 
))  grado  ,  in  cui  si  trova,  dopo  la  sconfitta 
))  di  Pavia,  se  avesse  udito  piì\  che  gli  sti- 

(20)  Dii  Bdiiy  ,  pai;.  <?/. 
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»  riioJl  della  gloria  ,  gli  ammaeshameeli 
»  della  paura.  E  sugli  avvenimenti  parziali 
»  di  questa  battaglia  tornava  sovente  il  Re 
M  medesimo  a  parlarci  \  e  come  lelici  per 
»  lui  cominciasse  il  combaUinienlo,  poiché 
M  vedute  alcune  compagnie  Spagnuole  im- 
»  pegnale  a  sollevar  cinque  pezzi  di  arti- 
»  glierie  da  muraglia  ,  che  eransi  fermate 
»  in  un  luogo  acquoso  ,  speditoci  il  Biron 
»  e  il  da  Bozzolo  ,  furono  tagliali  a  pezzi 
»  molti  Alfieri  e  Capitani  ,  e  quattro  inte- 
»  re  Compagnie;  come  questo  fatto,  avve- 
»  nuto  solto  i  suoi  occhi  aveva  inalzato  gii 
»  animi  dei  Francesi  ,  e  come  con  forze 
»  troppo  sproporzionate  si  prepararono  alla 
M  general  baltaglia.  E  qui  dolevasi  deli'a- 
»  varizia  e  dell'  iniquità  de'  Tesorieri,  che 
»  facevano  credere  ai  suoi  Generali  che  fos- 
»  sero  presenti  e  sotto  le  armi  un  buon  tcr- 
»  zo  più  dei  fanti  ,  che  non  vi  erano.  iVia 
»  non  cessava  di  lodare  1'  animosilà  con  cui 
j)  la  cavalleria  prese  parte  alla  battaglia  , 
»  e  come  si  andavano  tra  loro  dicendo  fra 
))  gli  squadroni,  che  non  per  la  gloria sol- 
))  tanto,  ma  che  in  quella  giornata  combat- 
))  levano  per  1'  impero  d'  Italia.  E  infiam- 
»  mavasi  in  volto,  e  gli  brillavano  gli  oc- 
»  chi  ,  narrando  l'aviditcà  con  la  quale  da>. 
))  tutti  i  suoi  Capitani  andavasì  in  traccia. 
3)  del  Boibone  traditore  ,  che  come  tutti  i 
»  vigliacchi,  date  le  insegne  a  un  suo  fa- 
))   migliate    (12)  ,    travestito    combatteva   ia 

(il)  Al  Pcinciano\^  dice  il  Giovio. 
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))  abito  di  cavaliere  privato.  Sapeva  io  già 
))  che  il  Re  con  una  sopravveste  d'argento, 
))  ed  elevato  della  persona  ,  con  molli  pen- 
))  nacchi  in  testa  ,  confortando  gii  altri  ,  e 
))  disprezzando  i  pericoli  ,  aveva  fatto  ufìi- 
))  ciò  di  animoso  Capitano  ,  ej  di  valoroso 
))  guerriero;  e  come  l'avere  spronato  il  ca- 
))  vailo  ed  essere  entrato  in  mezzo  alla  bat- 
))  taglia  dei  nemici  ,  era  slata  la  causa  del- 
«  la  sua  perdita  ;  ma  ignorava  ,  come  dalla 
))  sua  bocca  intesi,  che  di  propria  mano  a- 
»  veva  ucciso  il  Castriotla  (22)  -,  e  come  sot- 
»  lo  i  suoi  occhi  vedesse  uccidere  il  Cardo- 
))   na  ,  Luogotenente  del  Pescara. 

))  Ma,  come  avvien  sempre  in  simili  casi  ; 
))  taceva  il  Re  sugli  errori  militari  dei  suoi 
))  poiché  la  guerra  è  un'arte,  e  agli  Spagnuo- 
»  li  l'ha  insegnata  Consalvo  maravigliosa- 
»  mente.  Venuto  a  parlare  del  momento  del- 
))  la  sua  prigionia,  non  poteva  trattener  l' in- 
))  dignazione  ,  ricordando  come  ,  non  cono- 
))  scendolo,  gli  era  stalo  proposto  di  arren- 
))  dersi  al  Barone  ;  e  che  era  piuttosto  riso- 
Y)  luto  d'  uccidersi  ,  che  di  render  la  spada 
))  a  colui.  Ed  aggiungeva  tremendo,  con  qua- 
»  le  ira  e  sollecitudine  Diego  di  Avila  gli 
»  togliesse  la  manopola  di  ferro  ,  e  chi  gli 
»  sproni,  e  chi  la  cintura  gli  levasse;  e  co- 
))  me  gli  stracciassero  le  vesti  :  cose  tutte  in- 
))   degne  di  un  militare  onorato.  Confortavasi 


(as)   Capitano    illustre^  che  discendeva  dai  Re   di 
Macedonia, 
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»  poi  pensando,  ed  aggiungendo,  come  i  Ca- 
»  pitani  Spagnuoli  aveano  lasciato  Ja  gloria 
))  delle  armi  ai  soldati  ,  mentre  vernno  di 
))  loro  (  meno  il  Pescara  )  era  stato  ferito  , 
))  non  che  ucciso,  e  mentre  i  Capitani  Fran- 
»  cesi  erano  stati  por  la  più  parte  morti,  va- 
))  lorosa mente  combattendo  .  .  .  (23)  .  .  . 

In  tempo,  in  cui  si  difficili  e  lunghe  era- 
no le  comunicazioni  fra  popolo  e  popolo  ,  e 
i  fatti  principali  dei  Principi  stessi  erano  sa- 
puti da  pochi  ;  questa  Lettera  comunicata  da 
Luigi  Capponi  agli  amici,  dovea  destare  gran 
curiosità  nell'universale;  ciascuno  desideran- 
do di  leggervi  o  d'ispiarvi  quello,  che  do- 
veva pensare,  o  temere  per  l'avvenire.  E  fa- 
cendosi da  essa  il  comento  da  coloro,  che  a- 
gli  orecchi  dei  quali  eran  iraspirnte  (  per  o- 
pera  de  familiari  del  Papa,  che  se  n'erano 
aperti  in  Roma,  e  da  Roma  trasmesse  a  Fi- 
renze )  alcune  particolarità  dell' incontro  dei 
Re  Francesco  e  di  Clemente,  si  andava  di- 
cendo che  si  erano  ambedue  colla  più  gran- 
d'effusione  di  cuore  rammaricati  e  doluti  del- 
l' asprezza  usala  con  loro  da  Carlo  V;  il  Re 
riandando  sul  disprezzo  col  quale  era  stato 
trattato  nei  primi  mesi  della  sua  prigionia  -, 
il  Papa  sugli  scherni,  ond' era  stata  insulta- 
ta dagl'iniqui  satelliti  d'un  Imperatore  cri- 
stiano la  veneranda  religione  di  Cristo.  Dicea 
che  alle  piìi  grandi  infamie,  che  njai  si  com- 

(23)  j4kìe  cose  vi  si  ogi^ìwisefarin  ,    che  riguarda- 
i/ano l'Italia  ,  e  che  Luigi  Capponi  soj>pressc. 
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mettessero  da  barbari  soldati,  si  era  unita  Ti- 
pocrisia  di  ordinare  in  Ispagaa  le  preci  per 
la  sua  liberazione;  e  che,  dopo  aver  egli  tutto 
dimenticato,  per  la  pace  e  la  fjiiiete  della  Cri- 
stianità, di  perfidia  pagato  lo  avesse,  toglien- 
do Modena  e  Reggio  alla  Cliiesa  ,  per  darle 
al  Duca  di  Ferrara  (24).  E  unendo  quindi  i 
comuni  lamenti,  le  coiuuni  lacrime,  ed  1  co- 
muni sdegni ,  fecero  tra  lor  giuramento  di 
prepararsi  insieme  alle  comuni  vendette. 

A  confermar  gli  animi  nella  speranza  che, 
di  nuovo  rivolgendosi  le  cose  ,  lo  Stato  di 
Firenze  si  cambiasse  (poiché  la  vita  di  Cle- 
mente non  poteva  esser  lunga  ,  e  creato  un 
ailro  Papa  ,  dovevasi  dal  Re  Francesco  di- 
menticar quello  ,  che  avesse  potuto  promet- 
tere ),  univasi  la  narrazione  di  quanto  era  a 
Filippo  stesso  avvenuto  coi  Tesorieri  Fran- 
cesi, ai  ([uali  contando  egli  i  centomila  du- 
cati della  dote;  e  dicendo  quelli  che  era  ben 
]ìiccola  somma,  per  la  sposa  del  figliuolo  di 
sì  gran  Re  ;  aveva  risposto  gravemente,  che 
la  dote  accompagnata  era  da  tre  giojelli  d'i- 
nestimabil  valore.  A.1  che  ,  richiesto  avendo 
i  Te:>orieri  dov'erano,  e  se  gli  aveva  recati; 
sorridendo  avea  replicato  ,  che  i  ire  giojelli 
erano  Milano,  Genova  e  Napoli,  che  si  uni- 

(2^)  Si  era  Carlo  P^  riserbi  ito  di  esaminar  le  ragio- 
ni reciproche  e  di  giudicarne.  Dicesi  che  avesse  prò- 
messo  a  Clemente  f^ IL  di  non  pronunziare  il  giudizio 
qualora  gli  foste  slato  contralio,  ma  di  lasciar  le  cose 
coni  este  erano.  I  Ministri  del  Papa  insisterono  per  a- 
uerlo;  e  il  giudizio  jU  pronunziato  a  Jat'ore  del  Duca. 
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vano  alla  dote;  quando  il  Re  fosse  stato  a- 
nimoso  abbastanza,  onde  giovarsi  dell'occa- 
sione per  muovere  a  tempo  le  armi,  e  pi- 
gliarli. 

E  questa  pare  certamente  che  fosse  l'inten- 
zione del  Papa  e  del  Re  ;  ma  ben  altro  for- 
mato aveano  i  destini. 


CAPITOLO  XXI. 

IL  RITRATTO, 


Manca  il  parlar:    di  vivo  altro  non  chiedi  ; 
Uè  manca  quello  ancor ,  se  agli  occhi   credi. 
Tasso. 


OiccoME  il  dono  ,  fatto  dalla  Luisa  della 
sua  mano,  era  stato  un  sacrifizio,  del  quale 
avea  bene  misurata  l'estensione  e  il  valore; 
trovandosi  adesso  nella  compagnia  del  piìi 
bennato  e  cortese  giovine  di  Firenze,  sentiva 
ogni  giorno  benché  lentamente,  diminuir  quel- 
1'  intensa  e  l'era  angoscia  ,  che  renduti  avea 
cosi  dolenti  i  primi  giorni  del  suo  matrimo- 
nio. 1  modi  di  Luigi  Capponi  erano  d'una 
dolcezza,  e  d'una  soavità  incomparabile.  PSoii 
\'era  cosa,  per  la  quale  mostrasse  la  Luisa 


Capitolo  XXL  4  5 

inclinazione,  che  non  ne  fosse  compiaciuta 
all'istante;  non  v'era  oggetto  verso  il  quale 
apparisse  il  suo  dispiacere,  che  noti  fosse  al- 
l' istante  remosso  ;  non  v'  era  pensiero  ,  che 
ella  portasse  anche  fuori  di  sé,  che  non  ten- 
tasse il  marito  d' indovinarlo  ,  per  aver  la 
compiacenza  di  prevenirlo.  Con  una  donna 
volgare  una  tal  condotta  sarebbe  stata  certo 
quella  d'un  marito  da  poco;  con  una  donna 
come  la  Luisa  era  la  sola  adottabile.  Sentiva 
ella  il  prezzo  delle  doti,  delle  quali  adorno 
andava  colui  ,  che  avea  voluto  dargli  per 
compagno  la  Provvidenza;  e  sperava  che  la 
riflessione  e  l' abitudine  e  il  tempo  andreb- 
bero a  poco  a  poco  restringendo  almeno  ,  se 
non  guarendo,  l'acerba  ferita,  che  avea  sem- 
pre aperta  nel  cuore. 

A  confermarla  in  tale  speranza,  poco  pri- 
ma del  suo  ritorno  in  città,  giunse  da  Pesaro 
dove  si  era  maritata,  la  seguente  lettera  del- 
l'amica  sua. 

Terza  Lettera  della  Giulia  Aldobrandini 
ALLA  Luisa  Strozzi. 

»  Dalla  vostra  ultima  intesi  com' eravate 
»  per  maritarvi,  e  da  piìi  parti  mi  giunsero  no- 
))  velie  delle  ottime  qualità  dello  sposo  vostro. 
))  Faccia  il  Cielo  che  vi  renda  felice,  come 
))  per  rendermi  tale  pone  tutto  in  opera  il 
))  mio.  So  bene  ,  mia  cara  Luisa  ,  che  pur 
))  troppo  verranno  i  giorni  tristi,  e  circondati 
))  di  nebbia  ,  come  quelli  che   la   natura  ci 

Tomo  II.  5 
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»  minaccia  fra  poco  nella  stagione  che  si  aj)- 
»  pressa:  ma  chi  può  esigere  d'essere  inie- 
i>  ramente  forlunalo  in  mozzo  a  si  grandi  mi-* 
J>  serie?  ...  E  non  sono  le  piìi  grandi  quel- 
i>  le  di  tanti  nostri  cilladini,  che  vanno  tra- 
M  scinando  una  vita  penosa  in  esilio?  .  .  .  E 
»  poiché  siamo  in  questo  discorso  ,  poiché 
)>  presto  si  avvicina  il  tempo,  in  cui  dovran- 
)>  no  i  Magistrati  adunarsi,  per  decider  sul- 
5>  la  sorte  dei  confinati  (i),  procurate  coll'au- 
»  lorità  ,  che  la  famiglia  di  vostro  marito 
»  debbe  avere  sulla  parte,  che  ora  è  tutto, 
))  di  farne  quanto  piii  potete  liberare.  So  be- 
)>  ne  che  a  un  bell'animo,  com'è  il  vostra, 
))  è  inutile  il  ricordare  le  opere  di  beneficen- 
))  za-,  ma  tanto  è  il  dolore  di  trovarsi,  come  io 
))  mi  trovo,  in  mezzo  ad  essij  che  non  si  può 
))  tacerne  quando  vi  si  pensa.  Figli  senza  pa- 
»  dre  :  e  padre  senza  figli  ;  amici  ,  fratelli  , 
))  parenti  ,  senza  parenti  ,  fratelli  ed  amici; 
))  per  lo  pili  privi  del  bisognevole  ,  e  con- 
»  servando  sempre  un'  anima  alta  e  generosa 
)>  per  sopportare  i  disagi  e  la  povertà,  piut- 
))  tosto  che  avvilirsi  col  chiedere  .  .  .  questo 
»  è  lo  spettacolo  ,  che  offrono  in  ogni  parie 
))  d'Italia  le  vittime  degl'  implacabili  nostri 
))  nemici  .  . .  ma  di  grazia,  scusate,  se  vengo 
))  con  queste  triste  imagi  ni  a  turbare  la  se- 
))  renila  dei  giorni  vostri  ...  e  lasciando  alla 
))  speranza    dell'avvenire,  nel    desiderio    iti 


(i)  In  fine  dì  quell'anno  terminavano  i  confini  in- 
JlitU  tre  aiuti  innanzi. 
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)i  cui  sono  ,  che    liingamenle  mi  parliate  di 

»  voi  ,   passo  a  dirvi  qualclie  cosa  di  me. 

»  Quello  che  dimandai  con  istanza,  e  che 

)>  ottenni  dalla  famiglia   di  mio  marito,  fu  di 

»  non  fare   grandi    feste    in    occasione    delle 

))  mie  nozze  ,  perchè  non   amo  il  frastuono  , 

))  e  perchè    desiderava    di    non  variar    modi 

))  dalla  vita  che  io  faceva,  quando  slava  con 

»  mia  madre  e  mio  padre  in  Urbino.  In  fatti 

»  mi  par  d'essere  la  stessa. 

»  Le  mie  giornate  son  diverse    in  quattro 

w  parti:  tra  i  doveri  cioè  di  famiglia^  il  pen- 

»  siero  agli  amici  lontani;  le    ore  di  ricrea- 

j)  zioni,  che  per  noi  altre  donne  son  per  lo 

»  pili  quelle  della  sera;  e  lo  studio  del   di- 

))  segno.     Immaginar  non  potreste  quali   rie- 

»  chezze  qua  si  trovino  ;  e  qual    diletto    mi 

»  offrano  i  bei  Disegni  di  Rafìtaello,  che  pos- 

w  sede  un  uomo,  che  lo  ha  conosciuto,  e  che 

»  ne  parla  sempre  colle  lagrime.  Egli  è  stato 

M  compiacente,  benché  con  qualche  renitene. 

»  za,  fino  a  prestarmene  uno  ,  che  vi  man- 

»  do  da  me  copiato  e  ridotto  in  più  piccole 

»  forme  come  ho  meglio  saputo.    Finora  ,  è 

))  forza  che  confessi  ,  non  aver  sentito   gran 

»  trasporto  per  questo  esercizio,  perchè  non 

»  avea  copialo  in  Firenze,  e  in  Urbino  ,  se 

»  non    quello  che  portavami  il  maestro  ;  ed 

»  erano  come  avvien  pressoché  sempre,  copie 

»  di  copie.  Ma  ben  altra  cosa  é  quello,  che 

»  mi  avviene  adesso.  Doppio  è  il  piacere  che 

1)  io  senio:  uno  deriva  dallo  slimolo  di  av- 

»  vicinarsi  per  quanto  è  possibile  ad  imita- 
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»  re  quello  che  un  tanto  uomo  inventò:  i' al- 

))  tro  dalla   compiacenza    d'aver   sott' occhio 

»  una  carta,  che  nuda  e  vuota  com'  era  ,  si 

))  andò  riempiendo  e  popolando  per  dir  co- 

«  si  sotto  la  mano  creatrice  di  quel  grandis- 

3)  simo.  lo  me  lo  figuro  ,   mentre  vado   imi- 

»  landò  quei    tratti,  colla    punta  d'argento 

»  nella  mano,  star  sospeso    un  momento  ,  e 

»  quindi  con  pochi  colpi  delineare  i  sembian- 

J)  ti,  e  spiarvi  il  soffio  della  vita  ,  che    per 

»  lo  pili  dipende    da   lievissimi  e  quasi  im- 

5)  percettibili  tocchi.  Vi  è  di  piìi.  Tra  la  car» 

»  la  e  l'Artefice,  parmi,  che  assai  minor  di- 

3)  stanza  vi  sia,  che  fra  il  pittore  e  la  tela  : 

•a  perchè  in  quella  è  slato    necessario  la  di- 

3)  sposizione,  il  contorno,  il  colore;  cose  tut- 

))  te,  che  ritardano  l'impeto  dell'animo,  che 

»  si  trasfonde  nelle  opere:  ma  tra  1'  artefice 

))  .e  la  caria  ,  non  vi  ha   che    la   punta  ,  la 

u  quale  trasmette  le  ispirazioni    all'istante  , 

))  in  cui  le  riceve.  So  che,  avvezza  come  sÌ€- 

j)  te  a  raffrenare  l'immaginazione,  direte,  che 

»  questo  concello  è  troppo  sottile;  ma  consi- 

))  derate  il  volto  della  Vergine,  nel  disegno 

3)  che  vi  mando  copiato;  e  dite  se  piii  vero 

))  poteva  crearsi  nella  mente  di  Raflaello;  e 

3)  quindi  con  si  pochi  tratti  piii  vivo  espri- 

))  mersi  e  piii  sublime  il  dolore  (2).  Addio, 

))  mia    cara;  sarei    forse  piii  lunga  ,  se   non 

))  pensassi  che ,  in  questi  primi  momenti ,  è 

(2)  JSella  disposizione  di  Croce,  Disegno  originale, 
che  si  conserva  nella  jR,  Galleria  di  Firenze, 
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»  lutto  rapito  allo  sposo    il    tempo  ,  che    si 
»  concede  all'  amica.  » 

La  bella  invenzione  di  Raffaello,  e  quan- 
to le  dicea  del  diletto,  che  sentiva  noli' eser- 
cizio del  disegno,  le  fece  nascer  desiderio  di 
riprenderlo.  Sicché,  appena  tornati  furon  in 
Firenze,  con  quella  grazia  che  l'era  propria, 
ne  tenne  discorso  al  marito. 

—  Volentieri  replicò  Luigi:  e  che  cosa  mai 
non  farei  per  compiacerti  ?  pensa  poi  quan- 
do si  tratta  di  cose  ,  che  tanto  adorano  le 
donne,  e  giovano  a  passare  con  sì  gran  pro- 
fitto il  tempo  ,  allorché  la  metile  è  stanca 
dalla  lettura  dei  libri.  Chi  si  deve  chiamar 
per  maestro  ?  11  Pontormo ,  il  Bronzino  ,  il 
Vasari  ? 

—  E  perchè  non  Michelangelo? 

—  E  pare  a  te,- che  Michelangelo  possa  a~ 
ver  tempo  di  prestarsi  a  quest'operazione  per 
lui  tutta  meccanica? 

-—  Anzi  intendo  che  faccia  dei  disegni  per 
me  ,  che  andrò  poi  con  attenzione  e  studio 
copiando. 

—  Tu  speri    1'  impossibile,  mia  cara  .... 

—  Su  ciò  upn  t'  imbarazzare  ,  e  lasciane 
a  me  la  cura/.  . 

—  Affollato  com'è  d'ordinazioni,  come 
troverebbe  il  tempo  ? 

—  E  se  per  me  lo  trovasse  ? 

—  E  non  ti  parrebbe  d' essere  un  poco 
indiscreta  ? 

—  Mi  conlenteiò  solo  delle  feste  e  nel- 
V  ore  in  cui  suole  andare  a  diporto. 
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—  Ma  uomini  ,  come  quelli  ,  non  cono- 
scono feste  ,  e  a  diporto  non  vanno  come 
gli  altri  volgari.  .  . 

—  Che  nuocerà  di  tentare  ?  — 

Tutte  queste  difficoltà  fatte  aveva,  e  an- 
dava facendo  Luigi ,  per  non  rivelare  alla 
moglie  la  vera  cagione  ,  per  la  quale  non 
avrebbe  amalo  che  Michelangelo  gli  andas- 
se per  casa  \  ed  era  il  disfavore  con  cui 
quel  sommo  uomo  era  guardato  dal  Duca. 
]VIa  sia  che  non  volesse  mostrarle  una  tal 
debolezza,  sia  che  la  Luisa  se  ne  accorges- 
se ;  non  gli  lasciò  campo  di  esporla  ,  chiu- 
dendogli la  bocca,  con  aggiungere: 

—  Prendo  il  rifiuto  sopra  di  me:  sicché, 
mio  caro  ,  ti  ringrazio  ,  e  non  accade  dir 
altro.  — 

Seguitò  quindi  a  esporgli  quanta  ella  cre- 
deva dei  meriti  trascendenti  di  quell'uomo 
unico  ;  dell'  affezione,  che  mostrato  le  ave- 
va mentr'  eli'  era  fanciulla  ,  innanzi  che 
avvenisse  la  disgrazia  della  madre...  diede 
(  ponendosi  agli  occhi  il  fazzoletto  )  una. 
lagrima  alla  sua  memoria  ;  e  lasciò  il  ma- 
rito sempre  piìi  incantato  della  dolcezza  dei 
suoi  modi  ,  e  riconoscente  forse  per  non  a- 
vergli  permesso  di  mostrare  una  prova  di 
quella  pusillanimità  ,  che  nel  loro  interne 
fa  vergognar  sempre  anche  coloro,  che  la 
sentono.  E  dalla  intrinsichezza  pure  colla 
Ginori  avrebbe  in  cuor  suo  voluto  Luigi  , 
the  a  poco  a  poco  si  rallentasse  ;  perchè  , 
senza  parlare  dell'amicizia  coli' Alamanni , 


Capìtolo  XXI.  5i 

lira  occorsale  ,  noia  ella  era 
per  1'  allo  animo  ,  e  per  la  generosa  pro- 
tezione ,  che  procurava  sempre  a  coloro  , 
che  onorati  nei  loro  costumi  ,  tenendo  dal- 
ia parte  popolare,  bisogno  avevano  di  soc- 
corso: lo  che  non  poteva  sfuggire  ai  limo- 
ri  sempre  crescenti  d'  un  nuovo  e  non  ben 
fermo  governo.  Ma  in  ciò  difficilmente  po- 
teva ottener  Luigi  l' inlento  suo;  perchè  ap- 
punto ,  sapendo  la  Luisa  .,  e  conosciuto  a- 
vendo,  che  ii  carattere  del  marito  inchina- 
va verso  la  timidezza  ,  proposta  si  era  di 
ritemprarlo  ed  elevarlo  alla  grandezza  d*a- 
nimo  dei  suoi  maggiori.  Questo  interamente 
ella  non  ottenne,  ma  presto  gli  tolse  ogni 
speranza  di  farlo  piegar  dal  lato  contrario. 
E  il  primo  passo  fu,  subito  che  con  loro  si 
incontrò  la  Caterina  ,  di  dire  al  marito  in 
sua  presenza  ,  che  poiché  il  Cielo  le  aveva 
tolta  la  madre,  sarebbe  stata  lietissima  che 
egli  volesse  considerarla  come  tale  ;  e  che 
non  vi  sarebbe  stata  cosa  al  mondo  di  lei 
pili  gradita  di  questa.  Poteva  ella  chieder 
meno  ?  Ed  un  abbracciarla  era  stata  la  ri- 
sposta. Sperava  d' altronde  Luigi  (  il  quale 
tanto  addentro  non  vedeva  nei  tenebrosi 
ravvolgimenti  della  politica  )],  che  menan- 
do una  vita  ritirata  ,  ed  essendo  egli  dei 
Capponi  e  la  sposa  degli  Strozzi  ,  non  a- 
vrebbe  presa  ombra  il  governo  se  amr/jet- 
tevano  nel  loro  consorzio  alcuna  deWt  fa- 
miglie popolane. 

Due  giorni  dopo  gli  richiede    la  Luisa  se 
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accompagnarla  voleva  da  Michelangelo;  ma 
Luigi ,  vinto  sempre  dal  timore  ,  colse  il 
pretesto  di  qualche  faccenda:  e  non  poten- 
do altro,  le  propose  ,  qualora  credulo  ella 
veramente  avesse  di  dovervisi  recare  in  per- 
sona ,  di  farvisi  accompagnare  dalla  Cate- 
rina. E  come  egli  propose  fu  fatto.  Giunse- 
ro due  ore  innanzi  al  mezzodì  le  due  donne 
in  via  Ghibellina  ,  che  Michelangelo  era 
seriamente  occupato  ad  intendere  quello  , 
che  non  avrebbe  voluto,  e  che  il  Cellini 
venuto  da  dieci  giorni  in  Roma,  colie  so- 
lile sue  maniere  gli  andava  narrando:  Che 
il  Papa  era  spacciato  ,  e  che  già  puzzava 
di  morto,  perchè  tornando  di  Marsilia,  era 
andato  a  visitare  presso  Savona  un  monaco, 
nel  quale  aveva  sempre  avuta  gran  fede  , 
che  gli  aveva  predetto  il  Papato  (  lo  che 
verificato  si  era  prestissimo  ) ,  come  egual- 
mente predetto  gli  aveva  ,  che  la  morte  di 
esso  seguiterebbe  di  poco  la  sua.  Sicché  , 
trovalo  avendo  morto  il  monaco  ,  avea  co- 
minciato a  dire  il  De  profundis  per  sé,  che 
aveva  subito  commessi  gli  abiti  ,  che  posti 
sono  ai  cadaveri  dei  Pontefici  ,  quando  si 
espongono  in  S.  Pietro  :  che  di  nulla  piìi 
si  rallegrava  ;  che  avendogli  portato  le  ul- 
time monete  fatte  per  la  zecca  di  Roma 
(  benché  desiderosissimo  ne  fosse  innanzi  la 
gita  di  Francia  )  non  ne  aveva  voluto  in- 
tender parola;  e  che  egli  era  venuto  via  , 
per  recarsi  a  Venezia  ,  poiché  vedeva  che 
in  Roma  ,  finché    Clemente  fosse    vivulo  . 
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non  v'  era  più  nulla  di  buono  che  fare.  E 
intanto  Benvenuto  mostrava  le  prove  "delle 
monete  in  argento  ,  che  da  Michelangelo 
erano  lodate  grandemente. 

Il  Tribolo ,  udito  che  il  Cellìni  doveva 
recarsi  a  Venezia  ,  erasi  alzato  per  pregarlo 
in  sua  compagnia;  bisogno  avendo  anche 
esso  di  andar  là:  Ascanio  era  accorso  ,  alle 
lodi  di  Michelangelo,  per  veder  le  monete, 
e  Topolino  (3)  ,  compassionando  gli  uomi- 
ni, che  spendevano  i  danari  in  quelle  bor- 
dellerie  (  che  per  vederle  bene  conveniva 
prender  gli  occhiali  )  all'  alzarsi  della  por- 
tiera, comparendo  Urbino  che  precedeva  due 
Signore,  sospeso  aveva  di  dare  il  colpo  al 
marmo,  che  andava  preparando,  perchè  il 
maestro  vi  scolpisse  la  Vergine  ,  da  porsi 
presso  i  due  Sepolcri  Medicei. 

Udiva  con  rammarico  Michelangelo  della 
salute  infermiccia  del  Papa,  perchè  tenendo 
per  fermo  che  ,  morto  lui ,  non  eravi  sicu- 
rezza per  esso  in  Firenze,  non  avrebbe  per- 
ciò voluto  farvisi  cogliere  alla  sua  morte  ; 
non  ostante  non  ne  fece  mostra  in  faccia  al 
Cellini  ,  eh'  eragli  a  destra  ,  e  seguitò  a  lo- 
dar le  medaglie,  ora  a  lui  rivolgendosi,  ora 
ad  Ascanio,  che  gli  era  venuto  a  sinistra.  Il 
Tribolo  era  alla  destra  del  Cellini,  ed  ave- 
va cominciato  il  discorso  di  Venezia:  quan- 


(3)  Lo  sbozzatore  elei  marmi  ,  quello  eh»  fece  un 
S.  Bastiano  nudo  costì  stivali ,  come  è  detto  al  Cap» 
VIL 
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(3o  entrò  la  Luisa  la  prima;  e  con  quel  sor- 
riso angelico  ,  che  anche  più  affettuoso  ap- 
pariva nel  color  pallidetto  del  viso  ,  sten- 
dendogli la  mano  , 

—  Foichè  da  me  non  venite,  son  io  ve- 
nuta ,  gli  disse  ,  a  cercar  voi. 

Le  strinse  la  mano  Michelangelo  con  te- 
nerezza-,  con  rispetto  glie  la  baciò;  quindi 
le  rispose  :  che  troppo  ei  la  stimava  e  pel 
suo  ingegno  ,  per  dubitare  che  ella  non  a- 
vesse  ben  compresa  la  causa  della  sua  di- 
scretezza. Aggiunse  però  ,  che  ne  avea  sem- 
pre avute  le  nuove  dall'  amica  ,  .  .  .  e  qui  , 
prese  ugualmente  la  mano  della  Caterina  , 
per  baciargliela  .  . . 

—  E  pure,  da  due  anni  in  qua  (gli  dis- 
se ,  mentre  gliela  baciava  )  mi  pare  che  sia- 
le ,  non  dirò  più  cortese,  (  che  alla  cortesia 
mai  non  mancaste  )  ma  certamente  più  affet- 
tuoso colle  donne  :  e  se  non  m'  inganno  ,  la 
Prudenza,  che  donaste  alla  cugina  della  Lui- 
sa, è  nella  sua  severità  di  una  tale  avvenen- 
za ,  che  mostra  aver  la  mano,  delineandola, 
più  obbedito  al  cuore  che  all'intelletto. 

Si  compiacque  Michelangelo  di  questa  os- 
servazione ,  e  perchè  veramente  ,  dopo  aver 
conosciuto  la  Luisa  ,  molte  inspirazioni  ri- 
cevute ne  avea  ,  nella  difficilissima  ricerca 
del  ballo:  e  perchè  ,  cosi  parlando  ,  la  Ca- 
terina mostrava  d'  aver  letto  ,  e  ritenuto  a 
memoria  i  suoi   versi  (4).  Ma  la  Luisa,    che 

(//)  et   Della  man  che  obbedisce  all'  intelletlo.  »  f^f/  - 
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aveva  ben  inleso  quello  che  avea  voluto  far- 
le sentir  Michelangelo  ,  che  a  visitarla  cioè 
non  era  andato,  per  timore*,  come  di  parie 
popolare,  di  non  esser  gradito  dal  suo  sposo 
senza  mostrare  di  rispondere  cominciò  a  dir- 

—  Non  vi  maravigliate,  Michelangelo  mio, 
di  vedermi  venir  da  voi  senza  la  compagnia 
di  Luigi;  che  alcune  faccende  glie  lo  hanno 
impedito;  e  mi  ha  consegnato  in  sua  vece  al- 
la Caterina. . . 

—  Veramente  ,  Messer  Luigi  voleva  ono- 
rarmi ?  Quando  è  cosi  non  perderò  un  mo- 
mento per  venire  io  stesso  e  salutarlo. 

—  Voi  non  potete  che  far  piacere  ed  o- 
nore  dovunque  vi  rechiate. 

—  Quante  vicende  sono  accadute  da  che 
non  ci  siam  visti  !  e  non  pel  grado  ,  che 
anche  quello  è  molto,  ma  per  le  molte  con- 
siderazioni che  F  accompagnano  ;  e  con  voi, 
bella  e  cara  Luisa  ,  ma  principalmente  coi 
fratelli  vostri  mi  rallegro  degli  alti  destini  , 
a  cui  fu  sollevata  la  Cugina...  e  di  Messer 
Pietro  avete  nuove  ? 

—  Deve  giungere  a  momenti  :  mio  padre 
resterà  per  qualche  tempo  alla  Corte  del  Cri- 
stianissimo. 

—  Ne  godo.  In  qualunque  luogo  meglio 
che  qua.  E  udiste  delle  Potenze?  M'aspet- 
to un  giorno,  o  1'  altro  di  vedere  i  Senatori 
pagare  il  Ceppo  alle  mogli  ,  e  farsi  da  loro 
pagar  la  Befana. 

Qui  la  Caterina  ,  poco   fidandosi  dei  Tri- 
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bolo  ,   sapendo  coni'  era   pusillanime-,  ititeT- 

ruppe  il  discorso  ,  dicendogli. 

—  Ma  or  non  v'immaginereste  mai  la  ca- 
gione ,  per  cui  siamo  venute  da  voi.  Potete 
ben  credere  che  sia  grave,  quando  due  don- 
ne, anche  col  timore  d'  esporsi  ad  un  rifiu- 
to ,  si  muovono.  — 

Stette  Michelangelo  alquanto  sospeso  ,  i- 
gnorando  ,  e  pensando  a  quello,  che  potea- 
110  volere  da  lui;  ma  quando  intese,  che  la 
Luisa  intendeva  d'  averlo  nei  giorni  ,  e  nel- 
]' ora  ,  che  a  lui  piaceva  ,  per  maestro;  con 
un  atto  tra  V  incerto  e  il  modesto  ,  replicò 
che  quella  era  veramente  poca  cosa;  che  pre- 
stato a  ciò  sarebbesi  col  piii  gran  diletto  ; 
che  le  ore  passate  seco  non  erano  perdute 
per  l'arte,  tante  erano  state  le  fine  osserva- 
zioni che  aveva  udite  da  lei  :  ma  che  non  a- 
vrebbe  potuto  compiacerla  ,  se  non  per  po- 
co ,  e  con  suo  gran  dolore;  perchè  tra  poco 
avrebbe  dovuto  lasciar  la  patria.  Intanto  , 
per  mostrarvi  quanto  mi  compiaccio  della 
richiesta,  prendete  (  e  andato  verso  l'arma- 
dio in  cui  teneva  i  Disegni,  trasse  fuori  una 
Testa  di  Santa  Maria  Maddalena  egregiamen- 
te disegnata  )  prendete  in  pochi  segni  ww. 
vero  portento  dell'arte. —  Così  (  aggiungeva  ) 
quel  grand'  uomo  di  Leonardo  disegnava  :  e 
lo  facea  per  passatempo. 

—  Come  per  passatempo  ? 

—  Dopo  il  suo  Cenacolo  ,  cV  è  il  model- 
lo piìi  portentoso  della  semplicità  d'  un  con- 
cetto espressa  colla  piii  gran  fscondità  d' im- 
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maginazione  (5)  ,  rivolto  avendo  la  menie 
alla  ricerca  di  quello  che  può  giovare  alla 
piìi  grande  utilità  degli  uomini,  riguardò  le 
Belle  Arti  come  secondarie  ,  poiché  debba 
air  utilità  ceder  sempre  il  diletto.  E  pure  , 
anche  nelle  secondarie  ,  potrebbe  egli  solo  , 
sì  egli  solo  mantenere  alla  nostra  Toscana 
il  primato  sulle  altre.  — 

Nulla  scende  con  piti  forza  e  diletto  al 
cuore  degli  uomini  capaci  d' apprezzarci' al- 
tezza degli  ingegni  ,  accompagnata  dall'  al- 
tezza della  virtìi  ,  quanto  gì'  inni  di  lode  , 
che  intuonar  sanno  ai  rivali.  Il  Tasso,  che 
di  sua  mano  ripone  sul  capo  dell'  Ariosto  (6) 
1'  epica  corona,  che  uno  snaturato  nipote  vo- 
lea  toglierli;  Tiziano  ,  che  dimanda  quale 
asino  aveva  osato  di  por  le  mani  nelle  pit- 
ture di  RaiTaello  (7)  nel  Vaticano  ;  baci- 
ne, che  celebra  jMolicre  ;  e  il  Satirico  Fran- 
cese ,  che  contorta  Pvacine  contro  l'ingiusti- 
zia degl'  imbecilli,  che  troppo  grosse  avevan 
le  orecchie  per  udir  la  soavità  de'  suoi  ver- 
si ',  riconciliano  di  tanto  in  tanto  gli  animi 
ben  fatti  contro  la  malignità  dell' umana^na- 
lura.  Ma  questi  esempj  son  rari. 

Fu  riconoscente  la  Luisa  del  dono;  e  ri- 
chiestogli quando  avrebbe  avuto  il  contento 
d'  averlo  a  se  ,  le  rispose  Michelangelo  ; 

(5)  Diceva  il  Parinì,  che  chi  era  capate  di  far  quel- 
la composizione  era  capace  di  fare  un  poema. 

(6)  f^edasi  la   LeUera  del  Tasso  ad  Orazio  Triesti . 

(7)  A  Sebastiano  del  Fiorillo  ,  che  le  aveva  ritoc-^ 
cale. 

Tomo  IL  5 
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—  Presto;  ma  non  potrò  venir  che  la  sera. 

—  La  sera  ?  —  Qui  aveva interrolto  il  di- 
scoiiO  ,  e  venuto  a  parlar  cogli  altri  il  Cel- 
Lni  (  che  fin  dal  pulito  ,  in  cui  la  Luisa  e 
la  Caterina  erano  entrate  ,  avea  dato  luogo 
al  Tribolo  ,  ed  erasi  ritirato  in  un  angolo  , 
senza  che  altri  1'  osservasse,  occupato  di  una 
sua  parlicolar  faccenda)  .  .  .  Deh  !  vi  prego, 
siate  cortese,  almeno  fìnch'  io  rimango  in  Fi- 
renze, di  non  toglierci  IMiclieInngelo  la  sera; 
perchè  ci  togliete  il  piìi  grande  spasso  del 
mondo.  Non  è  vero  ,  compier  Tribolo? 

—  Tu  sai  già  ,  che  non   li   dico  mai  di  no. 

—  Bravo  ,  via  ,  bravo  ,  mantienti  sempre 
di  questa  buona  pasta  (  e  qui  coli'  indice  e 
il  medio  gli  prendea  ghignando  la  gola  )  che 
giunti  a  Venezia  vo  comprarti  il  sonaglio  (8) 
e  il  fischietto  .  .  . 

Ma  ,  Benvenuto  ,  avrà  replicato  Michelan- 
gelo, tu  non  pensi  in  presenza  di  chi  parli  .  ., 

—  Anzi,  ci  penso  benissimo;  e  son  buon 
servitore  qui  di  donna  Caterina;  e  l'aliia 
cosi  espressa  porta  in  viso  la  bontà  ,  come 
la  bellezza,  che  vorrà  mostrarsi  tanto  com- 
piacente verso  di  noi  ,  da  lasciarvi  per  otto 
giorni  ancora  (  solo  per  otto  giorni  ,  finche 
non  parto  per  Venezia  )  senza  che  usciate  di 
casa  la  sera  ...  Non  è  vero?  rivolgendosi 
alla  Luisa. 

—  Vl\  farò  una  festa  ,  disse  ella  gentilmen- 
te ,  di  compiacervi. 

(8)  Come  ai  fanciulli  ,  mentre  sono  in  fasce  per  di^ 
verliiU^ 
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■ — Ve  He  ringrazio j  perchè  qiùTldo  l'ab- 
biamo fra  noi  ci  par  d'  essere  ad  una  com- 
media; e  ridiamo  di  cuore  a  mirarlo  e  ad 
udirlo  ,  quando  dà  la  baja  si  bene  a  questi 
pittori,  pittorelli  e  pittoruzzi^  che  mi  pajono 
tanti  passerotti  intorno  ad  un'aquila. 

—  Benvenuto,  siamo  alle  solite. 

—  Lasciatemi  dire;  che  se  no  ,  affogo.  Non 
ci  è  che  quel  saputello  di  Giorgetto  Vasel- 
lai (9),  vera  materia  da  far  vasi  e  pignatte, 
che  non  vuol  la  celia  ,  e  non  la  regge  :  ma 
la  faremo  vedere  anco  a  lui  ;  che  con  que'  suoi 
manoni  da  levar  balle  non  sa  tirare  una  li- 
nea sul  quadro,  se  non  ha  di  sotto  la  falsa- 
riga del  contorno. 

—  Ma  ti  pare  di  dover  cosi  parlare  dei 
lontani  ? 

—  O  che  forse  glie  le  risparmio  quand'  è 
presente?  Non  mi  fanno  paura  i  musi  co' baf- 
fi ;  figuratevi  il  suo  ,  che  per  quello  d'  un 
piccion  quando  tronfia.  — 

Rideva  il  Tribolo  di  nascosto;  e  lo  tirava 
per  la  cappa ,  perchè  tacesse. 

—  Tribolo,  abbi  giudizio;  se  no  comincio 
a  dire  anco  di  te. 

—  Ma  porta  rispetto  .  .  . 

—  A  chi?  Ti  par  che  lo  meriti,  con  quelle 
parole  untuose,  che  gli  escono  sempre  di 
bocca,  quando  fa  1'  adulalore  ed  il  piaggia, 
a  quanti  portano  il  lucco  e  la  tonaca  ?  LgH 
ha  imparato  dalle  marmotte  ,  che  per  far 
cammino  lavorano  gotlerra  ,  é  lo  vedrete  di- 

(9)  Così  cìiiamafa  pm^  {scherno  ìt  frasari. 
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pinger  molto,  ma  presto  e  male  :  perchè  l'in- 
gegno sta  qui  (e  battevasi  la  fronte)  ,  e  l'ar- 
dimento qua  (  toccando  il  cuore  );  ma,  circa 
a  Giorgelto ,  tanto  qui  che  qua  siamo  scarsi, 
che  ha  un  cuor  uzzo  di  pecora  e  un  cervel- 
lin  di  colombo. 

—  Non  tutti  gli  uomini  sono  stali  dotali 
dalla  natura  d' un  cuor  di  rinoceronte  co- 
me te .  .  . 

—  Ma  badate  Benvenuto  ,  soggiungea  gar- 
batamente la  Caterina,  che  tanto  coraggio 
aion  vi  porti  a  minare. 

—  Io  ?  non  ho  paura  di  cento  Gradassi  : 
€  voi  sapete  (  rivolto  a  Michelangelo  )  che 
la  feci  veder  fino  agli  Otto!  (io) 

—  Sì ,  amico  ;  ma  fuggendo  imbacuccato .  . , 

—  E  che  fa  ? 

—  Fa  moltissimo  ...  e  non  sarà  la  più 
bella  pagina  della  tua  storia,  se  un  giorno, 
o  l'altro  la  scrivi. 

—  Burle  in  là... 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Che  voglio  scriver  la  mia  Vita;... ma 
quando  ne  avrò  fatte  delle  altre  .  .  . 

—  E  ti  pare  d'averne  fatte  poche? 

—  Ma  non  sono  abbastanza. 

—  E  dici  sul  serio?  e  ti  vuoi  veramente 
porre  a  scrivere  ? 

—  E  perchè  no?  A  voi  cedo  in  tutto,  che 
il  mondo  sa  quanto  siete  valente  anche  colla 


(io)  Cioè    al    Magistrato  Criminale.    Può   veder&i 
l  avventura  nella  f^ita  ,  anno  iSaii. 
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penna  :  vai.  pftr  gli  altri  ,  quanti  sono  me  li 
prendo  tutti  sotto  gamba  ...  e  tenete  a  men- 
te ,  non  faranno  un'opera  degna  di  tutti  quan- 
ti sono.  E' fauno  come  il  vino  quando  s' an- 
nacqua ,  cresce  ,  e  peggiora. 

—  Benvenuto  (concluse  Michelangelo)  par- 
mi  che  basti.  Sai  che  ti  stimo  un  valent'  uo- 
mo ,  quale  tu  sei  veramente  :  ma  rifletti  che 
assai  l'invidia  perseguitai  valent'uomini^,  sen- 
za che  offendano  ;  pensa  dunque  come  aguz- 
za le  armi  quand'  è  provocata  ed  ofi'esa. 

—  Si  ,  si,  Benvenuto  caro  ,  soggiunse  il 
Tribolo,  imita  il  contegno  di  Michelangelo 
col  Bandinelli. 

—  Con  quel  furfantone?  O  su  quello  poi, 
Michelangelo  mio ,  avete  usato  la  pazienza  di 
un  cappuccino.  .  . 

—  E  non  è  giovalo. 

—  Per  me ,  son  persuaso  che  non  mi  toc- 
cherà 'y  ma  se  mi  tocca,  si  può  cercare  d'un 
altro  modo...  e  se  io  fossi  stato  voi  ,  o  per 
dir  meglio  (  che  la  frase  sarebbe  troppo  ir- 
reverente) se  a  me  fatto  avesse  quel  che  fe- 
ce a  voi ,  ci  sarebbe  andato  a  quesl'  ora  ,  e 
potrebbe  a  sua  posta  scolpir  là  quanti  Erco- 
li volesse  per  farsi  cuculiare  co'  morti  ,  co- 
me avverrà  quando  lo  scopra  fra  i  vivi. 

—  E  perchè  credi  cosi  ? 

—  Perchè  i  Fiorentini  ,  ricordandosi  di 
non  avere  apprezzato  quanto  meritava  il  vo- 
stro David  ,  riconosceranno  la  gran  dislan/.a 
che  vi  passa,  quando  vedranno    il    suo   Ei— 
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cole  :  e  non  dubitale  ,    che    gliela    tireranno 

giù  da  par  loro. 

—  E  chi  te  Io  dice? 

—  Il  compare  qua  (  accennando  il  Tribo- 
lo ),  che  sa  tulio,  cerca  di  tulio  ,  s'iiitro- 
<Iucé  da  per  tutto  ;  e  fruga,  e  trova,  e  i 
suoi  giudizini  gli  dà  poi  da  quel  bravo  ometto, 
che  sotto  un  si  gran  maestro  si  va  facendo  : 
e  già  ciba  detto  all'orecchio  »  che  tosando 
3)  i  capelli  a  Cacco  non  vi  rimarrebbe  zuc- 
y>  ca  ,  per  riporvi  il  cervello.  .  .  che  non  ba- 
j)  da  Ercole  a  quel  che  fa...  che  quelle  spal- 
D)  Iacee  somigliano  a  due  arcioni  d'un  basto 
3)  d' asino  j  che  quelle  sue  poppe  e  il  resto 
3)  di  que'  muscoli  non  sono  ritratti  da  un 
3)  uomo  ,  ma  da  un  sacco  pieno  di  poponi  , 
3)  che  dritto  sia  messo  e  appoggiato  al  muro  ». . 

—  Tutte  queste  cose  ti  ha  delle  veramen- 
te il  Tribolo? 

—  Cioè  me  l'ha  notate,  ed  io  le  traduco 
a  modo  mio  .  .  . 

—  Cioè  tu  Je  rivesti  .  .  . 

—  Ma  lasciando  quelP  animalone  di  Bac- 
cio .  . .  Voi  non  ne  sapete  una  del  Tribolo  .  .  . 

—  Zitto:  diceva  questi. 

—  Zitto ,  a  me  ?  è  Io  stesso  che  dire  ad 
Arno  che  non  corra  .  .  . 

—  Ed  io  non   ti  dirò  più  nulla  .  .  . 

—  Tu  mi  dirai  sempre  tulio  quel  che  vor- 
rò ;,  e  che  li   chiederò;  .  .  .  capisci  ? 

—  Gran  pazienza  ci  vuol  teco! 

—  Sappiale    dunque  ,    Michelangelo   ama- 
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tìssimo  ,  che  rffruslando  fra  le  carte  del  Gra- 
nacci ,  (  che  in  qualunque  luogo  vada  il  no- 
slro  Tribolo ,  se  ci  è  da  spizzicare  ,  spizzica  ) 
ha  ritrovalo  una  copiella  del  vostro  mara- 
viglioso  Cartone;  e  che  zitto  ,  zitto  voleva 
cagionarvi  la  sorpresa  di  farvelo  ricomparire 
in  grande  !  .  .  . 

—  Con  questo  diavolo ,  quando  sa  le  cose, 
non  riesce  mai  di  farle  a  proposito  !  .  .  . 

—  Animo  via  ,  cava  fuori  il  disegno  pic- 
colo ,  che  hai  fatto;  che  queste  gentildonne 
vi  avran  piìi  piacere ,  che  di  attendere  al 
giorno  (  e  chi  sa  se  verrà  mai  )  di  vederlo 
perle  tue  mani  ricomparir  fuori  in  grande... 
E  poi .  . 

—  Che  ci  è  ,  poi  ? 

—  A  farlo  in  grande  non  li  consiglio:  per- 
chè ,  fintanto  che  si  saprà  che  tu  hai  tratto 
un  ricordo  dal  ricordo  che  fece  il  Granacci  , 
sarai  da  tutti  lodato  cercalo  e  apprezzato  ; 
ma  se  te  lo  veggono  fare  in  grande  ,  ti  tac- 
ceranno di  presunzione.,  e  questo  ti  dico  , 
per  mostrare  il  frutto  che  traggo  dagli  av- 
vertimenti del  nostro  gran  Maestro  qui ,  che 
gli  uomini  cioè  son  piìi  rivolti  alla  malizia 
elle  alla  bontà.  — 

—  Pur  troppo!  diceva  la  Caterina. 

Pose  fuori  il  Tribolo  la  carta,  dove  di- 
segnate avea  con  semplici  contorni  e  poche 
macchie  le  diciannove  figure  ,  che  già  im- 
maginate e  delincate  da  Michelangelo  fino 
dal  principio  del  secolo  ,  (  a  competenza  con 
Leonardo,  che  coraposLo  aveva  1' abballimen- 
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to  di  varj  cavalli  )  erano  con  quello  state  la 

scuola  di  tutti  i  Pittori  Fiorentini  (ii). 

Se  la  Luisa  ne  fosse  contenta  ;  e  se  ne  gio- 
isse la  Caterina  ,  che  d'  arti  pili  di  lei  s'  in- 
tendeva ,  non  è  da  dirsi.  Si  fece  dare  la 
prima  ed  ottenne  dal  Tribolo  quel  Disegno, 
promettendo  a  Michelangelo  ,  che  quando  fa- 
vorita r  avrebbe  della  sua  presenza  ,  lo  tro- 
verebbe copiato.  Cosi  liete  di  que'  due  veri 
tesori ,  che  tali  sono  per  chiunque  ama  ed 
intende  le  Ar-ti  ,  e  liete  della  bontà  di  Mi- 
chelangelo,  che  non  isdegnava  per  affetto  e 
per  istima  di  scendere  a  indicare  i  primi  ru- 
dimenti del  disegno  ,  quelle  due  Gentildonne, 
che  sole  bastate  sarebbero  a  formar  1'  orna- 
mento di  una  provincia  ,  non  che  d'  una  cit- 
tà, si  accomiatarono  ,  per  tornare  allelor  case. 

Ma  non  avevano  postò  il  piede  fuori  del- 
l' ultima  soglia  (  essendo  Ascanio  e  Topolino 
usciti  loro  dietro  per  qualche  incombenza  ) 
che  il  Cellini  ,  alzata  la  portiera  ,  e  chiu- 
dendo 1'  uscio  a  chiavistello;  tornando  quin- 
di come  trionfante  ,  in  tre  salti ,  levò  dalla 
manica  ,  (  dicendo  ,  al  Tribolo  —  Guai  a  te 
se  parli —  )  e  mostrò  a  Michelangelo  dentro 
ad  una  scatoletta  della  misura  di  uno  scudo, 
sopra  un  fondo  di  pietra  nera  ,  il  modellino 
d'una  testa  di  donna  in  cera  bianca.  Perfe- 
zionate non  erano  per  anco  le  parti  ,  ma  la 
somiglianza  era   raaravlgliosa.  Si    guardarono 

(ri)  Furonn  fitti  questi  due  mnraviglion  Cartoni 
verso  il  i5o4  j  *"*  *"^>  ^'^'*  *'  frasari,  sLudiarono  tulli* 
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il  Tribolo  e  Michelangelo  in  viso  ;  e  questi 
non  tacque  ,  né  risparmiò  le  lodi  TOcrilate 
l^er  si  squisito  lavoro. 

—  E  quando  V  hai  fatto  ? 

—  Ora. 

—  Come  ora  ? 

—  Quando  parlavate  ,  io  mi  sono  ritiralo 
in  un  canto  j  e  siccome,  per  la  dimensione 
delle  parti  ,  aveva  preparato  e  sbozzato  la 
cera  ,  ho  cercato  di  coglierne  la  somiglianza, 
che,  come  vedete,  mi  è  passabilmente  riuscito. 

—  E  che  vuoi  farne  ? 

—  Il  duca  m'ha  ordinato  d'  intagliargli  una 
medaglia  d'oro  colla  testa  della  Luisa.  Io 
presi  1'  impegno  di  farla  somigliante  ,  senza 
tenerla  a  modello:  ed  ecco  come  gli  mautea- 
go  la  parola. 

—  Al  Duca? 

—  Al  Duca  ,  si. 

—  E  senza  che  la  Luisa  lo  sappia  ? 

—  Si  :  non  ve  1'  ho  detto  ? 

—  Ma  ,  dimmi.  ..  credi  tu  che  sìa  una  bella 
e  buona  azione  ? 

—  Michelangelo  mio  ,  per  questo  lascio  che 
ci  pensi  lui.  Son  certi  affari  ,  che  debbono 
disbrigarli  fra  lor  Signori  grandi  ;  e  a  noi 
poveri  diavoli  non  sta  T  imbarazzarcene. 

—  Non  l'  approvo ,  né  li  lodo. 

—  Ma  come  dovevo  fare  ? 

—  Ricusarne  1'  incarico  ,  come  io  ricusai 
di  andare  a  scegliere  il  luogo  per  fabbricar 
la  fortezza. 
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—  Ma  la  fortezza  ,  vedete ,  il  Duca  la  fa 
fare  ,  .  .  .  senza  di  voi  .  .  . 

—  E  che  vuoi  dire  con  questo? 

—  Voglio  dire ,  che  se  in  vece  d'  esser  dei 
Buonarroti  come  siete  ,  eravate  dei  Triboli  , 
come  il  nostro  uomo  qui  (12)  ;  il  Duca  vi 
faceva  pigliare  ,  legar  hen  bene  per  le  mani 
e  per  i  piedi  ;  e  vi  faceva  calare  ne*  fonda- 
menti in  vece  delle  monete.  E  a  me ,  che 
cosa  credete  che  avrebbe  fatto  ,  se  ricusavo  ? 
Mi  avrebbe  fatto  incapperncciar  da  Giomo  , 
fattomi  dare  quante  staffilate  dar  potevano  le 
mani  di  quel  vero  demonio  incarnato,  e  poi 
con  un  calcio  di  dietro  ,  mandato  a  fare  il 
Catone  a  Scaricalasino.  — 

Sospirava  Michelangelo  ;  e  non  risponde- 
va :  né  il  Cellini  era  fatto  per  intendere  l'elo- 
quenza di  quel  silenzio.  Quello  era  il  model- 
lino ,  di  cui  parlato  aveva  il  Tribolo  in  se- 
greto al  Vasari  ;  e  del  quale  il  Vasari  a  Ca- 
maldoli  ,  piccato  di  udirsi  paragonare  al  Gel- 
lini  ,  aveva  rivelato  '1'  oggetto  a  Francesco 
IVasi.  Esso  ,  come  si  è  narrato ,  appena  udita 
quella  notizia  ,  era  corso  immantinente  a  Fi- 
renze; e  vi  era  ginnto  circa  due  settimane 
dopo  quest'  avventura.  Il  Cellini  avea  già  , 
poiché  lavorava  con  facilità  maravigliosa  , 
cesellata  la  medaglia,  e  consegnatala  al  Du- 
ca ,  che  lo  rimunerò  generosamente. 

(la)  //  Cellini  sapeva  che   Tribolo    era   un   sopran-' 
ìiome  ^  ma  dice  così  per  iseherzo. 
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Appena  Francesco  fa  giunto  in  Firenze  , 
andò  con  gran  segretezza  in  cerca  di  Miche- 
langelo ;  e  mostrando  di  tulio  sapere  ,  come 
già  sapeva,  l'interrogò  non  già  se  aveva  ve- 
lluto, ma  se  bello  era  il  ritratto,  che  model- 
lato avea  Benvenuto  della  Luisa  Capponi. 

—  E  come  lo  sapete?  gli  dimandò  Miche- 
langelo. 

—  Ciò  poco  preme:  ditemi,  caro  amico,  se 
bello  è,  come  dicesi.  — 

Forse  sospettò  Michelangelo  la  vera  cagio- 
ne, per  cui  lo  richiedeva,  m.a  non  lo  mosti  ò; 
e  cominciando  ad    inveire  contro    il    Derni , 
,   che  fatto  erasi  cortiggiano  del  Duca,  andan- 
do  a  divertirlo    colle    sue    fanfaluche  (  bene 
scritte  non  può  negarsi,  ma  indegne  degli  o- 
recchi  d'ogni  onesta  persona),  scese    quindi 
sospirando  a  narrargli  che  il  B.itratto  era  ir.ol- 
to  bello;  ma  che,  amici  com'essi  erano  della 
I   famiglia  Strozzi,  ragion  voleva  che  ne  taces- 
sero. Quindi  ,  fosse  riflessione  ,  o  mezzo-ter- 
mine, o  caso,  cambiò  discorso.  Ma   tornando 
Francesco  a  interrogarlo   sul    merito  di  quel 
modellino;  Michelangelo  gli  rispose  che  quan- 
do lo  abbozzò  la  prima   volta    sotto    ai    suoi 
occhi,  e  senza  ch'ei  sene  avvedesse  (che  se  no 
lo  avrebbe  impedito  )  ,  potea    dirsi  che  fosse 
l'opera  di  yn  valenl' uomo;  ma  che  mostrato 
avendoglielo  pochi  giorni  dopo,  quando  l'a- 
veva ridotto  a  perfezione  ,  sembrato    gli  era 
j  un  portento.  Quindi  aggiungeva: 
I       —  Avrei  voluto  io  possederlo,  e  per  mc-^ 
[  moria  di  quella  cara  donna  ,  che  temo   non 
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sia  felice  ;  e  anche  per  toglierlo  dalle  mani 
di  quell'Arcidiavolo  (che  sa  il  Ciclo  che  co- 
sa può  farne  ),  ma  Oslinalissìmo  non  mei  vol- 
le dare;  dicendomi  di  volerlo  tenere  per  gio- 
varsene quando  sia  per  rappresentare  un'Ebe, 
o  una  Psiche.  E  ia  vero  ,  ringiovenendola 
un  poco,  le  forme  e  le  sembianze  non  pos- 
sono essere  più  verginali  e  più  pure. 

Mentre  dicea  queste  ultime  parole  ,  sicco- 
me proprio  è  degli  amanti  ,  profondamenle 
appassionati,  d'esser  mossi  da  ogni  aura  che 
spiri  verso  là  dove  il  cuore  è  rivolto,  sospe- 
se Francesco  di  pensare  alle  insidie  del  Du- 
ca ,  per  pascere  l'immaginazione  nelle  care 
Ibrme  di  lei  vive  e  spiranti  nella  cera  effi- 
giata dal  Cellini.  E  siccome  non  ci  ha  pas- 
sione pili  generosa  della  passione  d'amore  , 
decise  di  spendere  quanto  poteva  occorrere  , 
e  quanto  mover  polca  Benvenuto  a  privarse- 
ne ,  per  possederla.  Ma  egli  non  conosceva 
per  anco  abbastanza  quel  bizzarro  cervello  , 
per  immaginare  il  prezzo,  che  glie  ne  avreb- 
be dimandato  ,  e  molto  meno  quello  ,  a  cui 
dato  gli  sarebbe  d'ottenerla.  Si  licenziò  dun- 
f£ue  da  Michelangelo,  e  si  mosse  con  quanta 
maggior  fretta  potea,  verso  la  via  del  Rosa- 
jo,  dove  abitava  il  Cellini. 

Giunto  alla  casa,  trovò  un  mulo  prepara- 
to alla  porta,  e  per  la  briglia  legato  alla  cam- 
panella del' uscio.  Avea  già  la  sua  sella  con 
piccioli  arcionetti,  ad  uno  dei  quali  pendeva 
raccomandato  un  archibugietlo  a  rotella  ,  e 
dair  altro  una  daga^  che  indicavano  l'umo- 
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re  armigero  di  chi  doveva  monlarci.  Era  mez- 
zo socchiuso  l'uscio;  e  per  ripararsi  da  un 
poco  di  tramontana  che  tirava  (  ma  che  un 
zefiiro  potea  dirsi  a  paragone  di  qncUa,  che 
tiralo  avrebbe  sulla  Futa  )  (i3)  inviluppato 
nel  cappuccio,  con  un  giubbone  foderato  di 
pelle  di  agnello,  il  suo  saltanibarco,  e  la  spa- 
da, ma  ligala  con  doppia  giravolta  alla  sella 
dentro  l'andito  entrato  era  il  Tribolo,  infor- 
cato sopra  un  mulo,  e  standovi,  puntando  i 
jfiedi  sulle  staffe,  come  stava  il  figlio  di  Ber- 
toldo sulle  uova.  Mancava  poco  al  mezzo- 
giorno, ed  crasi  colà  recato,  per  prendere  il 
Gellini,  com'erano  intesi,  e  insieme  col  Pro- 
caccio andarsene  alla  volta  di  Venezia.  S'ini- 
pazienliva  quel  pover' uomo  e  sudava  dalla 
pena;  e  volto  verso  la  scala  ,  gridava  con 
quanta  voce  avea  in  gola; 

—  Vieni  dunque,  o  non  vieni?  che  La- 
mentone  (14)  ha  già  mandato  il  Carota  per 
affrettarci:  perchè  si  fa  tardi,  e  vuol  giunger 
per  tempo  a  Scarperia. 

—  Vengo,  vengo  pizzuga:  rispondeva  Ben- 
venuto dall'alto:  e  s'udiva  uno  strepito, 
un  fracasso  ,  e  tonfi  di  qua  ,  e  tonfi  di  là, 
come  di  uno  che  per  affrettarsi  pone  ogni  co- 
sa a  soqquadro. 

—  Che  diavol  farai?  diceva  il  Tribolo. 

—  Quel  che  tu  non  sai  fare   da  te;  che  il 

(i3)  Fula^  montagna  sus^lì  uéppennìni. 

04)  JSome  d'uno  dei  Procacci  di  p^enezia  di  quel 
tempo,  nominato  dal  CelUni.  li  Carola  era  il  garzone 
delta  Posta, 

Tomo  li.  G 
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fagoito    scommetto    che    te    lo   ha   preparato 

monna  Bechera,  lìn  da  jeri. 

—  Tanto  bene  1 

—  A  questo  mo'  tutti  sanno  esser  lesti. 

—  In  somma,  o  vieni,  o  me   ne  vado. 

—  In  dove?  ....  tu  non  avresti  cuore  di 
far  dieci  passi  fuor  della  porta  senza  di  me. 

—  Tu  hai  anche  ragione:  animo  via  sbri- 
gati. 

—  Mi  sbrigo,  e  vengo;  (  e  ruzzolando  la 
prima  scala,  e  saltando  la  seconda)  or  vedi 
che  son  venuto  davvero.  — 

Intanto  facevasi  avanti  Francesco:  e  come 
per  gli  amanti  il  tempo  non  passa  mai,  pre- 
gò Benvenuto  di  udire  due  parole  all'orec- 
chio. 

—  Ci  mancava  costui  !  diceva  tra  se  bor- 
boltendo  il  Tribolo. 

—  Son  qua,  disse  il  Cellini.  —  E  udite  le 
due  parole,  rispose: 

—  Impossibile  ! 

—  Come  impossibile? 

—  Anzi  impossibilissimo. 

—  Kè  pure  per  cinquanta  ducali? 

—  Kè  pure  per  cento. 

—  E  se  fossero  centocinquanta? 

—  Ci  comincerei  a  pensare. 

—  E  se  fossero  dugento  ? 

—  Prenderei  in  mano  il  modello,  per  ri- 
guardarlo; indi  vi  direi:  Riessere,  crescete. 

—  E  il  messere  crescerebbe. 

—  Davvero? 

—  Fede  di  gentiluomo. 
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—  SI  va  ,  0  nou  si  va?  che  il  mulo  non 
vuole  star  fermo:  proseguiva  il  Tribolo. 

—  Zitto,  gridava  Beuvenuto  ...  E  quan- 
to crescerebbe? 

—  Anche  cento  ducali, 

—  Son  pochi  in  una  parola,  per  quel  mo- 
dello ce  ne  vogliono  cinquecento.  — 

Pensò  un  momento  Francesco  (non  già 
per  la  quantità  della  somma,  ma  perchè  do- 
po la  peste  l'assedio  e  i  balzelli,  le  fortune 
erano  diminuite  ,  e  non  ricordav^asi  se  avea 
quel  contante  preparato  nello  scrigno )j  quin- 
di, tutto  lieto,  rispose: 

—  Sta  bene  saran  cinquecento. 

—  Vo'  non  burlate  ?  disse  allor  Ben^ 
venuto. 

—  Cogli  uomini  pari  vostri  hon  si  burla. 

—  E  vorreste  vincermi  di  generosità,  Mes- 
ser  mio  caro?  la  sbagliate  all'  ingrosso.  Anzi 
mi  ricordo  che  ho  un  debito  con  voi  da  scon- 
tare ;  per  tutto  il  bene  che  diceste  di  me  a 
quel  buon  figliuolaccio  Napolitano  (i5);  sic- 
ché intendo,  voglio,  e  pretendo  che  ricevia- 
te il  modello  in  dono:  ma  ciò  sarà  per  quan- 
do tornerò  di  Venezia  ;  poiché  tutto  è  chiu- 
so,  e  non  lascio   le  chiavi  a  nessuno, 

—  A  nessuno  si  lasciano  le  chiavi,  a  nes- 
suno ripeteva  il  Tribolo;  a  cui  parea  mille 
anni  di  partire,  per  non  far  di  notte.  — 

Intanto  il  Carota  rifischiava  dal  canto,  e 
gridava  : 

(i5)  Intenda  del  Muscettola.  Ved,  Cap.  FIL 
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—  Venite,  che  Lamenlone  sarà  già  in  via 
San  Gallo;  e  sapete  che  non  aspetta.  — 

E  il  Tribolo  il  primo  veniva  fuori  delPu- 
scio  njezzo  chiuso  ,  come  si  è  detto  ;  ma  la 
spada  legata  s' incavicchiò  al  braccio  della 
porta  :  il  pomo  andò  capovolto  a  fregare  il 
petto  del  mulo,  che  sentendosi  punto,  alzò  la 
groppa,  abbassò  il  capo,  e  scaraventò,  come 
se  fosse  stato  una  penna  ,  nel  muro  di  con- 
tro il  povero  Tribolo;  che  battendo  in  una 
pietra  rilevata,  si  fece  un  sette  nella  fronte. 
La  Caterinaccia  (i6),  che  affacciavasi  in  quel 
mentre  alla  finestra  per  tornare  a  .dare  il 
buon  viaggio  al  padrone,  prese  a  dimandar 
che  diavol  mai  era  stato;  il  Tribolo  a  gridar 
ch'era  morto;  il  Cellini  ad  urlar:  poltronac- 
cio!  e  il  Carota  ad  accorrere  per  vedere  che 
cos'  era.  Benvenuto  ,  alzato  il  Tribolo  ,  clic 
pareva  un  sacco  di  stoppa,  preso  il  fazzolet- 
to, e  pulendo  la  fronte  dal  sangue,  che  ve- 
niva fuori,   dicea  : 

—  Non  è  nulla. 

—  r  lo  sent'io  se  non  è  nulla. 

—  Caterina  ,  prendi  il  barattolo  del  bal- 
samo. 

Lo  che  fu  fatto  in  un  attimo:  e  il  povero 
Tribolo  fasciato  nella  lesta  ,  come  un  gene- 
rale ferito  in  battaglia ,  tenendosi  al  pomo 
della  sella  per  non  cascar  di  nuovo  comin- 
ciò col  Cellini  quel  viaggio  si  famoso    nella 


(16)  Serva  famosa    di  Bern>enuLo  ,  e  nominata  più 
i^oUe  nella  vita. 
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Vita,  che  non  è  la  narrazione  memo  origina- 
le spiritosa  di  quell'originalissimo  e  spirito- 
sissimo libro. 

Prima  di  partire  Benvenuto  diede  la  ma- 
no a  Francesco,  ripetendogli^  che  al  suo  ri- 
torno manterrebbe  la  promessa.  Francesco  rin- 
graziandolo del  gran  dono,  e  mortificalo  ad 
un  tempo  di  tanta  generosità,  ma  beatissimo 
di  questa  speranza,  si  ritirò  piìi  pensieroso  e 
Btten  tristo. 


CAPITOLO  XXII. 

REMINISCENZE. 


Conobbila  io,  eli  a  pianger  qui  rimchsi.  ] 

"PuTTKRCt..  ', 


j3LvEA  frattanto  Michelangelo  cominciale  le 
sue  lezioni  di  Disegno  ,  e  quantunque  non 
avesse  promessa  alla  Luisa  d'  andarvi  se  non 
qualche  volta  e  la  sera,  sovente  avveniva  che 
non  tirato  dall'  inclinazione  vi  si  recasse  piii 
sovente,  che  non  aveva  osato  di  sperare  quel- 
la cara  ed  avvenente  discepola,  E  se  ella  ne 
god€s3€,  e  se  nello  studio  delle  Arti  ,  e  so- 


74  RemuìisrQìize 

praUutto  se  nel  consorzio  di  quelF  uomo  u- 
iiico  ella  trovasse  un  alleviamento  alla  tri- 
stezza del  suo  stato  ,  non  è  certamente  da 
chiedersi.  Quantunque  infelice  ella  non  po- 
tesse interamente  cliiamarsi,  (che  i  suoi  gran- 
di affanni  non  eran  per  anco  incominciati  ) 
pure  ,  siccome  non  avea  goduto  della  morie 
della  madre  di  nessun  piacere  della  vita;  e 
sopportato  avendo  colla  fermezza  delle  alte 
anime  il  dolore  di  dare  la  mano  di  sposa  ad 
un  uomo  che  non  era  il  suo  amante;  nell'as- 
senza del  padre  ,  eh'  ella  molto  amava  ,  se 
n'eccettuiamo  l'amicizia,  e  la  compagnia  tal- 
volta colla  Cateriua  Ginori,  ella  potea  riguar- 
darsi come  sola  nel  mondo.  Si  pensi  dunque 
di  qual  conforto  riuscivale  il  gran  Miche- 
langelo. E  siccome  profondissimo  filosofo  e- 
gli  era,  maraviglioso  diletto  prendca  la  Lui- 
sa in  udirlo  ragionar  sovente  sulle  invenzio- 
ni pili  famose  della  pittura,  e  per  lo  piìi  sul- 
le invenzioni  degli  altri  ,  ma  qualche  volta 
ancora  sulle  sue. 

E  alla  conversazione,  e  direi  quasi  all'a- 
micizia di  Michelangelo  a  poco  a  poco  scen- 
deva Luigi  njedesimo;  perdendo  senz'accor- 
gersene, quella  specie  di  antipatia ,  che  ispi- 
rano le  fazioni;  ma  che  vien  faciljnente  su- 
perata dall'impero,  che  gli  uomini  d'ingegno 
eminente  prender  sanno  sugl'inferiori.  Avven- 
ne ad  esso,  rispetto  a  Michelangelo  ,  quello 
che  si  è  veduto  avvenir  sovente  anche  Ira 
noi,  che  tanto  più  viva  diviene  la  stima  per 
uu  uomo,  che  veramente  la  merita^  quanto 
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era  stalo  per  esso  maggiore  il  disprezzo,  che 
non  meritava.  Vero  è  però  ,  clie  Luigi  non 
avea  gran  colpa  nella  qualità  dei  suoi  senti- 
menti :  essi  non  potevano  essere  clie  quelli, 
che  erano  stati  infusi  e  stabiliti  in  lui  dal- 
l'educazione; né  lo  studio  per  anco  e  l'espe- 
rienza avean  potuto  farli  cangiare.  Mentr'e- 
gli,  per  altro,  beatissimo  vivea  nella  compa- 
gnia d'  una  donna  come  era  la  sua  Sposa  ; 
ne  poteva  di  gran  lunga  immaginare  quello 
che  dal  Duca  Iramavasi  contra  l'onestà  di 
essa;  si  erano  inutilmente  da  Alessandro  cer- 
cali i  modi  lutti  per  incontrarla  ,  e  parlare. 
Ritiratissiina  ella  viveva  ;  e,  meno  che  a  di- 
porto e  anclie  raramente,  solila  non  era  di  re- 
carsi altrove.  Dispiacente  di  non  poterla  ve- 
dere in  luogo  veruno,  ardì  una  sera  di  pre- 
sentarsi alla  sua  casa.  I  suoi  satelliti,  posti  in 
aguato,  lo  avevano  avvertilo  ,  che  già  fuori 
■uscito  se  n'era  Luigi;  ma  non  sapevano,  che 
di  li  a  poco  era  da  lei  venuto  Michelangelo. 
Le  aveva  in  quella  sera,  per  coprirsi,  reca- 
ta la  prima  idea  della  Caduta  dell'Uomo,  che 
maravigliosamanle  avea  dopo  dipinto  nella 
Sistina  ;  dove  la  figura  vedevasi  d'  una  mez- 
za donna  e  mezzo  serpente,  che  con  Adamo 
favella;  invenzione  sublime  ,  con  cui  ,  ser- 
vendo alla  lettera  delle  Sacre  Carte  ,  volle 
quel  profondissimo  Ingegno  rappresentare  il 
Genio  del  male  trasformato  nelle  sembianze 
femiiìinili. 

Ld  era   rivolto  a  lame  a  lei    la  spiegazio- 
ne, quando  fu  annunzialo  il  Duca  Alessan- 
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dro.  Turbossi  la  Luisa;  nò  fu  tanto  padrona 
di  se  ,  che  non  apparisse  al  grande  Artefice 
il  suo  turbamento  ;  il  quale  ,  inteso  essendo 
della  medaglia  effigiata  dal  Cellini,  compre- 
se bene  1'  oggetto  ,  e  le  perverse  intenzioni 
di  quella  visita. 

—  Debbo  partire  ?  —  le  domandò  non  o- 
stante  ,  per  rispetto. 

—  Ah!  no;  ...  ella  rispose  tremando. 

—  Siate  quieta  dunque  ;  e  ferma  ed  ani- 
mosa ;.  .  .  che  io  .  .  .  sono  qua. 

E  pronunziò  queste  parole  con  tal  sicurez- 
za di  sé,  che  rincorò  grandemente  la  disce- 
sola. Quantunque  di  rado  il  Duca  andasse 
solo  ,  e  sia  con  Giuliano  Salviati  ,  sia  con 
Luigi  Ridolfi,  sia  con  Lorenzino^  usasse  sem- 
pre di  mostrarsi  accompagnato;  in  quella  se- 
ra ,  lasciali  l'Tjnghero  e  Giorno  alla  porta  , 
solo  era  salilo  dalla  Luisa.  L'  incontro  con 
Michelangelo  non  poteva  essergli  più  mole- 
sto; e  perchè  trovava  un  testimonio  di  quel- 
la visita  ;  e  perchè  questo  testimonio  era  il 
Buonarolti.  Si  fermò  sulla  porla  per  un  i- 
siante  ,  salutandola  ;  e  attendendo  che  Mi- 
chelangiolo  desse  luogo.  JMa  egli,  alzatosi  per 
riverenza  ,  com'  era  suo  dovere  ;  pensando 
poi  che  non  era  »n  casa  di  lui  ,  si  pose  an- 
che prima  che  cenno  ei  gliene  facesse,  mol- 
to lil3eramenle  a  sedere.  Compose  gli  occhi  , 
raccolse  i  pensieri  ,  e  aspettò  che  lavellasse. 

Alessandro,  che  tuli'  altro  aspettavasi,  fuor- 
cliè  quel  fermo  conlegno,  cominciò  a  parlar 
vagamente  di  quei  nienti^  formano  il  voca- 
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bolario  degli  uomini  costituiti  in  grado,  e  di 
Cui  maestro  ad  Alessandro  alla  Corte  di  Car- 
lo V  era  stato  il  Granvela.  Sperava  che  in- 
tanto Michelangelo  avrebbe  inteso  qual  era|, 
o  quale  egli  credeva  che  fosse  il  dover  suo;... 
di  lasciarli  partendo  in  libertà.  Ma  il  Buo- 
narotti  nò  si  moveva  ,  né  dava  segno  d'  a- 
verne  pur  l' intenzione.  Tentò  anco  di  quan- 
do in  quando  con  lontane  allusioni  di  mor- 
derlo ;  e  a  Michelangelo  ,  in  vece  di  parole 
proprie  per  rispondergli,  tornavano  in  men- 
te quelle  di  Madonna  Clarice  nel  xxvii(i), 
e  andava  ripetendosele,  onde  sempre  piii di- 
spregiarlo, e  tacere.  Veduto  che  a  verun  co- 
sto partir  non  voleva  ,  e  considerando  che 
con  una  donna  come  la  Luisa  non  poteva 
ricorrersi  alla  violenza  ,  senza  aver  prima 
tentata  la  seduzione,  cominciò  a  ragionar  dei 
meriti  del  Cellini ,  sapendo  eh'  era  amico  di 
Michelangelo  ;  s'  astenne  di  entrar  nel  Ban- 
dinelli  ,  quantunque  a  lui  fosse  carissimo  ; 
e  vedendo  il  Disegno  sopra  il  tavolino  ,  lo 
lodò  per  quello  che  intendeva;  e  con  piace- 
voli modi ,  (  perchè  con  viso  piacevole  dir 
non  si  potrebbe)  come  se  dimenticato  si  fos- 
se ,  o  per  dir  meglio  come  se  non  pur  fos- 
segli  stato  dato  da  Michelangelo  il  disdegno- 
so rifiuto  (2)  ,  lo  richiese  del  significato  di 
quello  che  eragli  oscuro;  e  del  perchè  aves- 


(*)  V.   Cap.  /,  nota  (5p). 

(2)  Di  cavalcar  col  Fiiellì  per  iscegUere  H  /«ogOj 
\dove  inalzar  la  fortezza  in  Firenze. 


il 
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se  alla  donna  fatta  la  metà  del  corpo  di  ser- 
pente, o  per  meglio  dire  al  serpente  il  vol- 
to e  il  petto  di  donna. 

JMichelangelo  rispose  che  iu  quel  modo  a- 
vea  tentalo  di  esprimere  il  Genio  del  male. 

—  Ma    con    qual    concetto  ?    dimandò    il 
Duca. 

—  Con  quello  delle  lusinghe  apparenti  , 
e  della  scaltrezza  e  perfidia  nascose. 

—  Bella  inv^enzione  !  e  me  ne  rallegro.  Se 
ne  trovano  anco  nel  mondo  degli  esempj. 

Conosceva  ben  Michelangelo,  che  Alessan- 
dro cominciava  in  quel  momento  a  darglie- 
ne l'esempio  egli  stesso;  sicché,  per  non  do- 
vergli rispondere  com'  egli  avrebbe  meritato 
(  facendo  un  lieve  cenno  colla  testa,  in  atto 
di  rigraziarlo  )  si  tacque.  Taceva  ugualmen- 
te la  Luisa;  perchè  non  volea  mostrargli  che 
accetta  le  fosse  quella  visita:  sicché  dovè  ri- 
cominciare il  Duca  la  conversazione.  E  sic- 
come facondo  non  era;  e  sebbene  fosse  scal- 
tro ,  non  era  per  altro  immaginoso  ,  trova- 
vasi  costretto  per  cosi  dire  a  battersi  i  lìan- 
chi  ,  onde  trovar  materia  al  discorso.  Era  , 
in  quella  camera  ,  un  quadretto  assai  bello 
del  Ponlormo,  nel  quale  avea  rappresentala 
Minerva  sopra  una  tartaruga  ,  simbolo  della 
domeslica  l'elicila.  Vi  pose  gli  occhi;  e  quan- 
tunque di  arti  non  s'intendesse,  cominciò  da 
lodarlo  : 

—  Brav'  uomo,  questo  Jacopo!  voglio,   si^ 
voglio  aduprarlo  in  qualche  modo. 

—  V.  E,  farà  bene  ,  rispose  la  Luisa. 
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- —  E  quali  sono  le  migliori  sue  opere?  de- 
sidero di  vederle. 
E  la  Luisa  taceva. 

—  Quali  sono  ?  dimandò  rivolto  allora  a 
Michelangelo. 

—  Quelle  di  casa  Borglierinl. 

—  Ah!  si,  quelle  che  quel  furfante  di 
Giambatista  della -Palla  (3).  .  . 

—  Giambatista  non  era  un  furfante  ;  ma 
bensì  quelli  che  lo  avvelenarono! 

—  Forsechè  non  spogliò  Firenze  di  quan- 
to aveva  di  belio? 

—  11  torto  era  di  chi  lasciava  spogliarsi. 
Ei  non  rapiva  ,  ma  comprava. 

—  E  ne  fece  pocìie  ,  in  tempo  dell'  asse- 
i   dio  ? 

—  Quello  ch'ei  fece  doveva  essere  come 
non  fatto:  e  finché  vi  saranno  sacrosanti  pat- 
ti fra  gli  uomiili ,  e  finché  vi  sarà  una  cele- 
ste Giustizia  ,  che  invocar  si  possa  contro  i 
violatori  della  terrena  ,  il  sangue  di  Giam- 
batista, e  del  Castiglione  ,  e  del  Carducci  e 
degli  altri  tutti  griderà  all'  Eterno  come  il 
sangue  d'  Abele:  .  .  .  che  stranieri  non  furo- 
no ,  ma  cittadini  iniqui  ed  infami  ,  che  lo 
versarono.  .  .  Parlo  liberamente,  Eccellenza^ 
perchè  non  ignoro  che  a  voi  non  potrebbe 
senza  ingiustizia  imputarsi.  — 

E  vero  era  quello  ,  che  Michelangelo   di- 

(3)  Predasi  nella  Vita  del  Poutovmo  del  Vasari 
najvaio  il  fatto  ^  quando  G'  B.  della  Palla  voleaconi'* 
pillile* 
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ceva  ;  e  quindi  noi  dicea  per  adulazione  : 
ma  il  Duca  sentiva  che  versato  avendolo  i 
suoi  Consiglieri,  e  tenendoli  ora  intorno  a  se, 
quasi  a  farsene  veniva  il  raallevadore,  o  l'e- 
rede. Scaltro  egli  era,  come  si  è  detto:  quin- 
di figurò  di  non  intendere.  Orgogliosissimo 
egli  era  ugualmente  :  indi  ,  per  pungere  il 
grand' uomo,  e  come  per  volergli  stoltamen- 
te fare  intendere  che  gli  Artisti  non  doveva- 
no imbarazzarsi  nelle  cose  di  Stato  (  come 
nel  secolo  posteriore  avvenne  a  Luigi  xiv  eoa 
Bacine),  variato  discorso,  gli  dimandò: 

—  Di  quale  arrotino  si  serviva  per  aguz- 
zare gli  scarpelli. 

—  Di  quello  che  sta  presso  al  Palazzo  del- 
la Signoria,  gli  rispose^  eh'  è  là  per  agguzza- 
re  anco  il  cervello  di  chi  lo  avesse  troppo 
tondo.  — 

Entrò  in  questo  mentre  il  marito  ;  che  i- 
gnaro  delle  intenzioni  del  Duca  ,  non  solo 
riguardò  la  sua  visita  come  un'onore  ,  ma 
non  si  accorse  di  una  ceri'  aria  di  preoccu- 
pazione, che  aveva  la  Luisa;  e  molto  meno 
dell'ira  che  sfavillava  negli  occhi  di  Miche- 
langelo. Alessandro,  vedendosi  tanto  accarez- 
zalo da  Luigi,  in  vece  di  dar  luogo  allo  sde- 
gno, da  cui  per  la  risposta  di  Michelangelo 
sentivasi  investire  ,  rivolse  in  burla  il  con- 
cetto e  dissegli: 

—  Che  godeva  della  notizia;  e  che  ne  a- 
vrebbe  profittalo  per  qualche  Consigliere,  o 
Senatore,  che,  non  volendo  fare  a  suo  modo» 
mostrato  avesse  d'aver  bisogno. 
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Non  volle  Micliclangelo  lasciarsi  soverchia- 
re ;  ma  rispose  : 

—  Mal  sarà  di  coloro^  che  lo  permettano. 

Di  li  a  poco,  siccome  la  sua  presenza  non 
^   era  piii  necessaria,  si  licenziò. 

Continuava  il  Duca  non  ostante  a  colà 
trattenersi,  riguardandolo  come  una  grazia  il 
Capponi,  come  un  tristo  principio  di  atìanni 
;  la  Luisa.  Parlò  di  tutto  quello  che  può  ve- 
li nire  in  mente  ad  un  uomo,  che  cercar  vuo- 
le con  ogni  modo  di  rendersi  grato  a  una 
donna.  E  poiché  ferveniissimo  sentiva  il  de- 
siderio di  possederla,  prima  di  partirsi  giun- 
se perfino  a  dirle^  che  siccome  presto  si  do- 
vevano adunare  i  INIagistrati  ,  per  decidere 
sulla  sorte  di  coloro,  ch'erano  in  confinoj  so 
ella  avesse  qualcuno  da  raccomandargli,  si 
sarebbe  fatto  un  piacere  di  favorirla.  Quan- 
tunque le  scaltrezze  degl'  iniqui  capir  non 
possano  in  cuore  delle  anime  pure  ,  come 
Quella  della  Luisa  ;  non  ostante  troppo  era 
questa  offerta  lontana  dal  carattere  conosciu- 
to del  Duca,  onde  non  entrare  in  sospetto  :■ 
quindi,  per  non  parer  villana,  e  per  non  in- 
correre nel  pericolo,  accettando  il  poco,  di 
trovarsi  nel  caso  di  non  aver  forze  per  di- 
niiegare  il  molto  ;  rispose  modestamente,  che 
vi  avrebbe  pensato  ,  e  che  terrebbe  intanto 
presente  la  sua  offerta.  E  poiché  non  parca 
che  potesse  anco  partire,  con  tutta  la  corte- 
sia che  l'era  propria,  ma  pur  mostrando  che 
a  tempo  e  luogo  avrebbe  saputo  avere  una 
volontà  ferma,  dicendo  che  avea  bisogno  di 
1     Tomo  JI,  n 
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ritirarsi  nelle  sue  stanze  ,  prese  congedo.  11 
Duca,  poco  contento  del  suo  tentativo,  noa 
molto  dopo  si  licenziò  da  Luigi,  e  passando 
dalla  sala  terrena,  dove  l'Lnghero  e  Giorno 
l'aspettavano,  nel  far  loro  il  solilo  cenno  , 
acciò  lo  seguissero,  lo  fece  con  si  mal  garbo 
da  far  sospettare  a  quei  due  barattieri  d'ogni 
turpitudine,  che  le  cose  non  andavano  a  i.e- 
conda.  11  sospetto  poi  divenne  certezza,  quan- 
do al  traversar  del  ponte  (4),  andava  innan- 
zi molto  lentamente  ,  e  contro  al  suo  solilo 
tacendo.  ÌMa  se  di  non  lieto  umore  fu  per 
varj  giorni  Alessandro;  ebbe  campo  di  tornar 
tranquilla,  e  più  non  vedendolo,  di  sperare 
che  a  lei  più.  non  pensasse  la  troppo  credu- 
la Luisa;  mentre  il  Duca  dopo  mollo  aver 
considerato  su  quel  clie  far  si  potea,  stabili 
di  servirsi  dell'altrui  ministero  per  giungere 
all'intento  suo.  Ma  innanzi  di  scendere  a 
narrare  quei  casi  ,  molle  altre  parlicolarilà 
porre  si  denno  in  luce. 

Ottenute  che  ebbe  Francesco  Nasi  la  pro- 
messa dal  Celli  ni  di  quel  Ritratto  che  per 
ogni  altro  era  un  portento  dell'arte,  ma  co- 
sa più  che  celeste  per  lui;  tornato  alle  sue 
stanze,  in  quello  stato  cli'è  mezzo  tra  la  tri- 
stezza e  la  gioja  (  questa  per  la  speranza  del 
I  ossesso  di  si  fatto  tesoro,  quella  per  la  con- 
tinua spina,  che  il  cuore  gli  irafiggea  )  si  as- 

(4)  Di  santa  Trinità.  Il  palazzo  di  Luigi  Cappe  ni 
era  il  primo  sul  Lung'Amo  volto  al  JSord^  sceso  il 
ponte  a  destra.  Passò  poi  in  proprietà  della  Jamigl  {9 
Riccardi',  ed  ora  seive  ad  uso  di  Locanda, 

» 
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sìse  sopra  una  sedia,  presso  alla  finestra,  che 
dava  sul  greto  dell'xVrno ,  col  gomito  sopra 
la  soglia  di  essa  ,  e  la  guancia  appoggiata 
alla  palma  della  mano.  Riguardava  attenta- 
mente il  corso  del  fiume,  e  ritornavagli  subito 
in  mente  la  fatai  mattina,  in  cui  le  campane 
di  Santa  Trinità  vennero  a  percuotergli  le  o- 
recchie  in  suon  di  spavento  e  di  terrore:  e  di 
nuovo  tra  sé  diceva,  che  una  seconda  volta 
non  sarebbe  stato  capace  di  sì  gran  sacrifi- 
zio. Volgeva  poi  gli  occhi  verso  la  sorgente;  e 
tornava  a  sorgergli  in  cuore  il  dispetto ,  per 
quello  ,  che  di  Alessandro  udito  aveva  dal 
Vasari  a  Camaldoli:  e  altamente  dolevasi  che 
all'  altre  sue  angoscie  si  fosse  unita  quest'an- 
goscia di  più.  Avendo  creduto  che  in  quelle 
solitudini  forse,  in  quella  pace,  in  quella 
tranquillità  quietate  si  sarebbero  a  poco  a 
poco  le  tempeste ,  che  di  tanto  in  tanto  gli 
si  ridestavano  cosi  frementi  nell'animo;  ov 
vedeva  di  quanto  si  era  ingannato.  Piespira- 
re  sotto  lo  stesso  cielo,  calcare  la  terra  me- 
desima; pascer  gli  occhi  dei  medesimi  oggetti; 
dover  cercare  tutti  i  modi,  onde  non  incon- 
trarsi con  colei,  per  cui  solo  ci  è  stata  cara 
la  vita;  è  un  tormento  superiore  a  quelli  , 
che  inventati  furono  per  cruciare  gli  uomi- 
ni ;  e  questo  era  il  tormento  di  Francesco. 

Con  tutti  quei  mezzi,  che  sono  umanamen- 
te possibili  ,  per  discoprire  il  vero  ,  senza 
mancare  alla  prudenza  (  di  cosa  trattandosi 
«ì  delicata  ed  arcana  )  ,  seppe  della  visita 
l'atta  dal  Duca    alla  Luisa;  e    come    trovato 
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non  erasi  da  solo  a  solo  con  lei.  Seppe  eli 
più  eh'  ei  continuava  a  visitare  con  una  cer- 
ta frequenza  la  Mozzi  ;  che  il  marito  facea 
sembiante  di  non  accorgersi  della  tresca;  ed 
in  quanto  al  Lanfredini  (  destinato  ad  amare 
senza  essere  amato  )  che  se  ne  adontava  ,  se 
ne  irritava  ,  ma  che  era  lo  stesso  per  lui  che 
Filippo  Strozzi  ^  o  il  Duca  fosse  1'  amante 
preferito.  Pensò  dunque  Francesco  ,  come  ve- 
risimile era  ,  e  come  egli  non  dubitava  ,  che 
trovato  il  Duca  un  fermo  contrasto  a' suoi 
desideri  ,  avvezzo  fino  a  quel  tempo  a  facili 
conquiste  ,  ne  avesse  o  interamente  levato , 
o  per  lo  meno  allontanato  il  pensiero. 

Ma  per  quanto  tali  riflessioni  avessero  di 
che  consolarlo  ,  non  v'ha  consolazione  ,  la 
quale  compensar  possa  della  perdita  di  un 
desideratissimo  oggetto.  Cercava  distrazione  ne- 
gli studj  :  e  nei  libri  stessi  trovava  il  modo 
di  sentirsi  rinnovare  il  dolore.  Prendeva  in 
mano  il  Petrarca  ;  ma  in  qualunque  luogo 
lo  aprisse  ,  ci  leggeva  l' immagine  dell'  ado- 
rata Luisa.  Se  1'  innamorato  Poeta  cantava  : 
))  Erano  i  capei  (T  oro  air  aura  sparsi  : 
S  capelli  della  Luisa  non  eran  d'oro;  ma 
Jie  rendeano  col  nereggiar  sulla  fronte  piii 
maestoso  e  piìi  vago  il  sembiante. 

Se  vi  leggeva  : 

»   Quando  fra  le  altre  donne  ad  ojn,  ad  ora 
»  ^nior  vien  nel  bel  viso  di  costei , 
»   Quanto  ciascuna  è  nien  bella  di  lei  , 
)>   Tanto  cresce  il  di^io  che  m  innamora  ; 
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era  questa  la  storia  di  quanto  gli  era  afve- 
nulo.  Se  ,  proòeguendo  ,  inconlravasi  dove 
scrive,  che 

))  Per  celeste  bellezza  indarno  Tnira 
))   C/li  gli  occhi  di  costei  gia?nniai  non  vide 
))   Coìne  soavemente  ella  gli  giìxi  : 

sospirava  ,  ed  aggiungeva  fra  sé:  che  il  Pe- 
trarca tolto  avea  ciò  dall'immaginazione; 
perchè  veduto  non  avea  gli  occhi  della  Luisa. 
E  tutte  le  tre  Canzoni ,  dove  il  sublime  aman- 
te avea  descritti  quelli  di  Laura ,  e  T  abito, 
e  il  portamento,  e  1'  andare  ,  tutte  erano  re- 
miniscenze per  il  suo  cuore  infiammato. 

Piegavasi  allora  lentamente  il  braccio ,  che 
nella  mano  teneva  1' amoroso  volume  ;  si  al- 
zavano gli  occhi  verso  il  cielo,  come  nella 
contemplazione  d' un  oggetto  celeste  j  ma  , 
venendo  quindi  a  turbarlo  il  pensiero,  che 
un  altro  mortale  possedeva  quella  rara  e  ca- 
rissima donna,  impaziente  gettava  il  libro  , 
e  battendosi  la  fronte-,  e  tornando  a  riguar- 
dare il  corso  deir  Arno  ,  sla^'a  là  fìsso  ed 
immoto;  e  sospirando  parca  dire: — Chi  sa 
che  affacciata  in  questo  momento  stesso  al 
ialcone  ,  e  sapendo  come  da  sì  poco  spazio 
di  aere  siamo  divisi  ,  chi  sa  che  a  me  non 
pensi  ,  e  del  mio  crudo  e  interminabil  do- 
lore non  si  dolga  ! 

Apriva  Dante  un'altra  volta  ;  e  mal  suo 
grado  gli  occhi  correvano  in  principio  ,  do- 
ve riandava  la  storia  di    quel    giorno  ,    che 
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fii  il  più  beato  della  sua  vita  (5).  Rammen- 
tava i  detti  di  Michelangelo;  e  profonda- 
mente poi  sospirava,  considerando  come  male 
avea  corrisposto  la  sorte  all'  augurio  (6).  Pas- 
sava oltre  fremendo,  come  per  fuggire  da 
un  luogo  pestilente,  e  andava  a  ricrear  l'ani- 
mo nelle  scene  del  Purgatorio.  Là  incontra- 
vasi  col  gentil  Giudice  di  Gallura  ,  che  fu 
pili  infelice  di  lui  (7)  j  consolavasi  con  Fo- 
rese ,  che  tanto  amava  ,  e  tanto  amato  fu  dal- 
la sua  Nella  (8)  ,  e  ne  ripetea  con  all'elio 
que' soavissimi  versi:  ma  d'un  incognito  di- 
letto riempieva  la  mente  nella  contempla- 
zione del  mondo  ,  in  cui  1'  anima  umana  (9). 

»  ^sce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia  : 

e  parea  dire  a  se  stesso  ,  che  di  mana  del 
Creatore  doveva  essere  uscita  1'  anima  della 
Luisa  in  mezzo  a  un  riso  della  natura  (10). 
Un  altro  giorno  finalmente  ,  sapendo  conie 
Plutarco  era  caro  a  quella  ,  che  non  potò 
chiamare  sua  sposa  ,  ma  che  chiamerà  sem- 
pre sua  donna  ;  avidamente  prendeva  in  ma- 
no Plutarco  \  e  poiché  tutto  sapea  percorrerlo 

(5)    Ved.   Cap.  Ili,  pag.  101. 

^6)  Poiché  preso  ave^'a  /'  augurio  dal  verso  di  Dante  t 

«  Questi,  che  mai  da  me    non   fia  diviso,  n 
(7)  Perche  la  sua  vedova  si  rimai uò.  Por.    C.  tu*. 
C«)  PURG.  C.   xxui. 

(9)  PuRG.    C.  XVI. 

(10)  Secondo  la  mirabile  espressione  dì  Dante  stessot 
€c  Ciò  eh'  in  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

(.1  Delta  natura. 

Pab.  C.  xxyu. 
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(  che  gli  sludj  dei  noslri  maggiori  ftoh  era^ 
no  in  superficie  come  la  piii  parie  de'  no- 
stri )  feiìmava  gli  occhi  dove ,  recando  gli 
esempj  delle  virtii  femminili  ,  tulle  polca  ri- 
conoscerle nella  Luisa.  Là  percorrca  cogli  oc- 
chi avidamente  le  pagine  ^  là  si  beava  nella 
contemplazione  di  tante  virlìi-,  là  prendeva 
coraggio  contro  l'avverso  destino.  Da  questi 
pensieri  coniorlalo,  tornava  sempre  più  for- 
temente com'  ei  credeva  ,  nel  proponimento 
di  pili  non  la  rivedere  per  obbedirla:  e  pu- 
re non  riusciva  a  farsi  tacere  in  cuore  una 
voce,  che  gii  dicea  misteriosamente:  —  la 
rivedrai. 

Cosi  passarono  le  settimane-  cosi  passarono^ 
j  mesi  ;  e  si  avvicinava  Natale  :  epota  fune- 
sta per  chiunque  aveva  sensi  alti  nell'animo^ 
che  abborriva  l'ingiustizia;  e  sealiva  il  cuo- 
re aperto  alla  pietà.  Gli  amici  di  Francesco 
pili  non  incontrandolo  in  verun  luogo  (che 
dalla  Caterina  la  sera  egli  erasi  volontariamen- 
te bandito)  lo  andavano  di  tanto  in  tanto  a 
visitare;  ed  accolti  n'erano  con  quella  cortesia 
che  nelle  anime  bennate  non  si  scompagna 
ile  pure  in  mezzo  al  dolore;  raa  in  lui  visi- 
bilmente trovava  un'altro  uomo;  e  non  sa- 
peano  a  che  attribuirne  la  cagione.  Cercava- 
lìo  di  svagarlo,  conducendolo  a  diporto^;^  ma 
inutilmente.  Parea  rallegrarsi  per  un  islanle: 
ina  presto  tornava  nelT  abituale  sua  melan- 
conia. Fra  gii  altri  il  Berni,  solo  trovandoief^ 
iiu  giorno,  gii  propose  di  a»d;uc  seyo  a  spas- 
so. Mostrò  renitenza;  ma  pure  v'andò,  ii  sic- 


S8  Reminiscenze 

come  era  quegli  di  festivissimo  umore,  per 
divertirlo  cominciò  a  parlargli  delle  avven- 
ture sue  proprie^  le  quali  udendo  , 

—  Voi  avete  giralo  assai  mondo  ,  a  quel 
che  sembrami:  ed  or  che  intendete  di  fare? 

—  Di  riposarmi  .  .  . 

—  Se  potrete;  e  allora  viaggiare  con  To- 
lomeo ;  come  scrisse  l'Ariosto. 

—  Credo  che  sia  la  migliore  :  ma  a  pro- 
posito dell'Ariosto  ;  sapete  che  e  morto  ;  e 
che  si  è  pubblicato  in  quarantasei  canti  il 
Poema  ? 

—  Dalla  sua  morte  sapeva;  e  me  ne  dol- 
se, perchè  vecchio  non  era  ancora,  e  per  dir 
meglio  incominciava  per  lui  una  verde  vec- 
chiezza ;  del  poema  no.  Gran  Genio! 

—  Ma  perchè  prendere  l'argomento  dal 
Bojardo?  Perchè    comparire  un  plagiario? 

—  Non  l'argomento  ha  preso,  ma  i  nomi. 
E  non  fece  cosi  Virgilio  con  Omero?  Siamo 
di  buona  fede  :  vi  pare  che  siavi  paragone 
tra  lo  stile  dell'Ariosto  e  quello  del  Bojardo? 

—  Oh,  per  questo,  no  .  .  . 

—  Nella  poesia ,  anzi  in  tutte  le  opere  di 
letteratura,  lo  stile  non  è  il  piìi?  .  .  .  dun- 
que? .  .  .  Tenete  per  fermo,  che  quando  le 
passioni  saranno  quietate  ,  il  Bojardo  si  no- 
minerà^ non  per  i  nomi  che  ha  lornito  all'A- 
riosto,  ma  per  l'onore  clie  l'Ariosto  gli  ha 
iatto  nel  prenderli.  (Il  Nasi,  non  sapeva  per- 
che  il  Borni  ne  aveva  fatto  un  mistero  anco 
a£;ii  amici,  che  egli  aveva  rifatto  r"ORLA:>.Da 
Jnnamobato.  ) 
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• —  Sarà,  ma  noi  penso:  e  lo  Speroni  a  Pa- 
dova è  del  mio  stesso  pensiero  (11). 

—  Nuova  cagione,  per  dubitar  sempre  dei 
giudizj  dei  reiterati  di  professione.  In  quan- 
to a  me  tengo  l'Ariosto  per  uomo  unico  nel 
suo  genere  ...  ma  voi,  col  vostro  ingenuo  sti- 
le, Messer  Francesco,  clie  cosa  avete  latto  di 
bello?  perchè  coi  capitoli  sulla  Piva  e  sul- 
le Anguille  non  prelenderete  d'andare  alla 
posterità  !  (12) 

—  Qualche  cosa  lascerò  di  fatto  ,  anco  se 
venisse  la  morte  dimane  .  .  .  ma  non  entria- 
mo in  malinconìe.  — 

Erano  intanto  venuti  per  la  ria  Fiesolana 
"verso  quella  della  Colonna;  e,  traversata  la 
piazza  dei  Servi,  s' incammioavaiio  verso  la 
via  di  San  Gallo  ;  quando  s'incontrarono  nel 
Prior  di  San  Marco,  che  uscito  dal  conven- 

(n)  JRiflettasi  alla  fama,  di  che  giustamente  or  gode 
V Ariosto,  quindi  si  legga  quanto  segue,  che  trovasi  in 
una  Lettera  scritta  dallo  Speroni  a  Bernardo  lasso  ... 
3>  L'invenzione  e  la  disposizione  di  quelV  opera  {L' Or- 
»  landò  Furioso  )  con  i  nomi  dei  Cavalieri  furon  di 
»  colui,  cui  egli  sdegna  di  nominare,  o  per  dir  meglio 
aj  non  osa'j  temendo  col  nominarlo  di  j<'ve  accnvi^eìe 
5J  il  mondo  ,  che  egli  tale  fosse _  verso  il  Bojardu  qiuti 
^"i  fu  Martano  versò  Grifone.  E  chi  noi  crede  ,  vada 
»  a  sentirlo  in  quel  suo  strido  ii  felice  di  Cinque  Canti 
3J  che  gitto  fuori;  nella  cui  musica  miseramente  ammu- 
>»  ti  ,  perchè  non  ebbe  da  altrui ,  ma  da  sé  solo  quel 
»  poco  fiato  e  cattivo^  che  vi  si  senile  spirare.  J'u  anzi 
»  oca,  che  cigno  ! 

Et  aprcB  fiez-vous  à  meseieiirs  ks  savane  ! 

(12)  E  pure  v'é. giunto  !  Tanto  può  la  parfezioue 
dello  stile  anco  nelle  minime  cose. 
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to  facea  quattro  passi  sulla  piazza  con  Fra 
Celestino.  Ciascuno  immagina  che  ,  tornalo 
Francesco  da  Monte  Reggioni,  era  stato  colà 
per  ringraziare  quei  padri  :  e  come  di  tanto 
in  tanto  eravi  tornato;  essendo  la  gratitudine 
la  prima  qualità  delle  belle  anime.  Or  incon- 
trato da  quei  due  religiosi  col  Berni  ,  dopo 
le  parole  di  cerimonia,  gli  furono  fatte  mol- 
te carezze;  che  lo  riguardavano  come  dei  lo- 
ro :  ma,  quando  furono  per  licenziarsi,  Fra 
Celestino  rivolto  al  Berni:  fìgliuol  mio,  gli 
disse ,  tenete  una  mala  via.  La  compagnia 
del  serpente  prima  o  poi  debbe  avvelenare. 
E  il  Priore: 

—  Sotto  Amano,  avevano  un'Ester  gli  E- 
irei,  che  presso  Assuero  gli  proteggeva:  e  qui 
l'Assuero  è  peggior  dell'Amano.  Tenetelo  a 
mente  ,  Canonico  ;  e  cambiate  modi  e  costu- 
mi :  se  no,  con  dolore  ve  lo  dico,  voi  pre- 
cipiterete, si  ...  e  quando  men  lo  pensate. — - 
11  Berni  non  rispose.  Fra  Celestino  andando- 
sene, porse  la  mano  a  Francesco;  e  gli  strin- 
se la  sua,  con  quel  brillar  d'occhi  ,  e  con 
quell'aria  di  compiacenza,  che  hanno  i  vec- 
chi, nel  veder  sorgere  i  giovani,  che  propa- 
gatori saranno  delle  loro  dottrine.  E.imasti 
soli,  e  proseguendo  verso  le  case  d'Oltavia- 
no  de'  Medici,  prese  a  dire  il  Berni  : 

—  E  pure,  credetemi,  che  che  se  ne  pen- 
si;,  e  se  ne  creda,  il  Duca  è  men  cattivo  di 
quel  che  si  dice  ,  .  . 

—  Si  può  esser  meno  di  quel  che  si  dice, 
ed  esserlo  però  molto. ..  perche  ...  veramen- 
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le  . . .  dieci  sole,  fra  le  cento  cose  die  di  lui 
si  dicono  ,  le  quali  sieno  vere  .  .  .  sono  piti 
che  sufficienti  per  dichiararlo  pessimo. 

—  Vorrei  che  ci  parlaste ,  come  ci  parlo 
io  tutte  le  sere  .  .  . 

Fece  un  passo  indietro  Francesco  .  .  .  poi 
rispose  : 

—  Come?  tutte  le  sere  andate  dal  Duca?. . . 
e,  dite...  Io  accompagnate  anco  quando  va 
a  dar  la  scalata  ai  conventi? 

—  No  ,  no  ,  replicò  il  Berni  sorridendo 
(  che  non  volle  prendere  sul  serio  la  rispo- 
sta)-, io  non  vado  da  lui,  ma  l'incontro  dal- 
le Marchesane  di  Massa  (i3). 

—  Che  son  qui  ? 

—  Noi  sapete  forse?  vi  sono  da  due  mesi; 
e  di  una  parrni  invaghito  il  Duca  .  .  . 

—  E  voi  dunque  fate  l'uomo  compiacente? 
o  come  al  (.ri   direbbe  .  .  . 

—  Ma  voi  tirale  tutto  a  canchero.  Vi  va- 
do io,  vi  trovo  l'Abate  x^gt^olo  ...  (14) 

—  A  proposito  ...  e  vi  pare  conveniente 
ad  un  religioso  ,  e  di  piìi  ad  uno  costituito 
in  dignità,  di  far  quei  racconti,  che  ì*essuna 
fra  le  più.  libere  donne  ,  non  che  fra  le  ca- 
ste ,  udir  potrebbe  senza  arrossire?  Togliete 
alle  donne  il  pudore  ;  e  voi  avrete  tolto  ai 
fiori  il  profumo. 

—  E  vero;  ma   narra    con    tanta    grazia, 

(i3)  Della  famiglia  Cibo.    In  casa    ìom  fu  tentato 
d'ucciderlo',  ma  ciò  non  riguarda  la  s  cria  presente» 
(i4)  £>a  Firenzuola f  Abate  de  f^allombrosanii 
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che  non  è  inferiore  ad  alcuno  :  qè  pure  al 
Grazzinì  ...  che  anch' egli,  dov'irete  convenir- 
ne ,  scrive  le  sue  novelle  con  molla  liberlà. 

—  Anche  questo  è  vero  ;  ma  il  Grazzini 
non  è  nrgli  ordini  sacri.  INè  lo  lodo  io  già 
ma  il  male  è  minore.  Quando  dehbesi  al  po- 
polo insegnar  la  morale  non  si  dee  cominciar 
coir  esempio?  Che  volete  che  credasi  di  un 
Abaie  di  Monaci,  il  quale  conia  novelle  piìi 
invereconde  di  quelle  stesse  del  Boccaccio?  Sa- 
pete che  io  non  son  rigoroso,  ne  spigolistro  : 
ma  ciascuno  debbe  rispettare  il  suo  stato:  e 
questo  è  il  primo  dovere  d'un  cittadino.  Gli 
altri  vengono  dopo.  Sicché  ,  anco  l'Abate  di 
Santa  Trinità  viene  dalle  iMarchesane  diìMassa? 

—  Viene:  e  ci  ha  letta,  son  poche  sere  , 
una  Commedia  ,  che  sarà  in  breve  recitata  , 
la  qual  mi  parve  cosa  tutta  gentile  ,  e  per- 
fetta. 

—  E  come  è  intitolata? 

r—  La  Trinuzia.  Ma  yjer  tornare  al  Duca... 

—  Udite,  Messer  Francesco,  ho  per  mas- 
sima di  non  perdere  il  tempo  in  ragionamenti 
sulle  conseguenze,  quando  non  si  è  d'accordo 
sulla  causa.  È  inutile  dunque  di  tener  pro- 
posito del  Duca.  So  quel  che  debbo  pensar- 
ne, e  non  accade  dirne  altro. 

—  Ma  vorrei  che  ci  parlaste  familiarmen- 
te ...  . 

—  Voi  siete  ingannato  dall'  amor  proprio. 
Il  Duca  vi  ama  ,  vi  applaude  ,  come  me- 
ritate \  voi  ne  sentite  gratitudine  ,  e  ciò  mi 
piace.  Ma  ricordatevi  che  mollo  anco  loda  , 


Capitolo  XXII.  93 

e  tiene  in  anticamera  ,  con  eterno  vìtnpero  , 
il  Ritratto  di  Pietro  Aretino:  e  il  confronto 
non  vi  fa  onore.  Di  ^^ii»  ;  fin  adesso  voi  non 
sentite  che  la  morbidezza  della  zampa  della 
tigre,  elicvi  accarezza,  ritirando  a  sé  le  un- 
ghie. .  .  ma  guai  a  voi.  .  .  guai  a  voi.  .  .  mio 
buon  amico,  (e  disse  ciò  sospii  ndo  )  se  un 
giorno  o  l'altro  le  stende  ! 

Erano  intanto  arrivati  alla  porta  San  Gal- 
lo ;  e  da  questi  discorsi  furon  distratti  dalla 
voce  alta  di  uno  ,  che  veniva  verso  la  por- 
ta ,  e  che  diceva  ad  un  altro^  che  lo  segui- 
va di   due  passi  : 

—  Animo  via,  lega  la  spada,  che  qua  non 
è  come  a  Bologna  ,  dove  coi  Bargelli  s'  ac-' 
comoda.  Se  ti  veggono  la  srada  slegata,  quat- 
tro strappale  di  braccia  non  li  mancano:  e 
ci  è  da  far  poche  ciarle,  perchè  tra  Bindoc- 
co  e  JNIauri/.io  non  so  a  chi  dar  la  man  ritta. 

—  Ella  è  sempre  legala,  rispondeva  l'allro.. 
E  in  questo  il  Nasi  e  il  Berni  riconobbero 

il  Tribolo  e  il  Cellini  ,  che  tornavano  da 
Venezia.  Questi  ,  fattosi  avanti  a  loro,  e  sa^ 
lutandoli,  cominciò  a  dire,  dopo  aver  fallo 
verso  il  compagno  uno  di  quegli  alti  colla 
mano  ^  che  rimproverano  la    dappocaggine: 

—  Eh!  il  nostro  compar  Tribolo  è  sempre 
lo  stesso  !  Che  credete  che  mi  abbia  lailo? 
E  torna  colla  spada  legata,  come  si  parli  da 
Firenze  -,  sicché  ,  qualora  fossimo  stali  assa- 
lili da  qualche  malvivente  ,  slavo  fresco,  a- 
spettando  che    la    Sciogliesse    per  difendermi. 

Sta  zitto,  jispoudeva  il  Tribolo,  che  con 
Tomo   IL  9 
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le,  da  che  siamo  partiti,  mi  è  parso  sempre 

d'  aver  Je  budella  in    un  catino. 

—  E  tu  sei  come  Ja  gliiandaja,  tutto  voce 
e  penne. 

—  Yoi  non  potete  credere  ,  diceva  il  po- 
ver  uomo,  quante  me  ne  ha  fatte.  A  Bolo- 
gna, dava  la  baja  a  quanti  trovava;  a  Fer- 
rara è  mancato  poco  che  non  ci  battessimo 
con  ì  fuorusciti  ;  a  Venezia  attaccò  un  gan- 
cio alla  parrucca  di  due  Senatori  ,  clie  rac- 
comandalo a  un  filo,  e  il  filo  attaccato  alla 
coda  d'  un  cane  ,  gli  fece  rimaner  sparruc- 
cali  in  mezzo  alla  piazza  di  San  IMarco.  A 
Chiozza  poi,  per  ira  contro  all'albergatore, 
gli  ha  latto  in  pezzi  ,  e  ridotto  a  strisciuole 
con  un  temperino,  il  cortinaggio  e  la  coper- 
ta d'un  letto.  Vi  dimando  se  è  possibile  star 
con  lui ,  senza  aver  la  raccomandazione  del- 
l' anima  in  tasca. 

—  Hai  finito? 

—  Volendo  dir  tutto,  vi  sarebbe  da  rico- 
minciare. 

—  Oh  !  vedete  un  po'  come  ha  sciolto  lo 
scilinguagnolo!  Insomma  (  rivolto  al  Berni  ) 
vi  accerto  che  delle  sue  bpericolalaggini  ci  sa- 
rebbe da  fare  un  Capitolo  ,  e  meglio  ancora 
una  Commedia...  Vediamo  un  po'se  il  Graz- 
zini  ce  la  facesse  ,  che  si  durerebbe  a  rid<^re 
da  Bei'an^  sino  a  Pasqiia.  Or'  uuite  me.  \\\ 
barca  non  voleva  eiurure,  rercbè  a\v.a  pau- 
ra di  cascar  nelTacqua;  di  gondola  non  vo- 
lea  uscire,  per  non  isdrueciolar  sopra  i  mar-» 
mi:  all'osterie  non  si  voleva  spogliare,  per- 
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cbè  temeva  clie  gli  rubassero  le  brache... 

—  Andiamo,  qui  gridava  Lamentone,  che 
avea  preso  Ja  builella  per  dogana:  e  dava  di 
sproni  al  mulo. 

—  A  rivederci  dunque  ,  disse  al  Nasi  il 
Cellini.  Meno  che  diraattina,  perchè  far  deb- 
bo una  faccenda,  venite  pure  da  me  quando 
vi  piace,  che  sono  per  mantenervi  la  parola. 

Chiunque  ha  sentito  amor  vero  nel  cuore, 
e  non  già  quella  fiamma  che  col  desiderio  si 
accende  e  col  godimento  si  spenge,  ma  quel- 
l'alta, immensa,  ineffabile  fiamma,  che  d'un 
fuoco  e'  investe  ,  il  quale  non  estinguesi  che 
colla  vita;  e  che  nella  impossibilità  di  otte- 
nerne r  oggetto,  è  vicino  all'  istante  di  pos- 
sederne almeno  F  imagine  j  pensi  quali  notti 
passò  l'innamorato  giovine  ;  come  alirettasse 
con  impazienza  leale  dei  tempo,  e  come  ogni 
volta  ,  che  udiva  batter  le  ore  dell'orologio 
del  Palazzo  ,  sentisse  alleviarsi  la  pena  del- 
l' ansietà  ,  che  si  fortemente  gli  pesava  nel 
cuore.  Giunse  finalmente  la  mattina  del  gior- 
no desideralo;  e  dopo  aver  fatto  acquisto  d'u- 
no di  quei  pennacchietti  bianchi,  che  i  gio- 
vani usavano  portare  alle  bcFrette,  e  di  cui 
voleva  far  presente  al  generoso  donatore  di 
nn  tesoro  si  grande  per  lui;  si  recò  con  gran- 
dissima fretta  dal  Cellini.,  Era  tre  ore  av^anti 
mezzogiorno;  e  Benv^enuto  ,  fino  da  due  ore 
innanzi  ,  si  era  già  posto  al  lavoro. 

—  Che  dice  questo  innamorato  ?  furono  le 
prime  parole,  che  quel  vero  arcidiavolo  gli 
rivolse.  E  siccome  Francesco  sapeva,  che  ri- 
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spondendogli  seriamente  per  discolparsi  ,  a- 
vrtbbe  fatto  assai  peggio,  gli  corrispose  con 
un  sorriso  ,  che  non  gli  passava  peraltro  le 
labbra. 

—  Son  qua  ,  continuò  ,  per  darvi  quanto 
vi  lio  promesso;  ma  quanto  piii  la  riguardo 
(e  l'aveva  in  mano)  questa  cera  è  quanto 
di  meglio  ho  fatto  nell'arie  mia.  Veramente, 
veramente mi  penlo  quasi...  (e  qui  al- 
zava gli  occhi  verso  il  viso  di  Francesco,  che 
impallidiva)...  Vi  rincrescerebbe  eh!  se  non 
ve  lo  dessi  altrimenti?...  Maio  non  voglio 
cagionarvi  tanto  dolore...  che  sarebbe  gran- 
-dissimo...  e  me  ne  accorgo... non  è  vero?... 
^la  stale  pur  quieto  ,  che  burlo...  si,  si;  sa- 
Tebbe  troppo  dolore,  per  un  valent'uomo  co- 
me voi  ,  che  di  questi  dolori  non  meritale. 
La  generosità  ,  con  cui  v'  eravate  offerto  di 
pagarmi  questa  cera  cinquecento  ducati  ,  mi 
resterà  sempre  scolpila  nell'animo,  come  te- 
slimonio  del  modo  ,  con  cui  si  debbono  ap- 
prezzare le  opere  delle  belle  arti.  Ma  i  gene- 
rosi prezzi  non  li  paga  mai  chi  non  ne  sente 
ài  valore...  Il  Nasi  taceva;  perchè,  non  sa- 
pendo su  qual  tuono  dovea  prenderla  con  co- 
stui,  temeva  sempre,  che  saltandogli  un  e- 
stro,  sì  pentisse  di  cjuanto  gli  aveva  promes- 
so. Pveplicava  in  conseguenza  cogli  atti  e  coi 
liioti  ,  non  osando  colle  parole. 

—  11  modellino  è  dunque  vostro.  —  Sten- 
deva Francesco  le  mani:  ma  il  Cellini  lo  ri- 
tirava indietro.. . 

—  E  vostro,  che  voglio  mantenervi  lapa- 


Capìtolo  XXII.  97 

fola:  ma  ci  aggiungo  una  condizione,  e  non 
dovete  dirmi  di  no;  e...  se  lo  diceste...  il 
Ilitratlo  allora  non  lui  esce  di  mano. 

—  Ed  è  ? 

—  Di  venir  questa  sera  meco  ,  e  d'entrar 
nella  Compagnia  della.  Cazzuola.  —  E  poi- 
ché Francesco  non  rispondeva... 

—  Verrò  io  slesso  a  prendervi  ;  e  pensate 
a  stare  allegro  ,  che  in  quella  conversazione 
di  «omini  sempre  piacevoli  e  lieti  ,  non  si 
voglion  visi  allungati,  bocche  pari  ,  ed  oc- 
chi lippi. 

—  Ma  non  vi  pare,  Benvenuto  mio  caro, 
che  ci  sieno  bastanti  cagioni  di  piangere?  JNon 
si  potè  astenere  dal  dirgli  Francesco. 

—  E  ce  ne  sian  pure  moltissime  ,  non  che 
molte  :  fate  a  modo  mio ,  prendete  il  monda 
come  viene  ;  e  soprattutto  fate  dell'  amore 
un  passatempo  ,  e  non  un'  occupazione  . . .  INori 
vi  capacita  la  mia  sentenza?. ..  Volete  fare 
a  modo  vostro  ?  ma  per  oggi  si  fa  a  modo 
mio  .  .  .  Caterina  !  (  chiamò  la  serva  )  stiaccia 
il  capo  a  un  ]iar  di  piccioni  di  scrbatojo  :  e 
prepara  per  dar  da  desinare  a  questo  gen- 
tiluomo ,  che  vuole  slamane  farmi  compagnia. 

—  JNia  Benvenuto  ...(  dicea  modeslamenle 
Francesco,  che  non  avea  voglia  d'accetia- 
re  ).  L'altro  però  faceva  il  sordo,  e  proscr 
guiva  : 

—  Chiama  subilo  il  garzone  del  barbiere 
qui  di  sul  canto,  e  mandalo  in  mercato  a 
veder  se  ci  (osse  una  beccaccia  ,  e  por  colle 
tue  sante  mumne  facci  u;^    lolla  ,  di    i|i;ci- 
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Je  che  sai  far  per  i  ghiolli.  Neil'  armadio  vi 
son  dei  pezzi  di  zucca  condita,  e  un  piai- ^ 
tcliino  di  cotognato  squisitissimo,  theho  por- 
talo da  Venezia.  Pere  spine  ce  ne  debbono 
essere  su  in  soliilla  ,  e  del  Colombano  giallo 
come  r  oro. — 

E  la  Caterina ,  uditi  gli  ordini ,  se  ne  an- 
dava per  le  sue  l'accende. 

—  Ehi!  (la  richiamava  indietro)  e  di  a 
Ei.igino,  che  se  non  trova  la  beccaccia  ,  non 
torni  a  casa  colle  mani  vuote,  ma  prenda 
qualche  cos'  allro  :  anzi  digli  che  mandi  tutto 
yer  lo  zanajolo;  ed  egli  vada  a  cercare  del 
Tribolo,  e  gli  dica  che  l'aspetto  a  de«ina- 
re,  e  guai  a  lui  se  non  viene.  Danari  n'hai? 

—  Yo'  sapete  che  non  me  ne  avete  dati  , 
dunque  non  n'  ho. 

—  O  come  te  n'  andavi  tu  dianzi  ,  senza 
che  le  ne  dessi. 

—  Perchè  so  che  bestia  siete  . . . 

—  Brava  ! 

—  Quando  vi  si  chiede  danari ,  e  non  ave- 
te voglia  di  darne ...  e  me  li  sarei  lalli  pre- 
stare al  barbiere. 

—  JNon  è  male  accomodala. — Andò  allo 
stipo ,  ne  trasse  un    ducato ,  e    glielo    porse. 

—  E  che  muoja  1'  avarizia  !  Me5ser  Fran- 
cesco caro,  vi  ringrazio  della'  cortesia  d'ac- 
cettare un  desinare  alla  baoua  da  un  po- 
vero artista  ,  come  son  io  .  .  .  (  e  Francesca 
non  avea  pronunziala  parola  d'  assenso  )  e 
mi  ricorderò  sempre  di  questo  favore.  Intan- 
to y  se  volele  slare  a  vedermi  lavorare  ,  per- 
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che  non  voglio  sprecar  questo  tempo,  e  se 
vi  aggrada  d'  interrogarmi  ,  vi  renderò  come 
saprò  meglio  ragione  de'  miei  metodi. 

Francesco  ,  poiché  vide  che  non  v'  era  mo- 
do di  coniradirgli  ,  di  qualunque  cosa  l'a- 
vrebbe compiaciuto  ,  per  non  iperdere  quel 
modellino:  e  (per  lusingarlo  non  solo,  ma 
perchè  credea  veramente  di  poterlo  fare  con 
verità  )  gli  richiese  in  qual  maniera  avve- 
niva che  i  suoi  Ritratti  l'ossero  cosi  somi- 
glianti. 

—  Perchè  cerco  di  fìggermi  bene  in  mente 
l'immagine,  prima  di  dare  il  primo  tocco 
alla  cera.  Le  mie  medaglie  di  Clemente  VII 
hanno  1'  effigie  la  piìi  vera  di  lui  ,  perchè 
1'  ho  veduto  in  tutte  le  circostanze,  e  in  tutti 
gli  aspetti. 

—  È  anche  quando  era  chiuso  in  Castello? 

—  Sì.  Oh  !  se  l'aveste  veduto  quando  ven- 
ne lutto  imbacuccato  ,  e  tremante  !  E  che 
cuore  gli  si  fece  quando  colla  gran  calubri- 
na  mandai  all'altro  mondo  il  Borbone...  . 
Ma  in  vero,  il  pover'  uomo  lu  stranamente 
tradito  da  quegli  Spagnuoli  Marrani!  .  .  .  Per 
il  Duca  Urbino  ,  guardate  ,  quasi  quasi  glie 
la  passo  ;  che  con  esso  ,  la  casa  de'  Medici 
aveva  di  gran  debili  da  scontare  ,  e  Papa 
Clemente  piìi  degli  altri,  perchè  anco  sotto  il 
cugino  (i5)  manipolava  tutto  lui:  ma  per  gli 
Spagnuoli  non  potevano  esser  pili  iniqui.  E 
poi  che  hanno  concluso?  nulla  j  ma    io    già 

(i5)  Leon  X. 
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]o  sapevo  !  ...  E  quel  furfantoue  del  Car- 
dinal Pompeo  !  ...  Lo  \idi  passare  iu  Ca- 
stello (16)  quando  venne  a  vederlo  ,  e  che 
Papa  Clemente  tanto  gli  si  raccomandò  e 
tanto  gli  promise  .  .  .e  non  si  ricordava  il  rin- 
negalo che  Clemente  era  Papa  ,  e  lui  Car- 
dinale. .  .  e  che  il  Papa  non  polca  disfarsi..  . 
(  benché  lo  minacciavano  anche  di  questo  , 
ma  1'  eran  ciarle  .  . .  )  sicché  voi  lo  vedete 
come  sta  jN'apoli  ;  (17)  e  .  ..  che  non  gli  ven- 
ga voglia  di  farai  vedere  a  Roma ...  che  se 
no  .  .  .  Basta  j  torniamo  ai  ritratti  del  Papa  . . . 

—  Si  ,  torniamoci ,  che  la  digressione  è 
slata  un  po'  lunghetta. 

—  jXulla:  basta  che  la  prua  non  si  torca 
indietro  :  per  ogni  resto  1'  andar  vagando  mi 
piace.  Sicché,  come  vi  diceva,  ho  veduto 
il  Papa  in  tutte  le  circostanze  ,  e  per  que- 
sto ho  il  suo  viso  in  mente  come  una  lette- 
ra dell'  alfabeto.  E  siccome  chi  fa  un  A  non 
può  far  che  ella  arieggi  in  S  ;  così  quando 
uno  ha  ben  bene  fitto  in  testa  il  viso  di  un 
tale  ,  non  può  fare,  delineandolo,  che  so- 
migli  a  quello  d'un   tal  altro. — 

E  seguitava  intanto  a  lavorare  ;  e  a  trat- 
tenersi ora  delle  cose  del  mondo  ,  e  ora  di 
quelle  dell'arte.  Venne  poco  dopo  lo  zanajo- 
lo  colla  spesa  ;  tornò  poscia  il  garzone  del 
baibiere  ,  senza  il  Iriboio  ,  che    non    sapc- 

(16)  Quando  il  Papa  in  fece  venire  per  raccoman- 
daìsi  a  lui.   yedusi  il   Giiiccuinlini. 

(17)  Dui'e  Carlo   p'  iv  mandò  f^icere^ 


II 


Qapitolo  XXII.  101 

vasi  dove  s'  era  cacciato  ;  e  la  Bcchera  avea 
detto  che  non  tornava  né  pure  a  desinare. 
Sicché  ,  mancato  col  mancar  del  Tribolo  il 
modo  del  divertimento  ,  le  cose  andarono 
semplicemente  ;  nò  potè  Benvenuto  abban- 
donarsi a  quell'ebrezza  di  buon  umore  ,  che 
lo  rendea  sì  festivo  nei  ritrovati ,  si  che  tutti 
seco  loro  il  volessero  ,  dove  si  trattava  di 
divertirsi  e  di  far  ridere.  In  tempo  del  pran- 
zo ,  che  frugale  fu  ,  ma  bene  apprestato  ,  la 
Caterinaccia  ,  che  faceva  gli  onori  del  tinello 
e  della  cucina  ,  mostrava  col  suo  brusco  umo- 
re la  dispiacenza  di  non  seder  quella  matti- 
na a  tavola  col  padrone:  lo  che  notalo  non 
fu  da  Francesco  ,  ma  bensì  dal  Cellini  ,  che 
le  spalancava  certi  occhi ,  che  mettean  pau- 
ra ,  perchè  quella  demonia  non  ne  facesse 
una  delle  sue. 

Terminato  il  desinare  ,  passò  a  Benvenuto 
la  gran  voglia  di  condurre  il  Nasi  all'  adu- 
nanza DELLA  Cazzuola;  ed  a  lui  parve  gran 
sorte  d' esser  liberato  da  uno  de'  piiìi  gran 
tormenti,  che  s'  incontrino  nel  mondo,  quello 
cioè  di  mostrar  viso  ridente  coli'  animo  in 
lutto.  Quando  il  Cellini  ^  entro  lo  stesso  sca- 
tolino  che  gli  serviva  di  custodia  ,  porse  a 
Francesco  il  Ritratto  della  Luisa  ,  tremava  la 
mano  a  questi  nel  prenderlo  ;  e  la  gioja  del 
cuore  nello  stringerlo  e  riporselo  in  seno  , 
gli  balzava  mal  suo  grado  dagli  occhi.  Ac- 
cettò Benvenuto  il  dono  del  pennacchio;  e 
disse  che  lo  avrebbe  portato  in  memoria  di 
lui.  Gli  augurò  la  sorte  che  meritava  ,    con 
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un  tuono  di  voce  ove  non  mancava  un  pò 
di  malizia;  gli  prese  partendo  la  mano  :  né 
per  la  sopravvenienza  de'  casi  ,  ne' quali  fu 
involto  Francesco ,  si  rividero  mai  piìi. 


CAPITOLO  XXIII. 

IL  DONO. 


Prezioso  diaspro ,    agata  ed    oro 
Foran  debito  fregio  ,   appena  degno 
Per  custodir  sì  nobile  tesoro. 


D 


opo  i  baci  e  i  sospiri  ,  che  quell'imagi- 
ne  trasse  dal  petto  del  tenerissimo  amante, 
il  primo  di  lui  pensiero  fu  di  farla  racchiu- 
dere in  condebito  fregio.  Amico  egli  era  del 
piloto  ;  sicché  fu  presto  comandato  ,  e  stante 
la  qualità  dei  tempi ,  che  lasciavano  spesso 
senza  lavoro  gli  artefici  ,  fu  sollecitamente 
eseguito.  Consisteva  in  una  cornice  d'  oro  , 
tempestata  di  smeraldi  ,  di  topazzi  e  di  ru- 
bini. Al  di  sopra  era  posta  wna  fanciuUetta 
che  figurava  la  Mansuetudine  ;  e  di  sotto  la 
sorreggevano  due  piccioli    Genj  ,    che    posa- 
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vano  sopra  una  base  di  ebano  ,  adorna  di 
,  lapislazzoli.  Avutala  ,  ve  V  adattò  colle  sue 
stesse  mani;  e  la  ripose  nel  mezzo  dello  sti- 
po (i)  ,  che  posava  sul  tavolino  dov'  egli  e 
scriveva  e  leggeva. 

Coai  ,  andava  fra  se  dicendo,  non  sarò  più 
interamente  solo:  e,  senza  turbar  mai  la  sua 
pace  ,  potrò  almeno  in  questa  imagine  ve- 
derla ,  contemplarla  ,  adorarla  ,  e  in  lei  bear- 
mi ogni  giorno.  Se  il  Cantore  di  Laura  ,  va- 
gando  e  rivedendo  quei  luoghi  incantati  dal- 
l'amore  ;,  andava  dicendo: 

))  Qui  cantò  dolcemente  e  qui  s' assise  j 
))  Qui  si  rivolse  ,  e  qui  ritenne  il  passo  ; 
))  Qui  co'  begli  acchi  mi  trafisse  il  core  ; 
»    Qui  disse  una  parola  ^    e  qui  sorrise  ; 

contemplando  la  bella  imagine  dell'  amatis- 
sima donna  ,  con  quanta  ragione  maggiore 
non  esclamava  Francesco:  —  Tale  era  in  quel 
giorno,  che  spinta  dai  moti  del  cuore,  a  me 
rivolse  i  pietosi  suoi  sguardi  (2)  :  tale  nella 
sera  ,  quando  la  rividi  tanto  piii  bella  e  tan- 
to pili  cara  di  prima;  tale  quando  tutti  inna- 
morava colla  sua  modestia  e  colle  sue  gra- 
zie al  Boschetto  ;  tale  quando  mi  fece  co'  suoi 
modi  comprendere  ,  che  1'  ambizione  non  le 
iavrebbe  mai  fatto  preferire  altra  mano  alla 
mia,  ..  ma  il  Cielo  ha  voluto  altrimenti  !  — 

(1)  Nel  mezzo  a  questi  stipi  era  uno  spazio  ^  che 
chiudeva^  con  un  porleUino  ;  onde  nascondfre  agli 
occhi  dei  curiosi  quello  che  non  voleasi  che  si  vedesse. 

(2)  redi  Cap.  Ili  infine. 
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E  la  memoria  del  padre  ,  e  la  lenerazza  della 
sua  voce  in  quegli  estremi  momenti  della  vi- 
ta ,  veniva  qui  ad  interporsi  ,  per  non  farlo 
proseguire  più.  oltre.  Stelle  varj  giorni  senza 
veder  persona  ,  lutto  immerso  nel  piacere 
delle  reminiscenze  ,  e  alla  Caterina  stessa  , 
che  andò  a  visitarlo  nelle  feste  di  jNatale  di 
quell'anno  i533,  fece  un  mistero  del  pos- 
sesso di  questo  suo  tesoro.  Parea  che  si  ge- 
loso ne  fosse  ,  da  temere  quasi  che  la  luce 
stessa  lo  facesse  imbrunire;  che  1' aria  lo  gua- 
stasse ;  e  che  lo  toccasse  una  mano  profana. 
Di  piii ,  si  altero  ne  andava  ,  da  riguardare 
come  pìcciola  ogni  ammirazione  ,  che  non 
uguagliasse  la  sua.* Quando  le  passioni  son 
vive  e  ferventi,  si  pascono  d'ogni  benché 
minimo  oggetto  ,  che  V  anima  richiami  a  tutto 
quello  che  la  riempie:  sicché  non  farà  ma- 
raviglia ,  se  in  quei  giorni  senti  Francesco 
meno  degli  altri  il  dolore  ,  che  sparse  1'  an- 
goscia e  la  desolazione  in  Firenze. 

Poco  innanzi  alle  feste  delia  Natività  di 
Gesii  Cristo  ,  giorno  destinato  fra  i  credenti 
a  richiamar  la  mente  ed  il  cuore  al  gran  be- 
nefizio dell'umana  rigenerazione,  'si  aduna- 
rono i  Magistrati,  per  decidere  sulla  sorte 
dei  banditi  e  dei  confinati.  Parea  che  la  ri- 
correnza d'  una  solennità  cosi  grande  ,  in  una 
religione  tutta  bontà  ,  perdono  e  mansuetu- 
dine ,  dovesse  aprir  gli  animi  di  coloro  ,  nel- 
le cui  mani  era  il  destino  di  ben  trecento  fa- 
miglie ,  alla  mansuetudine,  al  perdono  ed 
alla  bontà.  La  proscrizione  era  stata    grande 
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aLbastanza  ;  e  assai  sofferto  avevan  quei  mi- 
seri !  Ma  le  ire  de' cittadini  placar  non  .si 
doveano  ,  che  colla  intera  sperdizione  delle 
famiglie  a  loro  nemiclie. 

Era  stato  decretato  nel  xxx  ,  clie  i    confi- 
nali ,  per  la   condanna    dei  quali  bastava    la 
maggiorità  di  cinque  sufìragj  ,  non    potessero 
in  veran  tempo  essere  in  patria    ricondotti , 
se  non  coli' umanità   di    otto.  Era-    questa    la 
bilancia  della  giustizia  di   quei  terribili     uo- 
mini ,  che  così  pagavano  la  mitezza  delle  pe- 
ne, alle  quali  erano  stati  essi  condannati  nel 
tempo  dell'assedio.  Se  vi  fu,    come    avvieri 
sempre  nelle  turbolenze,  qualche  duro  esem- 
pio di  sangue  (  e  ciò  nei  pericoli  d'  una  cit- 
tà stretta  dalle  armi  )  ,  la  piii  parie  dei  cit- 
tadini Palleschi  ,  e  anche  molti  di  quelli  che 
tenevano  corrispontlenza  col  campo  ,  non  in- 
contrarono altra  pena,  che  d'essere  sostenuti 
nel  Palazzo.  Le  lor  famiglie  poteano  visitar- 
li ;  loro  non  mancavano  i  comodi  della  vi- 
ta :  e  quando  anche  la  lotta  terminata    fosse 
colla  vittoria  della    parte    popolare;    quella 
breve  detenzione  avrebbe  cessalo    col    cessar 
dell'assedio.  Per  i  popolani  al  contrario  co- 
minciarono e  gli  esilj  ,    e    i    confini  ,    e    le 
morti  ,  col  principio  di  un  regolare  governo. 
Per  i  morti  non  si  poteano  che  compiangere; 
per  i  contumaci  poteasi  lasciare  piìi  libero  il 
freno  alle  vendette  ,    che    non    erano    ancor 
sazie  :  ma    per    i  confinali  ,    chiunque  aveva 
seme  d'  umanità  nelle  viscere  ,  davasi  a  cre- 
dere, che  per  la  piii  parie    sarebbero  da  Ales- 
Tomo  li  10 
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Sandro  fatti  tornare;  onde  gratificandoli  col 
iDenefizio  ,  ridurli  a  più  mansueti  pensieri.  E 
siccome  la  speranza  parla  sempre  forienìente 
al  cuore  degli  sventurati,  non  v'era  famì- 
glia ,  nella  quale  si  contasse  un  confinato  , 
che  non  si  confidasse  di  rivederlo  e  riab- 
bracciarlo ai  primi  dell'  anno.  Come  bene 
sperassero  ,   il  vedremo. 

Erano  già  cominciati  gli  squittin]  ;  e  cia- 
scun giorno  nella  mattina  si  radunavano  gli 
Otto  di  Balia  ,  per  decidere  della  sorte  dì 
tutti  quegli  sventurati  ;  e  i  loro  piìi  sventu-^ 
rati  parenti  concorrevano  in  lunga  fila  ,  quan- 
do si  scioglieva  la  congrega,  per  leggere  nei 
volti  di  coloro  ,  quel  che  temere  ,  o  quel 
che  sperare  potessero  :  perchè  segreti  erano  i 
consigli  ,  segreti  i  pareri  ,  e  segrete  le  risul- 
tanze ,  che  si  dovevano  alla  fine  render  note 
per  pubblico  bando.  Oh  !  quante  volte  1*  a- 
spetto  rimbrunito  di  taluno  ,  che  riguarda- 
vasi  per  più  crudele  degli  altri  ,  fu  tenuto 
per  segno  di  ottimo  augurio  ,  quasiché  gU 
dolesse  la  liberazione  di  qualche  nemico  !  E 
stolti  non  sapevano,  che  non  fu  mai  caso  di 
liberar  veruno  dalla  pena  ,  ma  bensì  molli 
del  come  fargliene  soifrire  una  più  crudele 
ed  acerba.  Il  modo  che  si  tenne  fu  spedilo  , 
sicché  nel  giorno  ,  che  vien  dopo  alla  Cir- 
concisione del  Signore  ,  furono  aiìisse  le  tre- 
mende Note  ai  due  lati  delle  porte  del  Bar- 
gello. Tutti  accorrevano  con  ansietà  ;  i  pi'c- 
ciolì  si  facean  animo  di  intromettersi  fra  Ja 
calca  dei  grandi  ;  e  tendevano  gli  occhi    co- 
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me  i  primi  alla  lettera  fatale  dell'  alfabeto  , 
da  cui  cominciava  il  nome  desiderato.  La 
colonna  era  percorsa  ;  ed  ahimè  !  non  un  so- 
lo ,  solo  uno  non  vi  fu  ,  che  non  lo  rileg- 
gesse nelle  tremende  Tavole  di  quella  pro- 
seìizione  ,  più  iniqua  e  più  rea  della  Silla- 
na  ,  e  deli'  Auguslana  :  poiché  in  quelle  si 
potea  colla  fuga  provvedere  allo  scampo  : 
qui  colla  fuga  si  perdevan  gli  averi  ,  e  il 
sostentamento  dei  figli  con  essi.  Quindi  i 
pianti,  i  gemili,  le  disperazioni,  le  grida 
in  palese  :  e  le  imprecazioni  ,  e  le  promesse 
di  eterna  ira  ,  e  di  vendetta  in  segreto  con- 
tro una  tirannide  ,  che  aver  non  pareva  pili 
freno. 

Quella  fra  gli  altri  ,  che  ne  sentisse  mag* 
gior  pietà  ,  fu  la  Luisa.  Altro  far  da  se  noa 
potendo  -,  i  preziosi  presenti  che  all'  occasio- 
ne del  nuovo  anno  le  vennero  dal  padre  , 
dai  fratelli  ,  e  dal  Papa  medesimo  (il  quale 
finché  visse,  tentò  sen^pre  di  mantener  qual 
si  poteà  la  concordia  fra  Alessandro  e  gli 
Strozzi  )  convertiti  ,  coli'  annuenza  del  ma- 
rito che  nulla  sapea  negarle  ,  in  danaro  ,  e 
aggiuntevi  i  frutti  de'  suoi  risparmj  ,  servi- 
rono a  largo  sollievo  dei  più  sventurati.  La 
mente  di  chi  governava  le  cose  era  che  co* 
loro  ,  i  quali  erano  slati  contrarj  ai  Medici, 
molto  soffrissero  ,  e  lungamente  soffrissero  ; 
sicché  non  solo  diede  a  discorrere  ,  e  mal 
fu  semita  questa  largita;  ma  da  Francesco 
Antonio  Nori  ,  e  dal  Buondelmonti  ,  e  dal 
Nobili  ne  fu  falla  parola  al  marito ,  e  seve- 
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ratnente  consigliato  d'  aver  occhio  ,  acciocché 
la  Luisa  si  conducesse  con  maggior  prudenza. 
Era  Luigi  diviso  tra  T  ali'eUo  verso  la  mo- 
glie ,  e  il  terrore  di  Ser  Maurizio  :  ma  Ja 
Buona  sua  indole  la  vinceva;  e.  siccome  i- 
gnorava  che  sanno  i  tristi  a  tempo  e  luogo 
convertire  in  colpa  le  più.  lodevoli  azioni; 
non  poteva  immaginare  come  si  desse  nome 
d'  imprudenza  alla  pietà.  Sicché  ,  celando  i 
suoi  timori  ,  di  nulla  fece  accorgere  la  Lui- 
sa :  la  quale  in  mezzo  alle  benedizioni  di 
quanti  aveva  soccorso  ,  godeva  di  un  piace- 
re e  di  una  soddisfazione  ,  clie  mal  si  cerca 
nel  fasto  ,  che  quanto  più  abbaglia  la  mol- 
titudine ,  tanto  più  offende  gli  uguali.  Il 
Duca  intanto  ,  per  mezzo  dell'  Unghero  ,  del 
Freccia  e  del  Capretta  (clie  di  tali  vili  per- 
sonaggi han  bisogno  coloro,  i  quali  voglion 
governar  con  violenza  )  preparavasi  a  far  ce- 
lebrare con  nuovi  carri  ,  travestimenti  ,  ra- 
dunale ,  e  suoni  di  nacchere  ,  di  corni  ,  e 
di  cornamuse  la  vigilia  dell'  Epifania  ,  pa- 
scolo grande  per  la  plebe,  e  della  Fioreniina 
in  ispecie  ,  che  in  una  serata  di  allegrezza 
dimentica  una  stagione  di  miserie.  Procurò 
poi  ,  sempre  avendo  in  animo  di  vincer  la 
Luisa  ,  che  Giuliano  Salviati  desse  una  le- 
sta ,  per  la  sera  di  poi  ,  dove  invitata  pub- 
blicamente, ella  non  avrebbe  potuto  mancare. 
"Dimostrato  è  ormai  (secondo  l'aulica  sen- 
tenza ,  la  quale  stabilisce  pessima  essere  la 
corruzione  dell'ottimo)  che  quanto  le  donne 
giovano  coi  consigli  e  coli'  esempio    a    con- 
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dune  le  altre  per  le  vie  deli'oneslà;  tan- 
to perniciosissime  sono  quando  imprendo- 
no a  strascinarle  nelle  corruttele  e  nei  vìzj. 
La  Ginevra  Sai  viali  ,  clie  avea  veduto  dal 
Duca  preferirsi  la  Mozzi  ;  che  se  n'era  adi- 
rata in  segreto  ,  ma  che  avea  con  essa  rad- 
doppialo di  carezze  in  palese;  scorse  con  gio- 
ja  nascere  questa  nuova  inclinazione  di  Ales- 
sandro :  e  siccome  certe  triste  femmine  si 
fanno  intendere  a'  cenni  ,  si  dimostrò  pron- 
tissima a  secondarlo.  Quando  il  Duca  ,  par- 
lando con  Giuliano  delia  festa,  che  commet- 
tevagli  di  dare  in  sua  casa  ,  venne  al  pro- 
posilo degl'  inviti  ;  quella  scaltra  prese  a  di- 
re ,  che  invitar  si  dovevano  le  piìi  belle  e 
le  più  giovani^  e  cominciò  dal  nominar  la 
Lnisa.  Parlò  dell'  altre  con  disinvoltura  ; 
quindi  concluse  che  ]ier  le  principali  fami- 
glie avrebbe  ella  fallo  per  gl'inviti  le  visite 
in  persona.  Fu  lieto  il  Duca  di  trovar  tanta 
generosità  dove  incontrar  credeva  un  resto 
di  gelosia  :  le  fece  come  per  reminiscenza 
qualche  carezza,  che  quelle  donne  non  ri- 
guardano è  vero  come  segni  d'un  alìetlo  che 
torna  ,  ma  che  gracìiscono  come  prove  d'  una 
potenza  che  si  mantiene  :  e  la  lasciò  superba 
di  aggiungere  al  numero  delle  donne  cor- 
rotte il  nome  della  piii  virtuosa,  fìla  della 
virtù  conveniva  indossar  la  veste  per  trion- 
iarne.  Con  questa  divisa  si  presentò  pochi 
giorni  dono  a  quel!'  ottima  donna,  e  parlan- 
do il  linguaggio  delle  Sirene,  tenne  dall'a- 
nimo suo    tanto    lontana    V  idea   clie    questi 
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fossero  I  primi  pnssi  per    condurla    a    preci- 
pitare  ;  clie  il  marito  stesso,  che  sopraggi  un- 
se ,  rimase  incantalo  de' suoi  modi;  e  ,  par- 
tita che  fu  ,  disse  qualche  parola  conlro l'in- 
giustizia  del  modo  ,  che  predicavala  di  non 
i'nlatta  fama.  E  ambedue  sarebbero  inlei  venuti 
alla  festa  ,  se  non  fosse  venuto  un   lieve  in- 
comodo alla  Luisa  ,  che  lo    impedi.    Ma     se 
dovè  prolungarsi  ,  non  però  si  scompone    la 
Irama.  Mancata  questa  occasione  ,  e  il  Duca, 
che  n'  era  delirante  ,  e  Giuliano  ,  che  com- 
preso aveva  1'  inclinazione  del  Signor    suo  , 
concertarono  di  far  dare  un'  altra  festa  dalla 
Mariella  JXasi  :  rna    siccome    larga     non     era 
nelle  sostanze  ,  e  la  cosa  urgeva,  fecele  Giu- 
liano intendere    che    il    Duca    desiderava    la 
festa  ;  che  alla  spesa  sarebbe  stato  supplito, 
e  che  badasse  soprattutto  di  farvi  intervenire 
la  Luisa  Capponi.  Aggiunse  che  il  Duca  de- 
siderava che  fosse  dato  in  maschera  il  ballo. 
Era  il   marito  della  ]\ìariella  in  quel  tempo 
assente;  ed   ella  non  voleva  promettere,   né 
osava  dare  al   Duca   una     negativa.  Trovossi 
dunque  in  quello  slato  ,  in   cui  dicesi   disi, 
per  non  saper   veramente  dove  darsi  di  capo 
per  trovare  il  modo  di  dire  di  no.  Fu  però 
convenuto  che  non  già  in  casa  del    marito  , 
ma  in  quella   del  padre  si  desse  la  festa.  Ma, 
partilo  Giuliano,  e  riflellendo  meglio  a  quel 
che  aveva  promesso  ;  fece  la    Mariella    a   sé 
invitare  il  cugino  Francesco  ,    che    nell'  as- 
senza  del   marito  era   <olui  ;  coni'clla  crede- 
va ,  che  avrebbe  potuto  darle  un  buon  con- 


Capitolo  XX III.  Ili 

sìglio.  XTdi  Francesco  con  molta  attenzione 
quanto  la  IMarietta  gli  narrò  ;  conobbe  come 
da  qiiegl'iniqui  tramavasi  la  ruina  della  Lui- 
sa ;  e  da  quella  forza  ,  eh'  è  superiore  ad 
ogni  umano  riguardo  ,  e  che  vince  l'ostàcolo 
stesso  delle  proprie  passioni,  si  senti  spin- 
gere ad  impedirla  con  tutti  i  modi.  Mostrò 
peraltro  di  nulla  accorgersi  :  stelle  un  poco 
soprappensiero  ,  come  per  meditare  alla  ri- 
sposta ;  quindi  le  disse  che  ormai  ritirar  la 
parola  non  si  poteva;  ma  che  per  ogni  buon 
riguardo  la  consigliava  di  spedire  un  messo 
al  marito  ,  per  farlo  tornare  in  città.  E  la 
Marietta  cosi  fece, 

—  ÌNIa  voi  verrete  alla  festa  ? 

—  Perchè  mi  fate  questa  dimanda  ? 

—  Perchè  amo  di  veder  voi  altri  filosofi 
dare  a  noi  1'  esempio  di  divertirsi. 

—  E  vi  pare  che  siamo  in  tempi  felici, 
per  cercare  i  divertimenti  ? 

— Appunto  j  perchè  i  tempi  son  tristi  , 
convien  cercare  nei  divertimenti  la  distra- 
zione. 

—  Non  credeva  ,  cugina  mia,  di  udire  da 
labbri  si  gentili  ,  come  sono  i  vostri  ,  prin- 
cipi  ^^  squisiti  di  filosofìa  Epicurea, 

—  O  che  non  è  forse  vero?  che  si  guada- 
gna neir  attristarsi  ?  la  Fortuna  si  cangia 
forse  per  lamentarsi  e  per  piangere? 

—  Pson  si  cangia  no;  ma  qualche  voltaal- 
meuo  se  ne  vergogna  ! 

E  così  la  lasciò  ;  maraviglialo  a  nn  tem- 
po  e  dolente  in  vedere  come  la  sfrenata  in- 
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ciiuazione  per  i  piaceri  ne  potesse  negli  ani- 
mi femminili  (e  pari  alla  lAIariellaeran  mol- 
te )  piii  del  disdegno  e  dell'  ira. 

Ei  ad  accrescerla  in  quei  giorni  appnnlo 
si  seppe  come  si  era  ira  il  Governo  di  Fi- 
renze e  il  Duca  di  Ferrara  convenuto  ,  che 
dal  suo  Sialo  si  bandissero  tulli  i  fuorusciti 
Fiorentini  ;  al  che  si  adoperarono  il  Valori 
senza  pielà  ,  dal  suo  reggimenlo  di  Roma- 
gna ,  e  senza  vergogna  (  che  pìelà  mai  non 
ehbe  )  da  quello  di  Bologna  ,  il  Guicciar- 
dini (3)  :  i  quali  ,  unendo  all'  empiclà  la 
menzogna  e  la  frode  ,  accoppiar  fecero  nel 
bando  ai  miseri  fuorusciti  ,  i  malviventi  ,  gli 
assassini  ,  ed  i  ladri  (4).  Tutti  gli  uomini 
d'  alto  animo  ne  furono  indignati.  Sotto  que- 
sti auspicj  ,  si  diede  nella  seconda  settimana 
del  Gennajo  di  quell'  anno  ,  la  sontuosa  fe- 
sta in  maschera  ,  in  casa  della  ^larietta  JNasi, 
festa  di  cui  tutti  gli  storici  lian  parlato  (5)  , 
e  da  cui  nacquero  tante  fatali  conseguenze. 

Francesco,  stabilito  avendo  in  cuor  suo  di 
opporsi  per  quanto  poteva  ,  e  fin  dove  la 
prudenza  permellevalo,  alle  trame  del  Duca 
contro  la  Luisa  ,  senza  farne  parola  ad  al- 
cuno ,  e  né  pure  alla  Caterina  stessa  ,  yO' 
stesi  una  maschera  tra  le  più  comuni  3  quali 


(3)   Varchi,  paq.  5iy. 

i4)  Fan  hi  ih. 

\5)  La  3Iai  ietta  figlia  di  JSiccolo  JSasi,  era  ma^ 
ritata  ai  Marlelti  ^  ma  la  festa  si  diede  in  casa  JS'asi , 
come  dice  il  Varchi ,  pag^  5 11. 
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allora  sì  costumavano  (6),  si  recò,  quando 
potè  credere  che  fossero  incominciate  le  dan- 
ze ,  alla  casa  della  cugina.  Come  già  pro- 
posta si  era  ,  fino  dall'  avvenimento  di  A- 
Jessandro  al  potere  (7),  Ja  Ginori  non  vi  era 
intervenuta;  e  per  una  impreveduta  circo- 
stanza nò  pur  Luigi  Capponi  avea  potuto  ac- 
compagnarvi la  sposa.  Luisa  dunque  era  so- 
la ;  non  difesa  che  dalla  sua  virtìi  fra  quella 
mano  di  tristi.  Sali  Francesco  lentamente  le 
scale  ,  come  colui  che  oppresso  era  da  un 
pensiero  acerbissimo  :  coli'  animo  agitato  da 
una  tempesta  di  affetti  diversi  ;  col  cuore 
preparato  sì  a  rivederla,  ma  fermo  a  riguar- 
darla come  cosa  sacra  e  celeste. 

Quando  pose  piede  sulla  porta  della  sala, 
volgendo  gli  occhi  a  destra  ,  verso  il  canto, 
sfolgoreggiante  di  tutta  la  sua  bellezza  ,  la 
prima  persona  che  gli  apparve  fu  la  Lui- 
sa. Il  vederla,  e  sentire  una  mano  che  slrin- 
gevagli  il  cuore,  fu  lo  stesso,  ma  con  forza 
e  dolor  cosi  grande  ,  che  gli  convenne  ap- 
poggiarsi alla  soglia.  Riavutosi  da  quel  pri- 
mo colpo,  rimirò  di  nuovo  quell'angelico 
viso  ,  e  ritornandogli  a  mente  noli'  istante 
medesimo  le  passate  vicende,  quello  che  a- 
veva  sperato  quello  che  aveva  creduto  si- 
curo ,  e  quello  finalmente  che  avea  perdu- 
to per  sempre  ;    non  potè    trattenere  una  la- 

(6)  Erano  i  volli  di  faggio  ,  ricoperti  dì  mosaico  di 
marmo  (  per  lo  pili  verde  antico  )  ;  j7  bianco  degli  oc' 
chi  di  madreperla  ,  e  i  denti  d'  avorio, 

(7)  r.  cup.  r,  t^ag.  148  e  s^. 


114  II  dono 

griiiia  ,  ma  una  lagrima  sola  ;  che  fu  in 
quella  sera  l'  iiiliaio  tributo  di  debolezza 
pagalo  all' umana  natura.  Se  li  sei  credulo 
degno,  dicevole  un'  interna  voce  ,  di  posse- 
dere una  tal  donna  ,  e  se  una  crudele  fata- 
lità s'  è  opposta  al  compimento  de'  tuoi  yoti  ; 
il  tuo  solo  pensiero  debb'  essere  di  mostrarle 
che  ben  da  piii  alla  sorgente  ^  che  da  quella 
che  suole  ,  derivava  1'  affezione  di  cui  tulio 
sei  pieno  per  lei.  Cosi  coli'  animo  quasi  ri- 
tempralo da  un  amore  lutto  spirituale  ed  e* 
tereo  ,  con  molta  fermezza  pose  il  piede  nella 
sala.  Nessuno  a  lui  fece  attenzione  :  si  che 
movendosi  verso  la  sinistra j  si  mescolò  nella 
folla.  11  Duca  non  era  per  anco  arrivato  , 
per  quel  che  udiva  dirsi  da  coloro  che  ma- 
scherali non  erano:  la  Mozzi  Sacclielti  vede- 
vasi  abbigliala  da  Diana:  e  siccome  alta  era 
della  persona  ,  con  bellissimi  e  lunghissimi 
capelli  biondi:  e  mostrando  nel  collo  ,  nel 
petto,  e  nelle  spalle  i  tesori  del  piìi  candi- 
do incarnalo  ,  che  divideva  con  si  poche  , 
già  era  stata  discoperta  e  notata  da  molli.  La 
mezza  luna  sulla  fronte  di  risplendentissimi 
diamanti  ,  dono  ,  per  quanto  dicevasi  ,  di 
Filippo  Strozzi  ;  le  perle  al  collo  ,  che  le 
aveva  ,  nei  primi  giorni  del  loro  intendersi, 
aggiunto  il  Duca  :  1'  arco  e  la  faretra  ,  che 
le  ondeggiavano  agli  omeri  ,  e  i  coturni  do- 
rati ,  che  mirabilmente  rilucevano  sotto  una 
sopravveste  di  porpora  ,  traevano  a  se  tulli 
gli  sguardi.  Aveva  la  misera  fatto  quest'  ul- 
tima prova  della  sua  bellezza  ;  per    pungere 
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con  qualche  incanto  straordinario  1'  animo 
sazio  e  stanco  del  Duca  ,  e  manlenersi  in 
quel  favore  ,  che  cominciava  visibihnenle  a 
declinare.  La  Salviali  ^  al  contrario,  sicco- 
me dominata  era  dal  jpcnsiero  di  vendicarsi 
di  questa  sua  rivale  :  e  di  ottener  sempre  piìi 
le  grazie  àoV  Duca  coli'  avvolgere  la  Luisa 
nelle  sue  corruttele  ;  venuta  era  senza  ma- 
schera al  volto  ,  e  modestamente  abbagliata. 
Voleva  essa  col  mostrarle  che  non  cercava 
pili  amanti  ,  farle  credere  che  ravveduta  si 
era  dalle  fallacie  del  mondo.  Fece  fdi  più  ; 
dopo  averla  corleseracnle  salutata  ,  e  dettole 
ch'era  stata  spiacente  che  colla  sua  presenza 
non  avea  potuto  render  compiuta  la  festa 
data  da  lei  (  perchè  dove  essa  mancava  , 
mancava  sempre  qualche  cosa  )  erasi  ritirata 
verso  altre  sue  conoscenti  ,  né  mostrato  pur 
r  ombra  del  voler  porre  in  opera  quegli  ar- 
lifizj  y  che  una  profonda  malizia  le  poteva 
insegnare  per  minarla. 

Quando  Francesco  volse  di  nuovo  gli  sguar- 
di alla  Luisa,  ella  parlava  con  Tommaso 
Strozzi;  il  quale,  datosi  pace  per  non  averla 
potuta  ottenere,  lietamente  con  lei  compor- 
tavasi ,  e  cercava  ,  benché  inutilmente  ,  di 
provocarne  le  risa  :  e  Francesco  Pazzi  ,  se- 
dendo dall'altro  lato  di  lei,  era  in  atlo  d'un 
nomo  che  dopo  il  riflato  della  mano  non  di- 
spera di  ottenere  il  cuore  d'  una  donzella  , 
dopo  che  ad  altri  la  diede.  Poco  parlava,  di 
tanto  in  tanto,  ma  con  molta  modestia  a  lei 
si  rivolgeva;  forse  non  sentendo  tutto  il  va- 


ii6  //  dono 

loie  d'  una  tal  donna  ,  ma  intendendo  tene 
quanto  era  al  di  sopra  delle  altre.  Ella,  gen- 
tile con  tutti,  ricusando  di  danzare,  ma  scu- 
sandosi con  molta  grazia  verso  coloro  ,  che 
glie  ne  facevan  richiesta  (  sicché  da  molli  si 
credè  che  fosse  incinta  )  portava  in  ogni  suo 
molo  ,  in  ogni  suo  atto  ,  quella  decenza  o 
quel  decoro  ,  che  proprio  era  di  lei  sola. 

Francesco  ,  mentre  già  eran  cominciate  le 
danze,  e  oltre  alle  danze  i  giuochi  j  dalla 
porla  ,  che  trovavasi  a  sinistra,  stava  spian- 
do un  momento  propizio  per  parlarle,  se  po- 
tevasi  ,  da  solo  a  solo  ;  il  quale  ,  dopo  non. 
molto  attendere,  si  presentò.  Circondalo  dai 
suoi  ,  mascherati  in  varie  fogge  ,  e  secondo 
la  solila  bizzarra  fantasia,  travestito  da  mo- 
naca (8),  era  entrato  il  Duca,  Pare  che  noa 
vedesse  la  Luisa:  sicché  prosegui  per  le  stan- 
ze a  manca  :  nella  seconda  incontrò  la  va- 
ghissima Diana  ;  e  colpito  da  tanto  sfoggio 
di  lusso,  e  bellezza  di  ornamenti  e  di  forme, 
né  conoscendola  alla  prima  ,  si  arrestò  seco 
lei.  Intanto,  udendosi  di  bocca  in  bocca  eh* 
era  venuto  il  Duca  ,  e  eh'  era  quello  ma- 
scherato da  monaca;  la  piìi  parte,  alzandosi, 
si  volsero  dietro  a  lui,  e  non  solo  Tommaso 
Strozzi,  ma  preso  da  giovanil  curiosità,  Fran- 
cesco Pazzi  medesimo.  Le  donne  sedute  infi- 
la non  si  mossero  ,  ma  que' due  lasciarono  , 
e  da  una  parte  e  dall'  altra  ,  vuoto  il  luogo 
presso  alla  Luisa.  Colse  Francesco  il  momen- 

(8)  p^archi  y  pag.  In. 
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to  ;  e  con  passo  ed  animo  determinato  ,  e 
premendo  in  cuore  l'ambascia,  risolutamente 
presso  lei  recossi  ,  e  si  assisi*. 

—  Maschera  ,  mi  conoscete  ?  cominciò  ella 
con  queir  angelica  voce. 

E  quando  il  forte  batter  del  cuore  glie  lo 
permise  rispose  1'  altro. 

—  Luisa,  uditemi  ;  e  se  alla  voce  mi  ri- 
conoscetCj  siccome  spero  .  .  .  (Ebbe  ella  a  ve- 
nir meno  quando  furono  dall'  amante  pro- 
nunziale queste  parole  ;  non  sapendo  quello 
che  pensare  ,  non  osando  credere  di  dover 
temere  )  ma  1'  altro  proseguiva  : 

—  Vi  prego  per  un  istante  d'udirmi.  La 
causa  ,  Ja  quale  mi  ha  mosso  è  tale  ,  che 
non  temo  d'  esser  da  voi  rimproverato  di 
mancare  ai  vostri  desiderj.  lo  son  qui  pres- 
so a  voi  ,  come  un  fratello  ,  che  vi  avverte 
di  guardarvi  da  un  gran  pericolo.  Degl'  ini- 
qui han  macchinato  la  vostra  mina.  ISon  te- 
nio  di  voi,  ma  della  vostra  rara  bontà,  the 
immaginar  non  saprebbe  la  perfidia  degli  al- 
tri. Per  qualunque  altra  cagione  ,  osato  non 
avrei  di  venire  a  turbare  la  serenità  de'  vo- 
stri sguardi,  che  veggo  si  velati  e  treman- 
ti. —  E  qui  le  narrò  quant'  era  avvenuto  , 
quando  colla  Caterina  erasi  ella  recata  da  Mi- 
chelangelo ,  e  come  il  Cellini  avea  preso  il 
suo  ritiaito,  per  farne  una  medaglia  d'or- 
dine d'  Alessandro  :  e  come  quella  festa  me- 
desima ,  che  con  tanta  magnificenza  davasì 
dalla  sua  cugina,  era  pagata  dai  danari  del 
Duca  :  che  un  tradimento  certo  in  quella  si 

Tomo  IL  11       , 
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covava,  o  un  principio  almeno  dì  tradimen- 
to; e  che  allissiino  dolore  ciò    cagionato  avreb- 
be a  coloro  ,  che  la  riguardavano  come  pu- 
rissima in  mezzo     a  tanta    corruzione  ,    se  la 
vedessero  senza  sna  colpa  precipitare  nell'a- 
bisso delle  altre.  Guardatevi    dunque  ;    e  da 
ogni  benché  minima  cosa,   dove  non  vediate 
ben     cIiÌLìro  ,    guardatevi    (  intanto    la  gente 
dalle  stanze  ritornava  nella  sala  )  ...  In  ogni 
circostanza  conlate  sopra  di  me,  come  sopra 
un  fratello,  per  difendervi;  che  lieto  ,  d'  a- 
vere  otlennto  quel  che  mi  era  proposto,  col- 
r  augurarvi  tutto  quel  bene  ,    che  dal  Cielo 
meritate  ,    vi    lascio  . . .  (  e    gente    accorreva 
verso  di  loro  ).  Si  alzò  allora  ,  né  altro  po- 
tè rispondergli  la  Luisa,  se  non  che  : 
—  Vi  sono  grata  ,  Francesco  mio . . . 
Ma  non  ebbe  egli  udito  questa  nltima  pa- 
rola ,  che  rimbombandogli  con  tenerezza  in- 
effabile dentro  al  cuore  ,    forza  gli  fu  d'  as- 
sidersi poco  distante,  finché  la  riflessione  ,  e 
r  impero  ,  che  un  uomo  come   lui  dovea  sa- 
per prendere  sopra    se  stesso  ,  gli  diedero  a- 
gio  di  ritirarsi  da  quella  festa    malaugurata. 
Quando  Francesco  le  si  fu  alzato  da  canto 
ella  cominciò  quasi    a  dir    fra  se  stessa  ,    se 
sognava ,    o  era    desta.     Volse    poi    gli  occhi 
dove  si  era  per  un  istante  fermato  ;  e  lo  vi- 
de quindi ,    non    senza    rammarico  ,  partire. 
Abbassava   gli  occhi    e  andava    minutamente 
pensando  a  quello  che  aveva  udito;  e  igna- 
ra delle  arti  ,  che   pongono  in  opera  i  tristi 
per  soggiogar    la  virtii  ^    non    intendeva    in 
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qual  guisa  e  da  quali  tradimenti  guardarsi. 
Sapeva  ella  bene  che  dal  Duca  iusidiavasi 
alla  sua  onestà  ;  ferma-  era  e  costante  nel 
volere  opporsi  a'  suoi  tentativi  ,  e  nel  riget- 
tarne sempre  le  offerte:  ma  non  sapeva  com- 
prendere come  avvenire  possa  di  precipitare 
anche  senza  volontà.  Non  ostante,  gli  avver- 
timenti d'  una  persona  come  Francesco  era- 
no d'  un  gran  peso  ,  per  non  farla  tremare. 
Ed  era  in  questi  pensieri,  quando  le  si  fece 
presso  la  Ginevra  Salviati. 

—  A.vele  veduto  ;  bella  Luisa,  quella  sfac- 
ciata ? 

—  Di  chi  parlate  ? 

—  Della  Mozzi  Sacchetti. 

—  Non  ci  ho  osservato. 

—  E  venuta  travestila  da  Diana  :  e  certa-^ 
mente  per  la  bizzarria  di  fare  un  contrasto. 
Hi  incontrato  il  Duca  ,  clie  debbo  averla 
creduta  un'altra  persona ...  poiché  tanta  im- 
modestia in  una  donna  d'alta  nascita  non  si 
può  sopportare.  Ed  è  l'unica,  come  vedete  j..  . 
che  nessuna  fra  le  altre  si  poco  rispelta  il 
suo  grado.  E  la  Mariella  vedeste  con  che 
brio  danza  ? 

—  L'ho  veduta.  Felice  lei,  che  può  diver- 
tirsi ! 

—  Ma  voi  ,  che  avete,  che  siete  si  malin- 
conica ?  Con  un  marito  bello,  giovane  e  buo- 
no ,  che  cosa  vi  manca  ? 

—  Oh!  in  quanto  a  questo,  nulla. 

—  Perchè  dunque  siete  si  trista?  Che  fare- 
ste, se  dovreste  vivere  alle  mani  del  mio? 

—  Che   non  ne  siete  contenta? 
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—  Contenta  ?...  io  ?  con  un  uomo  dì  quel- 
la tempra  ?  che  non  è  dello  stesso  umore  un 
momento?  che  spende  e  spande  senza  regola 
e  misura  ?  e  che  avrà  Ira  poco  dato  fondo 
alla  più  parte  de'  nostri  averi  ?  Credetemi  , 
cara  e  bella  Luisa  ,  che  io  sono  infelice  ,  e 
infelice  di  mollo.  Quando  una  volta  ci  pos- 
siamo insieme  vedere  con  libertà... 

—  Sarà  presto  .  .  .  che  so  il  dover  mio .  .  . 

—  Quando  vi  narrerò  come  ho  passati  que- 
sti tristi  anni  di  matrimonio  ,  vi  farò  certo 
pietà.  Quando  viveva  in  Siena ,  in  casa  di 
mio  padre  (9)  .  .  .  allora  ,  oh  !  allora  sì,  era 
ben  altra  cosa.  Accarezzata  da  tutti ,  da  tutti 
desiderata,  e  da  per  tutto  invitata,  era  l'in- 
vidia delle  giovani  della  mia  età. 

—  Ed  ora  ,  che  vi  manca  per  esserlo? 

—  Molto ,  cara  Luisa ,  molto.  Poi  è  ben 
altra  cosa  ,  quando  una  donna  è  vicirra  ài 
suoi  parenti,  e  ad  un  padre  che  l'ama  ,  co- 
me siete  voi  amata  dal  vostro. 

—  Che  il  vostro  forse  non  vi  ama? 

—  Anzi  moltissimo  :  ma  è  lontano;  e  colla 
protezione ,  che  ha  preso  di  tutti  i  principali 
Artisti  di  Roma,  ci  è  poca  speranza  che  vo- 
glia venire  ad  annojarsi  a  Firenze.  — 

Colse  r  occasione  la  Luisa  di  parlar  degli 
Artisti,  sicura  che  discorrendo  di  quelli  non 
poteva  incorrere  nel  pericolo  ,  di  che  l'ave- 
va prevenula  Francesco  j  sicché  le  replicò 
subito  : 

(9)  Era  figlia  del  celebtse  Agostino  Chigi  ^  ^omé 
sappiamo  dui  parchi. 
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—  E  anche  il  gran  Raffiiello  mollo  gli  deve. 

—  E  Haffaello  ,  e  il  Peruzzi^  e  il  Cellini, 
ed  il  Razzi. . . 

—  Il  Razzi?  non  lo  conosco. 

—  Non  lo  conoscete? — Sta  Lene  :  noi  Ita- 
liani siamo  troppo  ricebi  ,  e  perciò  non  co- 
nosciamo nò  purè  fin  dove  si  estendano  le 
nostre  stesse  ricchezze.  11  Razzi  è  un  pittore, 
che  (meno  i  grandissimi)  non  è  inferiore  ad 
alcuno  dei  grandi.  Io  era  giovinetta  quando 
giunse  a  Siena.  Pietro  Perugino  venne  verso 
quel  tempo  e  dipinse  un  quadro,  che  fece 
lare  mio  padre  per  la  chiesa  di  Sant'Agosti- 
no ;  dove  rappresentò  la  Crocifissione.  È  be- 
ne :  quel  diavolo  del  R.azzi  dipinse  poco  do- 
po per  la  chiesa  di  San  Francesco  una  Cro- 
cifissione si  bella,  in  concorrenza^  con  lui  , 
che  ne  restarono  tutti  maravigliati.  E  vero  che 
non  è  sempre  uguale  a  se  stesso;  ma  dove 
adopera  il  pennello  col  senno,  e  non  colla 
pratica  e  per  uso,  a  me  sembra  mirabile.  E 
r  estasi  di  Santa  Caterina?.  ..  (io).  Voi  ama- 
le le  Arti,  mi  han  detto ..  .Fatevi  condurre 
a  Siena  ,  e  vedrete.  Vedrete  la  famosa  Sagre- 
stia nel  Duomo  ,  vedrete  come  disegnò  Raf- 
faello,  e  come  il  Pinturicchio  colori.  Scusa- 
te... so  che  siete  amica  di  Michelangelo;  ma 
egli  per  la  grazia  e  la  verità... 

—  Che  vorreste  dire? 


(io)  Questa  pittura,  posta  nella  chiesa  ài  San  Do- 
menico ,  è  una  delle  più  miì alili  ^  che  m'abbia  vedu- 
te^ per  l'espressione. 
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—  Che  rimane  molto  al  .di  sotto  .  dì  Raf- 
faello. 

—  Come  pittore  non  vi  sarà  persona  ,  che 
ne  mova  dubbio:  ma  come  uomo,  la  distan- 
za è  incommensurabile. 

—  E  anche  come  uomo,  la  modestia  ,  la 
bontà  l'ingenuità  proprie  erano  e  particolari  di 
lui  solo.  Mio  padre  mi  narrava  quando  venne 
in  Siena  per  la  prima  volta ,  eh'  egli  o  non 
s'accorgeva,  o  non  mostrava  d'accorgersi 
del  grand'  uomo  che  era. 

—  O  che  non  vi  par  modesto  anche  Mi- 
chelangelo? 

—  A  me  ,  no. 

—  E  a  me  par  tanto! 

—  Sarà  innamorato  di  voi. 

—  Voi  volete  scherzare. 

—  E  perchè  no?  Questi  barboni  s'innamo- 
rano più  facilmente  de'  giovani  ;  ed  allora  è 
uno  spasso  ,  e  uua  scena  a  vederli.  In  veri- 
tà ,  mi  troverei  presente  volentieri  quando 
vi  dice  le  cose  tenere  .  .  . 

—  E  come  mai  lo  pensale? 

—  Lo  penso,  come  debbo  pensarlo  :  poiché 
credo,  che  un  uomo,  di  qualunque  grado 
sia,  possa  difficilmente  appressarsi  a  voi, 
senza  sentirsi  preso  da  un  incanto  inefìabile. 

—  Ma  questo  com' entra  coU'Arti  ? 

Si  avvicinava  intanto  Giuliano  ,  il  marito 
suo,  che,  mostrando  d'aver  caldo,  e  colla 
maschera  in  mano  ,   dicevale  : 

—  Ginevra,  il  Duca  si  è  mascherato,,  e 
vuol  ballar  leco. 
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—  Balli  colla  bella  Diana:  lispondea,  eoa 
fìnto  dispello  ,  la  moglie.  Della  compagnia 
di  questa  cara  Luisa  ,  ho  piìi  diletto ,  che 
per  tutte  le  dauz.e  del  mondo. 

—  Ed  io  ti  dica  e  ti  ordino  di  andare  a 
ballare  col  Duca. 

—  Ed  io  ti  rispondo  e  ti  replico  che  non 
ci  voglio  andare. 

—  Tu  scherzi  :  mala  femmima  ,  va.  —  E 
fece  atto  di  minacciarla. 

—  Voi  l'udite?  —  E,  alzandosi,  e  pren- 
dendo la  Luisa  per  mano,  gliela  strinse,  co- 
me per  dirle  che  vedesse  come  seco  ne  usa- 
va ,  e  che  quindi  giudicasse  se  veri  erano  i 
suoi  affanni,  come  esposti  glieli  aveva  poc'anzi» 

Allora  Giuliano  lesi  pose  molto  liberamen- 
te a  sedere  da  presso;  e  movendo  fra  le  ma- 
ni la  maschera  ,  eh'  erasi  levata  dal  volto  , 
le  dimandò  se  le  pareva  che  avesse  bene  s^pie- 
gato  r  autorità  di  marito. 

—  Ehi  —  fu  la  sola  risposta  della  Luisa. 

—  Non  è  facile,  sapete,  il  condurre  drit- 
to una  donna  ,  che  voglia  arar  di  traverso  i 
ma  la  mia  fece  sempre  amiomodo...  A  pro- 
posito y  mi  dicono  che  Luigi  però  fa  sempre 
a  modo  vostro...  è  egli  vero? 

—  Mio  marito  è  ragionevole...  . 

—  Brava!  Così  si  dice,  per  fargli  far  buo- 
na figura.  Ed  è  geloso  ? 

—  Perchè  volete  che  lo  sia  ? 

—  Perchè  ?  tanto  amabile  come  siete  »  »  ^ 
•—  Cessate  dalle  adulazioni. 

-—  E  ad  aniorelli  come  si  sia  ? 
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Finse  la  Luisa  di  non  comprendere  ;  e  le 
rispose  che  egli  aveva  1'  esempio  dell'amabi- 
lità nella  sua  sposa. 

—  Si  .  .  .  fuori   di   casa. 

Pronunziava  la  Luisa  lentamente  c^ni  pa- 
rola; poiché  aveva  negli  orecchi  gli  avverti- 
menti di  Francesco;  e  temeva  che  le  insidie, 
di  cui  l'avea  minacciata,  cominciassero  (  nel 
che  non  s'  ingannava  )  :  ma  finora  non  udi- 
va che  parole  innocenti. 

—  Vi  accerto  ,  Luisa  bella  ,  che  la  cosa 
e  vera  :  ed  io  1'  amava,  quando  la  sposai  , 
di  ardentissimo  amore  ;  ma  l'amore,  quando 
non  è  corrisposto,    s'  intepidisce  ,    e  termina 

oi    coir  agghiacciarsi.    ]Non  credete    che  sia 
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vero 

—  Non  saprei  ..  , 

—  Se  noi  sapete  ,  intendetelo.  Non  v'  lia 
stato  più  dolente  d'  an  uomo  ,  che  ami  una 
donna  ferventemente;  che  sia  stato  da  quella 
riamato;  e  che  poi  la  trovi  fredda  e  indiffe- 
rente. E  questo  è  lo  stato  mio  con  mia  mo- 
glie. 

—  Permettetemi  di  non  lo  credere. 

• —  E  se  mi  offrissi  di  farvelo  toccar  con 
mano  ? 

—  Vi  risponderei,  che  sono  cose,  le  quali 
non  mi  riguardano. 

Aveva  in  questo  la  Marielta  terminato  dì 
ballare  ,  e  come  padrona  della  casa  ,  se  ne 
veniva  cortesemente  a  seder  presso  di  lei. 

—  Genlil  Marielta,  diceva  Giuliano,  uni- 
tevi meco    a  faie  intendere    a  questa  cara    e 
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bella  persona^  ch'ella  è  la  più  bella  e  la  più. 
cara  della  festa. 

—  E  qual   dubbio  ?  replicò  la  Mariella. 

—  Luigi  fortunatissimo!  ...  E  ha  fallo  be- 
ne a  non  venire  ;  che  io  mi  sentiva  capace 
di  dirgli  a  viso  che  non  vi  merita. 

—  E  perchè  questa  scortesia  ? 

—  Perchè  lo  sento,  perchè  lo  veggo,  e  per- 
chè una  dojiina  come  voi  meritava  altra  sor- 
te. Non  è  vero,  Mariella? 

—  Non  dirò  questo  ,  ma  quanti  qui  sono 
giovani  ,  credete  ,  che  tutti  v'invidiano  a 
lui  .  .  . 

—  E  non  vi  sarebbe  certamente  donna,  che 
a  voi  potesse  giustamente  invidiare  il  marito. 

—  Ma  qual  discorso  è  questo?  replicò,  tin- 
gendo d'  un  lieve  color  di  rosa  le  gole  .  .  . 

—  Quello  che  fa  nascere  (  sollecitamente 
rispose  Giuliano  )  J'aspeUo  vostro  in  qualun- 
que luogo  vi  mostriate  . ,  . 

—  Ma  ditemi,  in  ogni  caso  ,  anche  quan- 
do credeste  di  dire  il  vero  ,  vi  pare  che  sia 
giusto  di  farlo  a  carico  di  mio  marito  ? 

—  Non  avrei  detto  così  di  vostro  padre, 
eh'  è  V  uomo  più  amabile  dei  nostri  tempi  , 
e  pare  fratello  de'suoi  figliuoli:  e  vedete  co- 
me è  amato  e  accarezzalo  da  tutte  le  nostre 
donne.  E  la  Mozzi  ?  .  .  .  anch'  ella  può  far 
quanto  vuole  ,  per  far  credere  ch'è  innamo-_ 
rata  del  Duca  :  il  cuore  è  per  vostro  padre. 

< —  Messer  Filippo  è  uomo  veramente  ama- 
bilissimo, aggiunse  la  Mariella.  Ed  è  molto, 
che  non  ne  avete  nuove  ? 
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Colse  questa  occasione  La  Luisa ,  per  de- 
viare prudentemente  il  discorso  da  quella  pi&- 
ga  ,  che  la  malizia  di  Giuliano  facea  pren- 
dergli; e  disse  die  nell'ultima  lettera  le  par- 
lava non  solo  dc'modi  decenti  ed  onesti,  co' 
quali  mostravansi  alla  Corle  di  Francia  la 
cugina  ,  ma  piii  assai  del  E.e  Francesco  ,  e 
dei  suoi  meriti ,  nello  scrivere  Toscanamen- 
te (il),  lo  che  faceva  che  l'esenipio  suo- fos- 
se eseguito;  e  che  la  lingua  Francese  così  ri- 
pulendosi, onore  ne  veniva  e  decoro  alla  lor 
patria  comune.  Intanto  facevasi  verso  di  loro 
il  Duca,  che  con  quel  hruno  viso,  e  masche- 
rato da  monaca,  doveva  non  che  altro  pare- 
re un  de'  Baronci.  Giuliano  s'alzò  per  dargli 
luogo:  cominciò  a  tremar  tutta  la  Luisa,  co- 
noscendo bene  a  che  veniva;  e  andava  seco 
stessa  meditando  come  star  pronta,  onde  non 
essere  nelle  risposte  nò  bassa  per  timore  ,  nò 
per  audacia  scortese.  Cominciò  il  Duca  da  lo- 
dare il  bnon  gusto  col  quale  avea  la  Mariet- 
ta  data  quella  festa,  e  in  ciò  non  diceva  che 
ài  vero  e  ma  ,  passando  dal  buon  gusto  alla 
magnificenza,  e  ignorando  che  la  Luisa  fosse 
intesa  che  per  suo  ordine  ,  e  co'  suoi  proprj 
danari  fosse  data;  non  fu  picciolo  il  suo  stu- 
pore ,  allorché  da  lei  ,  la  quale  timida  era 
si  ,  ma  che  al  Duca  mostrar  voleva  il  con- 
trario ,  si  udi  rispondere  : 

—  Volendo  far  la  sua  giusta  parte  a  cia- 
scuno ,  m'  atterrò  a  lodarne  il  buon  gusto. 

{il")  Varchi,  png.  ^66» 
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Fingeva  il  Duca  di  non  intendere,  e  pro- 
seguiva : 

—  E  voi  ,  vi   siete  divertita  ? 

—  Come  la  mia  natura  il  comporta  ,  Ec- 
cellenza. 

—  La  vostra  natura  ?  che  diversa  è  forse 
da  queiJa  delle  altre? 

—  Come  non  si  veggono  due  volti  perfet- 
tamente fra  lor  somiglianti;  cosi  non  si  dan- 
no, né  dare  si  possono  due  inclinazioni  per- 
fettamente uguali. 

—  E  di  questi  giovani,  quale  più.  vi  piace? 

—  Tutti  egualmente,  Eccellenza. 

—  Tali  cose  si  dicono,  ma  non  sono  vere. 

—  Piuttosto  che  dire  il  falso  ,  mi  taccio. 

—  Non  v'ho  mai  veduta  si  bella  cerne  stasera, 
E  la  Luisa  taceva. 

—  Non  mi  rispondete  ? 

—  Pvisponderò  dunque  che  una  donna  deb- 
bo stimarsi  ben  poco  ,  sentendosi  lodare  per 
quello  ,  che  quando  sia  vero  ,  fu  opera  del 
caso  ,  e  non  sua. 

—  Ma  voi  filosofate  ! 

—  Non  mi  sembra  ,  Eccellenza. 

—  Lasciate  1'  Eccellenza,  che  i  miei  ami- 
ci ,  e  queste  altre  donne  non  me  lo  debbo- 
no dare  ,  e  non  mei  danno, 

—  Perchè  queste  altre  donne  forse  veggo- 
no r  Eccellenza  Vostra  con  occhi  differenti 
da'  miei. 

—  Cioè?  .  .  .  (  replicò  bruscamente.  ) 

—  Senza  i  riguardi,  che  sL  debbono  al  suo 
grado. 
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—  Ma  voi  sapete  che  voglio  esservi  amico. 

—  Nuova  ragione  per  aiunenuue  il  rispello. 
Non  era  il  Duca  fin  qui  slato  assuefatto  a 

udirsi  parlare  con  tal  risoluzione:  e  rifletten- 
do bene  a  tutto  ,  conobbe  che  molto  eravi 
per  anco  da  fare  ,  se  prender  volevasi  colla 
seduzione  ,  sicché  ,  alzandosi  con  una  certa 
iinpazienza , 

—  Venite  dunque  a  ballar  meco  .  .  . 

—  Se  V.  E.  me  lo  avesse  richiesto  da  pri- 
mo ,  non  avrei  ricusato:  adesso  non  mi  è  pos- 
sibile,  perchè  presto  voglio  partire;  e  corre- 
rei rischio  y  riscaldandomi  .... 

—  Non  avete  dunque  con  alcuno  ballalo? 

—  No  ,  Eccellenza. 

—  Siete  forse  incinta  ? 

—  11  Ciel  lo  volesse.  (  E  intanto,  veden- 
do ella  come  pur  troppo  cominciava  il  Du- 
ca a  tender  le  prime  fila  per  sedurla,  pro- 
ponevasi  altamente,  per  qualunque  invitoche 
le  fosse  fallo  d'intervenire  ad  altre  feste,  di 
scusarsene  sempre  con  qualche  pretesto.  ) 

—  E  con  me  dunque  non  volete  ballare? 

—  Cioè  non  posso. 

—  Assolutamente  ? 

—  V.  E.  n'  ha  udita  la  cagione. 

La  lasciò  il  Duca  con  quell'ira,  che  s'ac- 
cende facilmente  nel  petto  degli  uomini  su- 
perbi ,  che  sì  veggono  contrariati  ne'ior  fer- 
vidi desiderj:  e  ,  facendo  mostra  di  non  cu- 
rarla, la  lasciò,  almeno  per  quella  sera,  piii 
queta  e  tranquilla.  Ma  ella  non  sr^pea  con 
quali  uomini   avea  destinato    la  Fortuna   di 
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porla  alle  strette.  La  Mariella  ,  clie  era  una 
di  quelle  domie  ,  le  quali  non  credono  fa^ 
cilmente  al  male;  e  die  per  una  fatai  legge- 
rezza ,  il  male  slesso  riguardano  coinè  cosa 
lieve  quando  viene  dall'alto,  seguitò  a  par- 
larle ,  come  se  ne'  coUoquj  e  del  Salviati  e 
del  Duca  entrala  non  fosse  malizia.  Di  lì  a 
poco  le  fu  annunzialo,  che  il  palafreniere  col- 
la sua  ca\alla  era  giunto,  e  che  altenilevala 
a  basso.  JNon  pare  che  a  quella  festa  interve- 
nisse alcuno  dei  suoi  fratelli:  almeno  nessu- 
no di  essi  a  lei  si  scoperse.  Si  licenziò  dun- 
que dalla  Mariella  ,  che  sola  vedendola  ,  si 
levò  per  accompagnarla  sino  alla  porla  della 
sala.  Ma  dietro  alla  porta  era  appostato  Giu- 
liano Salviati  ,  che  con  quella  violenza  ve- 
!  stila  di  cortesia  ,  che  fu  sempre  la  qualità 
[  principale  della  più  parte  de'cortigiani  in  fa- 
I  vore  ,  s'impadronì  del  suo  braccio^  per  aju- 
tarle  a  discender    le  scale. 

Lo  ricusò  da  prima  1'  onestissima  donna  ; 
ma  temendo  destare  uno  scandolo  ,  insisten- 
do di  troppo;  diede  malvolentieri,  e  tremando 
il  braccio  all'arditissimo  giovane;  che,  quan- 
do soli  furono  per  le  scale  ,  e  nel  farla  sa- 
lir sulla  staila,  mentre  il  palafreniere,  tenen- 
do la  briglia,  parato  era  dalla  testa  della  ca- 
valla, tenne  seco  lei  tali  discoidi  inverecon- 
di ,  e  tentò  tali  atti  poco  onesti  ,  che  degni 
eran  sì  d'un  satellite  di  Alessandro,  ma  ir- 
legni  della  figlia  onorata  di  Clarice  dei  xMe- 
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dici.  Quando   il  palafreniere  ,    mostrandi 
ebbe  posto  termine  alle  inonesle  parole;  e  ai 
Tomo  IL  1 2 
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vergognosi  alll   di  quello   s»  iagnrato  ,    e  clip 
col  silenzio    del  di^,prezz.o    ebh'  ella    risposto 
agli  augurj   d'un  sonno  lelice;  Ijitla  fremen- 
tf  di  tollera  ,  e  rubiconda  in  viso,  non  sa- 
pea  elle  partito    prendere  ,    dopo  quello  che 
l'era  avvenuto.  Lo  direbbe  ella  al  marito?., 
per  divenir  la  favola  di  Firenze? —  o  lo  ta- 
cerebbe, col  pericolo  certo  d'incorrere  al  pri- 
mo incontro  nelle  insidie  di  un  simile  insulto? 
Oh  !  quali  erano  i  costumi  !    quali  i  modi 
negli  uomini,  che  il  favore  teneva  intorno  a 
colui  ,  che  aveva  il  potere!  —  Cosi  pensan- 
do ,  e  sospirando,  lentamente  camminar  fa- 
ceva la  cavalla  ,  per  aver  tempo  di  medita- 
re sulla    risoluzione    da  prendersi.    Era  però 
sempre  incerta  quando  ,  scavalcando,  giunse 
a  casa:  dove  fu  lieta  d'intendere  che  il  ma- 
rito non  era    tornato    dalla  campagna.    Potè 
dunque  ,  dopo  molto  ondeggiare,  a  suo  bel- 
r  agio  risolversi  di  celar  tutto    a  Luigi  ;  ma 
nel   tempo  stesso  stabilì  con  se  slessa  di  mai 
piìi  non  intervenire  a  danze;  e  di  coglier  tut- 
te le  occasioni   per  non  uscir  facilmenle  di  ca- 
sa ,  lieta  e  contenta  di  passare  solitaria  quei 
giorni,  che  noiì  potevano  essere  abbelliti  dal- 
l' amore. 


CAPITOLO  XXIV. 

INSIDIE 


«  Fé  nelV  animo  suo  proponimento 

«<   Di   darxi   con  sua  man  prima  la  morte  , 

<«  C/ig'I  burbaro  crudel  n'  abbia  il  suo  inlento. 


Me 


.olii  scrissero  che  l'ornoie  è  un  sentimen- 
to esclusivo;  che  sdegnoso  e  solitario,  se  av- 
■vien  che  si  accompagni  con  altri  ,  egli  n'  è 
sempre  il  tiranno:  ma  ignoro  se  veruno  scri- 
vesse ,  che  mentre  sa  egli  prendere  l'abito  e 
il  sembiante  di  lutti  gli  afìelli,  non  pennelle 
che  altri  mai  si  rivesta  del  suo.  Quindi  en- 
trar si  scorse  in  molli  cuori  coll'aspetlo  della 
pietà  /dell'  amicizia  ,  dell'ammirazione  ,  del 
dolore:  ma  giammai  si  vide  o  si  udì  che  ve- 
runo affetto  inalare  potesse  i  modi,  o  parlar 
sapesse  il  linguaggio  d'amore.  Egli  ha  un  ta- 
le accento  nella  parola  ,  un  tal  riguardo 
negli  occhi  ,  che  non  si  può  confonder  con 
altri. 

Avea  la  sventurata  donna  credulo  forse  , 
che  le  virtù  del  niarito  ,  col  tempo  ,  e  piii 
eolla  lontananza  di  l'ianceico^  avrebbero  can- 


2  32  Insidie 

gialo  la  stima  (che  per  lui  sentiva)  in  amo- 
re :  ma  invano  !  JNè  Tamicizia  caldissima  che 
lisenliva  per  esso,  né  la  dolcezza  delle  sue 
maniere  ,  nò  tutte  le  curfe  poste  in  opera,  e- 
lan  in  lei  bastanti  a  riempire  Firamenso  vuo- 
to del  cuore.  Il  dolce  conversare  della  Cate- 
rina, la  compagnia  delia  Giulietta,  che  cer- 
cava d'  aver  seco  sovente  ,  e  che  ad  amare 
imprendeva  con  attetto  materno  ;  le  carezze 
del  marito  ,  che  non  viveva  che  per  lei  \ 
l'aiTetto  del  padre  raddoppiatosi  dopo  il  suo 
2i;!atrimonip;  le  lacrime  digioja  degli  infelici, 
che  si  largamente  soccorreva;  in  fine  i  segni 
ili  ammirazione  e  le  benedizioni  del  popolo  , 
che  l'accompagnavano  in  quelle  rare  volte 
che  usciva  a  diporto  ,  1'  erano  servite  ,  sino 
ad  ora  ,  per  temperare  almeno  ,  se  non  per 
dileguarne  ,  il  cordoglio.  Ella  condotto  ave- 
va una  vita  non  già  felice  ,  ma  quieta.  La 
voce  dell'amante  sollevale  aveva  di  nuovo 
in  lei  tutte  le  tempeste  dell'  animo.  JNon  già 
che,  anche  come  un  sogno,  o  come  un  lontano 
fantasma  ,  ella  vedesse  la  possibilità  di  tra- 
sgredire a  quei  doveri  ,  cui  legata  sentivasi 
da  una  tiranna  ,  e  pure  immancabile  neces- 
sità: ma  raffrenar  non  poteva  quei  balzi,  che 
il  cuore  facevale  in  petto,  ogni  volta  che 
rivolgeva  il  pensiero  a  quella  fatalissima  se- 
ra !  ...  E  quando  mai  non  vel  rivolgea  ?  .  .  . 
Quali  dolci  parole!  quale  zelo  per  l'onor 
6UO  !  qual  dimenticanza  di  se  stesso!  Pronto 
ad  incontrare  per  lei  qualunque  più.  grave 
pericolo,  non  avea  osalo  di  far  pure  un  cen- 
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e  buona  ,  non  mancava  di  sagacità:  pure  al- 
lontanò da  sé,  come  un  Irislo  pensiero,  qua- 
lunque idea  cbe  la  perfida  nominalo  non  l'a- 
vesse a  caso.  Dal  parlare  dei  parenti  scese  la 
Ginevra  a  chiederle  della  Ginori,  e  del  per- 
chè non  vedevasi  alle  feste?  Che  questo  non 
era  il  modo  di  comportarsi  nel  nuovo  ordine 
di  cose  -y  ordine  ,  che  avevan  chiesto  i  citta- 
dini medesimi  ,  e  il  padre  suo  in  particolare 
(  ciò  dicendo  con  molla  malizia,  ma  non  con 
eguale  verità  );  che  quindi  tutte  le  donne 
delle  famiglie  principali  concorrer  dovevano 
a  render  lieta  e  risplendente  la  Corte  d'  un 
Puca  giovine,  com'era  Alessandro.  A  questo 
nominarlo  per  la  seconda  volta  si  scosse  la 
Luisa  ,  e  non  a  torto  .  .  .  ma  non  poteva  im- 
maginar mai  che  il  nominarlo  ,  e  1'  improv- 
viso comparire  del  Duca  in  persona  fosse  un 
punto. 

—  Eccellenza  (  gli  disse  ,  senza  scomporsi , 
la  Ginevra  ,  e  come  la  sua  venuta  derivala 
fosse  dal  caso)  di  voi  appunto  parlavasi.  Tan- 
to se  n'  ei:a  ,  proseguiva  ,  rivolgerdosi  alla 
Luisa  ,  se  avessimo  detto  male  di  lui. 

Si  alzò  ella  per  salutarlo  ,  e  fu  nelT  istan- 
te investita  da  un  tremore  ,  che  per  altro  non 
si  prolungò  lungamente;  anzi  dal  pericolo 
stesso  incitala  a  chiamare  in  soccorso  la  ri- 
flessione, abbassati  un  poco  gli  occhi,  e  vol- 
gendoli all'  intorno  ,  immaginò  subito  quale 
era  l'  espediente  da  prendersi  ,  ove  si  l'osse 
trovata  nel  caso.  Poco  dopo  vide  gli  occhi 
del  Duca  moversi  verso  la  Ginevra  tome  uu 
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lampo  (  tanta  n*  era  1'  impazienza  !  )  i  e  sol- 
lecita ugualmenle  mirò  quella  àciaguiata, 
preso  un  lieve  pretesto  ,  involaròi  e  lasciar- 
li soli. 

Qui  beae  dir  si  polrebbe  (  prendendo  ad 
imprestilo  1'  espressione  del  gran  Torquato  ) 
che  raccolse  la  Luhsa  in  un  punlo  tutte  1^ 
sue  virili  !  .  .  .  IS'on  m  fu  alzala  e  non  ebbe 
yppena  la  Giucvra  latti  tre  passi  schivando- 
si ,  che  alzandosi  anch' ella  injmantinente , 
e  lattine  rapidamente  due  verso  la  finestra  , 
pose  la  sua  sedia  tra  il  Duca  (  che  per  anco 
levalo  non  erasi  )  e  lei. 

—  E  che  pensate  di  fare  ?  le  richiese  amo- 
rosamente, Ahssandro. 

—  INulla  ,  nulla  . ,  .  ella  disse  ;  tutta  lieta 
di  avere  osservalo  che  il  noi  Ioli  no  superiore 
della  finestra  era  rivolto  all'  insk  ,  e  clie  al 
semplice  mover  d'  un  dito  ,  che  abbassasse 
l' inreriore  ,  e  la  finestra  era  aperta. 

—  Come  nulla?  rispose  1'  iniquo  :  ma  per- 
chè alzarvi  ?  .  .  .  che  temete  ?  ignorate  forse 
quanto  vi  amo  ? —  E  intanto  alzavasi  an- 
th'  egli. 

Faceva  allora  due  altri  passi  ,  traendosi 
ella  indieUo  la  sedia  colla  destra.  Fuvvi  un 
momento  di  incertezza;^  ma  non  si  tosto  lo 
vide  movere,  che  scagliò  la  sedia  contro  &d 
tsso  (  il  quale  veniva  già  per  investirla  )  ; 
indi,  spalancala  la  fiucsira  colla  rapidità  dei 
baleno. 

—  Se  fate  un  passo  —  gli  gridò  con  vece 
^lirici  e  liiiiiuctiosa  .  .  . 
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no  solo  della  gran  fiamma  ,  che  gli  doveva 
pur  occupar  tulla  1'  anima.  Ciò  le  mobliava 
un  tal  candore  ed  una  si  rara  magnanimità, 
che  superava  d' assai  T  iaimagine  slessa,  che 
creata  erasi  in  mente  delle  sue  doti  ,  quan- 
do nel  principio  dell'  amore,  tutto  viene  ab- 
bellito dal  desiderio. 

Tanta  generosità  veniva  naturalmente  in 
contrasto  coli'  iniquità  di  Giuliano  Salviaii. 
Fu  tentala  piìi  volle  di  lame  parola  a  suo 
fratello  Lione  ;  ma  ,  irrnendo  di  provocare 
atroci  vendette  ,  da  savia  e  prudente  com'e- 
ra ,  per  minor  male  se  ne  astenne.  Non  dis- 
simulò peraltro  il  pericolo  che  correva  ,  nel 
dovere  un  giorno  o  l'altro  recarsi  a  visitar 
la  GineMa:  e  tentò  quindi,  allorché  ne  tenne 
proposilo,  di  farsi  accompagnare  dai  marito. 
—  Ma  che  non  sai  movere  un  passo,  sen- 
za di  me?  (le  aveva  sempre  replicalo  Lui- 
gi ,  che  non  amava  tali  brighe  :  )  che  v'è  di 
])iù  semplice  della  visita  di  una  donna  ad  u- 
ua  donna  ? 

INon  voleva  la  Luisa  dirgli  il  perchè  ,  ne 
osava  tampoco  andar  sola  ;  ma  saputo  «n 
giorno  per  caso  che  Giuliano  erasi  recato  ad 
una  sua  piuttosto  lontana  possessione  ,  credè 
bene  di  cogliere  questa  opportunità  per  vi- 
sitare la  Ginevra  ,  senza  correre  il  rischio 
d'  incontrarsi  con  lui.  11  martedì  dunque  , 
che  antecedeva  l'ultima  intera  settimana  del 
carnevale,  bellissTma  essendo  la  manina,  un 
ora  innanzi  al  mezzogiorno  ,  &i  recò  in  via 
del  Palagio  ,  alle  easse  dei  Salvialì; 
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Annunziata  clie  fu,  si  fece  la  Ginevra  per 
pochi  momenti  attendere;  quindi  le  venne 
incontro  ,  fingendo  ignorare  (  se  pur  vera- 
mente non  ignorava  )  1'  insulto  fattole  dal 
nìarilo;  e  con  lai  fìnta  cordialità  cominciò 
dall'  abbracciarla  ,  che  né  pure  in  pensiero 
cadde  a  quella  misera,  che  quelli  fossero  gli 
abbracciamenti  di  Medea.  Le  sue  grazie  ,  la 
sua  dolcezza  ,  il  suo  candore  ,  e  la  fiducia 
medesima  con  cui  si  era  posta  nelle  sue  ma- 
lli, avrebbero  rimossa  qualunque  piìi  perver- 
sa femmina  dal  cooperare  alla  sua  ruina  :  ma 
quali  rimostranze  ,  quali  riflessioni  ,  qual 
seniimenlo  mai,  anche  della  piìi  alta  pietà  , 
possono  far  piegare  1'  animo  d'  una  donna 
ajnbiziosa  ,  gelosa  ,  e  corrotta?  Biguardando- 
]a  con  quegli  occhi  suoi  tutti  fuoco,  avida- 
iiienie  si  anticipava  il  diletto  di  vedere  a 
terra  prostralo,  e  fatto  uguale  alle  altre  sver- 
gognate femmine  sue  pari,  quell'angelo  di 
purità.  Cominciò  dal  chiederle  le  nuove  del 
marito  ;  quindi  quelle  del  padre  :  e  udì  che 
trattenevasi  sempre  alla  Corte  del  Cristianis- 
simo; dove  non  tanto  il  K.e  ,  quanto  la  Ca- 
terina ,  gli  facevan  molte  carezze.  Scese  allo- 
ra a  parlarle  di  Luigi  con  molta  lode;  le 
disse  che  l'era  toccato  uno  sposO  buono  ,  ed 
avvenente,  quale  appunto  ella  meritava;  e 
le  aggiunse  come  non  vi  era  elogio,  che  il 
Duca  non  facesse  di  lui. 

Questo  nominare  il  Duca  ,  dove  non  pa- 
rca necessariamente  chiamato  dal  discorso,  di- 
spiacque «Ila  Luisa  ,  che  quantunque  timida 
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(  Rlraaneva  attonito  il  Duca,  e  soffermavasi.  ) 

—  Vedete  com'è  facile  uscirvi  di  mano. 
Con  un  Jancio  sono  in  istrada  j  e  avrà  il 
Cielo  pietà  dell'anima  mia. — 

Cosi  dicendo  ,  curvavasi  tanto  colla  vita 
ali' infuori^  che  lo  scagliarsi,  e  il  precipita- 
re a  basso  era  1' alfar  di  un  istante.  E  quelle 
ultime  parole  pronunziate  avea  contai  sicu- 
rezza di  sé  ,  che  giudicò  il  Duca  non  esser 
da  rischiarsi  di  porla  alla  prova.  Ma,  fre- 
mendo di  rabbia  ^  e  ruggendo  come  un  leo- 
ne ,   da  cui  scampa  la  preda  , 

—  Donna  feroce  le  disse,  vuoi  veder  l'ester- 
ininio  della  tua  famiglia  ;  e  lo  vedrai.  Tutti 
iniqui  ,  quanti  siete  di  coiesta  razza  abborrita  ! 

E  la  Luisa    guardavalo,     e    sublimemente 
'  taceva. -r— Indi  ,   coli'  impero  che  hanno  le  al- 
I  te  anime  sulle    basse,     facevagli    cenno    che 
j  partisse  . . .  non  degnandosi  di  scendere  a  cam- 
biar seco  parole. 

Aborre  la  penna  di  riferire  le  imprecazio- 
ni di  quel  traditore  vigliacca  ...  ma,  non  di- 
sperando di  ottener  colla  forza  quello,  eh' era 
impossibile  omai  colla  seduzione  e  colla  per- 
fidia ,  per  le  segrete  vie  di  quella  casa  ,  che 
da  gran  tempo  note  gli  erano,  si  dileguò.  Ma 
non  pertanto  dalla  finestra  si  levò  la  Luisa; 
la  quale,  passar  vedendo  Francesco  dei  Paz- 
zi ,  quantunque  in  altra  occasione  di  lui  gio- 
vala non  si  sarebbe  ,  perchè  uno  era  dì  quel- 
li ,  che  desiderato  avea  la  sua  mano;  adesso 
considerando  il  pericolo  ,  in  cui  continuava 
a  trovarsi  ,  finché  i  suoi  piedi    toccavano  il 
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pavimento  di  quel!'  iiilame  abitazione  ;  cen- 
no gli  fece  elle  salisse.  Kd  egli  ,  non  saj  en- 
do  che  pensare  ,  sollecitamente  venuto  in  sala, 
mirò  gran  coniusione  tra  i  servi;  i  quali  , 
sia  che  sospettato  avessero  dell'accaduto  ,  sia 
che  lo  riverissero  come  appartenente  ad  una 
delle  principali  famiglie  di  Firenze  ,  non  osa- 
rono impedirgli  l'entrata  nella  stanza  dov'  era 
la  Luisa.  Fattosi  avanti  ,  la  trovò  in  quel- 
l'altitudine medesima,  in  cui  rimasta  era  do- 
po r  uscita  del  Duca.  Pensò  ella  un  istante , 
se  colla  Ginevra  doveva,  o  no  mostrarsi  in- 
lesa della  reilà  di  quel  nero  complotto  ;  ma 
per  non  far  tanto  disonore  al  suo  sesso  ,  pen- 
sò di  doverlo  dissimulare.  Apri  quindi  la 
porta  ,  ed  ai  servi  richiese  della  padroua  per 
licenziarsi.  INan  ebbe  ella  il  coraggio  di  ri- 
comparirle dinanzi;  ma,  facendole  dire  d' a- 
\erla  per  iscu^ala  ,  mostrò  quanto  anco  dalle 
più  corrotte  femmine  rispettala  è  la  vaia  vir- 
ili. Quando  il  Duca,  ritirandosi,  s'incontrò 
colla  Ginevra  ,  sbuH'ando  sempre  di  collera  , 
essa  con  quel  sorrido,  che  satino  prendere  a 
tempo  certe  donne  verso  coloro,  presso  i 
quali  non  hanno  più  nulla  da  ])erdcre  ,  gli 
domandò  sogghignando  :  Come  erano  andate 
le  cose?  ne  potè  trattenersi  da  dargli  un'  oc- 
chiata di  compassione  ,  quando  1'  intese  ;  ag- 
giungendogli, che  quelle  erano  stale  minac- 
ce da  far  paura  ai  fanciulli;  e  the  non  lo 
credea  si  da  poco. — 

Si  sentì  amaramente    pungere  Alessandro, 
e  con  maggior  amarezza  le  replicò; 
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—  Clic  tulle  le  donne  non  erano  Ginevre. 

—  Verissimo  (imperterritamente  rispose) 
per  continuare  senza  lamenti  ad  amare  chi 
non  ama;  ed  amando,  per  non  divider  Fa- 
more  con  un  Roberto  Strozzi  ^ .  .  come  fu  la 
vaghissima  Diana. 

—  Con  Roberto?  —  replicò  il  Duca  ma- 
ravigliato. 

—  Ah  I  ah  !  noi  sapevate  ,  dunque  ?  .. .  Oh 
il  brav'uomo,  che  siete.  11  padre  non  le  ba- 
sta !  E  voi  tiene  in  conto  di  Pappataci  !  (i). 

Fremeva  il  Duca;  e  1' altra  proseguiva: 

—  INIa  le  donne  ciò  non  farebbero,  se  non 
ivi  fossero  uomini  che  lo  sopportassero. 

—  A-nche  Roberto  !  —  Tornava  irato  a  re- 

Ìplicare. 
—  E  perchè  no?  non  è  egli  avvenente?  e 
ricco  abbastanza,  e  magnanimo? E  voi,  buon 
uomo  ,  quando  vi  cade  il  destro  di  vendi- 
carvi .  .  .  ([uando  avete  in  vostra  intera  po- 
testà la  sorella  ..  .voi  da  nuovo  Senocrate... 
o  come  Alessandro  magno...  ma  no,  no... 
anzi  come  l'Eremita  dell'Ariosto. — E  co- 
minciò per  piii  irritarlo  ,  schernendolo  ,  a 
cantargli  all'  orecchio  la  Stanza  3i  del  Can- 
Jp  Jlo  XXV  del  Furioso. 

—  Taci  ,  Furia  infernale  ,  gridava  in  que- 
|sto  mentre  Alessandro,  che  non  so  quale  spi- 
rilo mi  trattenga  si  che  io  non  mandi  a  ma- 


1. 


(i)  Personaggio  nominato  in  una  Commedia  del 
M<ichìavcUi.  ì  doppi  omori  delta  Mozzi  Sacchetti  col 
vadre  e  figlio  Strozzi  notati  sono  dagli  Storici. 
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nomettere  quell'imbecille  di  marito,    e  fac- 
cia prender  da  Giorno  la  Moglie. 

—  Oh  !  oh  I  questi  non  sarien  modi  da 
gentiluomo  par  vostro.  Usar  la  violenza  con 
una  giovinetta  !  Vi  dovete  fare  amare  ,  e  vin- 
cerla colle  grazie.  .  .  .  Certo  ,  che  un'  occa- 
sione ,  come  quella  che  v'  è  uscita  di  ma- 
no ,  difficilmente  ritrovar  la  potrete  :  ma  la 
Luisa  è  figlia  d'  Adamo  :  tenetelo  a  menle  ; 
datevi  pace  per  ora,  e  attendete.  Ma,  quan- 
do ottenuto  avrete  1'  intento  vostro  ,  ci  ri- 
parleremo sulla  gran  diiierenza  che  passa  tra 
le  donne  che  amano  veramente  ,  e  quelle 
che  per  compiacenza  o  per  forza  si  lasciano 
amare.  — 

Cosi  quella  rea  femmina  ,  nel  tempo  stesso, 
che  serviva  di  scala  agli  empj  fini  del  Du- 
ca, riserbavasi  per  quanto  poteva  in  mano 
un  anello  della  catena  ,  per  istringerlo  una 
seconda  volta,  e  se  riuscito  le  fosse  ,  più.  te- 
nacemente che  mai. 

Quando  ebbe  1'  infelice  Luisa  varcate  le 
soglie  di  quel  malaugurato  palazzo  ,  l' impe- 
to del  cuore  ,  che  1'  avea  fatta,  superiore  a 
se  stessa  ,  cedendo  alla  debolezza  del  sesso  , 
si  sentiva  quasi  venir  meno  ;  sicché  fu  ob- 
bligata di  entrare  dentro  la  bottega  d'  un 
banderajo  ,  che  stava  sul  canto  di  via  del 
Palagio  ,  e  di  porsi  a  sedere  per  riprendere 
gli  spiriti.  Là  per  caso  trovavasi  il  Berni  ; 
che  vedendola  cosi  stravisata  ,  tirandolo  a 
parte  ,  ne  richiese  a  Francesco  dei  Pazzi.  E- 
gli  ne  sapeva  meno  di  luij  né  potè  altro  ri- 
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spendere  se  non  che  1'  avea  trovata  in  casa 
Sai  via  li  ;  che  l'avea  pregato  d'accompagnar- 
la )  e  che  non  aveva  latto  piìi  parola  fin  li. 
li  Derni ,  poco  prima  di  entrare  nella  botte- 
ga, venendo  da  Santa  Maria  in  Campo  ,  a- 
veva  veduto  uscir  misteriosamente  il  Duca 
dalla  porla  segreta  di  casa  Salviaii  posta  in 
via  dei  Pandolfini  ;  sicché  ,  facendo  le  sue 
riflessioni  ,  immaginò  quello  che  era  stato  ,  o 
per  dir  meglio  quello  che  non  era  stato.  E 
siccome  usalo  era  ,  (  spinto  dalla  corruzione 
de'  generali  costumi  )  a  riguardar  certe  cose 
con  molla  leggerezza  ,  si  trovò  più  disposto 
a  riderne,  che  a  dolersene  seriamente...; 
ma  non  sapeva  lo  sventurato,  quanto  caro 
gli  costerebbe  quel  riso!  Quando  si  fu  la  Lui- 
sa riavuta  ,  ringraziando  il  padrone  della 
bottega  con  quella  grazia  sua  propria  ,  e  la- 
sciando i  lavorami  tutti  maravigliati  di  tanta 
bellezza  e  di  tanto  cortesi  manierej  prenden- 
do a  braccio  Francesco  de'Pazzi ,  che  debole 
troppo  sentivasi  per  andarne  sola  ,  s' incam- 
minò lentamente  verso  casa  sua.  Non  ardiva 
egli  di  interrogarla  su  quanto  erale  avvenu- 
to ;  ma  quando  furono  verso  Porta  Rossa , 
rompendo  essa  il  silenzio. 

—  Vi  prego,  gli  disse  ,  di  non  far  ad  al- 
cuno parola  di  questa  spiacevole    avventura. 

— -Sarà  difficile  y  rispose  il  Pazzi,  che  pos- 
sa farne  parola,  quando  è  un  mistero  per  me. 

—  Tanto  meglio,  ella  riprese:  vi  sono  de- 
gli avvenimenti  ,  che  sono  spiacevoli  solo  a 
pensarvi  ;  considerate  poi  a  descriverli. 

Tomo  LL.  i3 
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—  Ah  !  Luisa  ,  le  rispose ,  amo  troppo  i 
vostri  fratelli  ,  per  non  essermi  sottoposto  di 
buon  grado  alle  ragioni  che  mi  diedero  , 
quando  si  trattò  di  mariiarvi  al  Capponi  :  ma 
se  meno  che  le  considerazioni  del  vostro  be- 
ne ,  avessi  udito  i  sentimenti  del  mio  cuore; 
ah  !  Luisa  !  (  e  qui  strinsele  il  braccio  col 
suo  )  Luisa  cara  ,  certamente  altri  non  pos- 
sederebbe si  fatto  tesoro. 

—  Vi  prego  (ella  rispose  con  molta  sem- 
plicità ,  senza  adirarsi  ,  ma  senza  però  cor- 
rispondergli )  rispettate  iì  mio  stato  ;  e  non. 
dite  parole ,  che  sieno  indegne  di  me. 

—  Indegne  di  voi  ?  e  come  potete  pensar- 
lo ?  che  se  fosse  in  mio  potere,  inalzar  vi 
vorrei  sopra  tutto  quello,  che  ha  di  piii  degno 
e  di  pili  rispettato  la  terra?  .  .  .  (Ma  in  lon- 
tananza compariva  suo  fratello  Lione,  sicché 
si  senti  la  Luisa  più  libera  ,  poiché  il  di- 
scorso del  Pazzi  avrebbe  comincialo  a  iiiquie- 
larla  ).  Siate  intanto  certa  ,  che  in  ogni  in- 
contro ,  per  qualunque  causa,  o  in  qualun- 
que rischio  o  pericolo ,  e  vostro  padre ,  e  i 
vostri  fratelli  ,  e  voi  contar  potete  sopra  di 
me.  —  Quando  Messer  Lione  Strozzi  fu  da  lo- 
ro incontrato ,  si  trovavano  sulla  piazzetta 
di  Santa  Triuita,  e  in  quel  luogo,  dove  ap- 
punto il  succcssor  d'Alessandro  inalzar  fece 
la  Colonna,  che  doveva  rammentare  alia  po- 
sterità r  eccidio    della    sua    famiglia  i  (2)  Si 

(2)  Fu    ìnnhnia    per    In  l'ittoria    di  Mnvte-Murh , 
dove  fu  preso  tilij'pu  Strozzi, 
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accorse  Lione  ,  che  qualche  cosa  di  strano 
doveva  essere  avvenuto  alla  sorella;  e  molto 
più.  ne  sospettò  quando  pregollo  di  accom- 
pagnarsi con  loro,  che  volea  far  due  altri 
passi ,  prima  di  tornare  a  casa.  Eragli  chiaro 
che  prendeva  tenipo  per  tentare  di  rimettersi 
dall'  abbatlimenlo  in  che  ella  era  ,  innanzi 
di  farsi  veder  dal  marito.  Mostrò  peraltro  di 
non  accorgersene:  e  dopo  un  picciol  giro  fat- 
to dalla  Vigna  nuova  al  ponte  della  Carraja, 
e  Lungarno  ;  1' accompagnarono  entrambi  a 
casa  ,  in  uno  stalo  comportabile,  e  in  quaulo 
all'aspetto  e  in  quanto  all'umore. 

Quando  furono  soli  ,  poiché  amicissimi  e- 
rano  fra  loro,  Lione  interrogò  il  Pazzi  di 
quel  die  sapeva  e  di  quel  che  pensava  sul 
conto  della  sorella  ,  e  ambedue  convennero 
che  qualche  trama  si  era  ordita  ;  e  che  do- 
yevasi  sopratutto  sorvegliare  Giuliano  Salvia- 
li.  Questo  empio  satellite  di  piii  empio  Si- 
gnore ,  tornato  dalla  campagna  ,  udito  ave- 
va l'accaduto;  e  non  senza  un  cerio  segreto 
piacere;  perchè  ,  come  suole  avvenire  ,  sen- 
livasi  anch'esso  preso  di  un  violento  deside- 
rio di  posseder  quella  donna.  Ma,  per  quan- 
te diligenze  facesse  ,  in  lutto  il  rimanente 
del  Carnevale  non  gli  riuscì  d'incontrarla  : 
perchè  ella  non  solo  fu  veramente  attaccala 
da  una  di  quelle  febbri  ,  che  alla  classe  dei 
mali  biliosi  appartengono;  ma,  quando  anco 
fosse  stata  sana,  fermamente  avea  stabilito  di 
non  farsi  piiiviva.  Cominciata  che  fosse  la  Qua- 
resima ,  cessate  sarebbero   le  feste  ;   diminuiti 
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\  pericoli;  e  dal  Marzo  al  nuovo  Gennajo  lo 
spazio  era  lungo,  e  la  riflessione  poteva  dar 
luogo  a  Dìolti   e  molli  consigli  !  — Al  nuovo 
Gennajo!.  .  .e  sicura  ella  era  di  giungervi?.», 
quando  comandava  in  Firenze  un  Alessandro! 
Terminale  le  feste  prolane  ,  colla    Quare- 
sima cominciarono  le  sacre  ;  e  tra  queste  no- 
tissima era  quella  del  Perdono  ,  che  nei  Ve- 
perdi    di    Marzo     andava   tutto   il    popolo    a 
prendere  alla  chiesa  di  San    Salvatore  ,    sul 
jVlonle  di  San  Miniato.  Era    uso   di   tutte    le 
gentildonne  Fiorentine  di    recarvisi    almeno 
una  volta  \  e  non  polca  la  Luisa  ,  senza  una 
chiara  e    nota    cagione    mancarvi.    Pregò   la 
Ginori  d'accompagnarla;  ed    insieme  vi  an- 
darono. Come  avvenuto  è  in  tulli    i    tempi, 
dov'  è  concorso  di  avvenenli  femmine  ,   raio 
^  che  non  concorrono  anche  i  giovani  _,  sieno 
profane  ,    o  sacre  le  fesle.  Qui  per  minore  in- 
comodo ,  e  per  risparmiarsi  anco  di  ostcniar 
devozione  ,  i  giovani    le    asptltavano    a    pie 
del  Monte  ,  per  cambiar  gli  alti,  gli  .'guai  di 
e  le  parole,  secondo  la    dillerenza    dei    casi. 
Quando,  suonale  le  ventitré,  cominciarono  i 
giovani   a  radunarsi ,  s'  udì  che  in  quel  gior- 
no  eran  salite  al  Monte  la  Ginori  e  la  Cap- 
poni :  e  siccome  nelle  diverse  loro  eia  si  ri- 
guardavano come  le  due  più  belle  donne  di 
Firenze  ,  naturai  cosa  era  che    molti  ,    anco 
per  curiosità  ,  desiderassero  di   vederle  ,    e  , 
come  cortesissime  erano,  di    salutarle  e  d'es- 
serne risalutati.    E    in  fatti    furono  esse  del- 
le   pviine   a    tornare  ,   nop   apiando   la  Lui- 


Capitolo  XXIV.  145 

sa  far  di  notte.  Tra  un  cerchio  di  giova- 
ni scostumati  (  che  primi  le  scorsero  ve- 
nire all'  ingiù  lentamente  ,  e  con  modestia 
non  finta  ,  ad  occhi  raccolti  ,  e  fra  lor  fa- 
vellando) era  Giuliano  Salviati.  Non  appena 
la  vide  ,  che  in  lui  ridestandosi  le  fiamme 
dello  smoderato  suo  desiderio  :  —  «  Ecco  qua, 
disse ,  la  Luisa  :  m'  è  scapolala  una  volta  , 
ma  voglio  averla, ,  si  voglio  averla  . . .  quan- 
do credessi .  :  . 

Non» si  era  accorto  lo  sciagurato,  che  poco 
a  lui  dietro  era  Lione  Strozzi  :  il  quale  ,  a- 
vanzandosi ,  e  interrompendolo  ,  e  balenan- 
do negli  cechi  di  torbida  luce:  —  «  Non  sai  , 
gli  gridò  ,  (  forte  battendogli  nella  spalla  ) 
«  Non  sai  tvi ,  clìe  la  Luisa  è  mìa  sorella  ?  »  — 

E  attoniti  ne  restan  tutti  ,  in  silenzio  . .  ^ 
^  quelle  parole  eran,  di  sangue. 
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VENDETTA 


«  Quando  vincer  dall'  impelo   e   dall'  ira, 
«  Si  lascia  la  ragion  ,  /lè  si  difende  ; 

«  Di  rado  avviene  che  V  errar  s'  en,iends. 
A&ioSTu. 


^^osi  peraltro  uon  pensava  ,  o  almeno  mor 
strava  di  non  pensare  Giuliano.  Sorridendo, 
quasi,  e  non  curando  né  l'atto  alterissimo, 
nò  le  acerbe  parole  di  Lione  ,  mentre  tutti 
parevano  intorno  a  lui  costernati  ,  preve-= 
dendo  le  serie  conseguenze  di  quell'  affare  ; 
egli  rivolto  ai  compagni  diceva  sogghignan- 
do, che  tutte  le  donne  erano  le  stesse,  e  che. 
gli  iacea  maraviglia  in  vedere  che  Messer 
Lione  fosse  il  solo  a  dubitarne» 

Queste  sono  le  solite  frasi  degli  scostuma- 
ti ,  che  assuefatti  a  facili  conquiste  ,  pongo- 
no tutte  le  donne  in  un  mazzo  j  né  sanno 
darsi  a  credere  che  sebben  rara  ,  non  é  però 
morta  la  virtù  femminile  nel  mondo.  Diròdi 
piìi  ,  che  anche  in  quelle,  nelle  quali  l'im- 
pelo dell'immaginazione  e  il  fuoco  de' sensi 
la  vince  sopra  i  riguardi  e  sopra  i  doveri^ 
diificilmenle  tace  il  rispello  ,  che  debbono  a 
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loro  stesse;  riè  molto  sono  quelle,  die  ann- 
ido gli  iioruini  della  tempra  di  Giuliano.  .Esse 
vogliono  in    ogni    incontro  ,    anche    quando 
non  lo  sentono  ,  mostrar  che  cedono   all'  a- 
more  ;  e  ciò  non  può  avvenite  ,  quando  al- 
meno dall'  uomo  non  si  dimostra  ,  o,  si  fin- 
ge. Lione  frattanto  era  stalo  assai  padrone  di 
sé  ,  per  frenar  V  impeto,  dell'  ira  ;    comporre, 
il  volto  al  sorriso  ;  e    andare,    incontro    alla 
Ginori  ed  alla  sorella ,  C9lle  quali  si  accom- 
pagnò ,  di  tult'  altro  con  esse  parlando  ,  che 
di  quanto  eragli  avvenuto.  Anzi  fu  per  tutl;a 
la  via  non  solo  contese  ,  ma  scherzevole  ,  di- 
cendo alla  Caterina  molte  dolci  cose,,  quali 
solila   era    d^  udirne  da  chiunque    dotato    di 
gentilezza  parlava  con  lei.  Né    fai^à    maravi- 
glia quando  si  pensi  che  la  natura    privile.- 
giato  lo  aveva  di  quella  imperturbabilità  nei 
pericoli  ,  che  distinguer    sopra   ogn'  altro    lo 
lece  nelle    imprese    niariltirae  ,.    nelle    quali 
gloriosamente  merenda.,    lasciò,    grandissimo, 
nome  di  sé.  Fece  per  altro  alla    sorella    po- 
chissime parole  ,  tem.endo  di  tradirsi  ,   tanta, 
era  l'interna  ira,  che  lo  investiva  ;  ma  quan- 
d.o  furono  giunti  presso  alla  sua    abitazione  , 
non  potè  trattenersi  dal    dimandarle    se    co- 
nosceva Giuliano  Salviati  ,  *e  a    qual    grado, 
era    la    sua    conoscenza    con    lui.    La  Luisa  , 
quantunque,  a  Lai  nome  ,    pensando  a  qu3.r;- 
l^  erale  avvenuto  in  casa  della  Mariella  JNasi, 
divenir  si  sentisse    in   viso    tutta     di.    fuoco  ; 
y.nv  si  ritenne  ,  si  sforzò  di  sorridere  ,   e  sor- 
ridendo rispose  che  le  conoscenze  con  si  latti 
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uomini  non  potevano  essere  che  d'  un  grada 
solo.  Si  separarono  quindi,  ne  fu  per  allora 
parlalo  di  altro.  Foiie  però  ventura,  o  avve- 
dutezza de' suoi  fratelli  ,  pare  che  la  Luisa 
nulla  discoprisse  di  quello  ch'era  occorro  nel 
ritorno  della  sua  gita  al  Monte.  E  inolio  me- 
no lo  scopri  Luigi  ,  che  beatissimo  vivendo, 
era  destinalo  ,  come  pur  troppo  avvien  so- 
vente ,  ad  esser  Tulhmo  a  iniendere  i  casi, 
che  lo  riguardavano  si  d'  appresso. 

Dopo  r  avvenimento  in  ca^a  di  Giuliano 
Salviati ,  non  era  passato  giorno  senza  che  il 
Duca  ,  rammaricandosi  della  sua  dappocag- 
gine ,  non  avesse  formato  un  progetto  nuovo 
per  giungere  a  capo  di  vincere  la  resistenza 
della  Luisa.  Ma  ogni  nuovo  progetto  veniva 
facilmente  a  dileguarsi  davanti  alla  conside- 
razione ,  che  sedurla  era  impossibile ,  e  pe- 
ricoloso e  difficile  \\  violentarla.  Poche  volte 
di  casa  ella  usciva  \  e  quelle  poche  sempre 
accompagnata  o  dal  marito,  o  dalla  Ginori, 
o  da  qualcun  dei  fratelli.  E  di  alcuno  dei 
fratelli  pensò  Alessandi?o  di  servirsi  pei  suoi 
fini  :  e  ,  a  tale  oggetto  ,  avea  raddoppiato  di 
carezze  verso  di  Icio.  Usava  esso  di  tenere 
sempre  aperte  certe  stanza  terrene  del  suo  pa- 
lazzo ,  dove  si  potevano  radunare  ,  aiiche 
quando  egli  non  era  in  casa,  e  conversare  ;, 
e  divertirsi  ,  senza  rispetti  e  ceremonie  ,  i 
giovani  piii  a  lui  bene  afletti;  o  per  dir  me- 
glio quelli  ,  eh'  ei  riguardava  come  tali  ,. 
peichè  più  viziosi  ,  o  almeno  piìi  liberi  ,  e 
dei  civili  rispetti  assai  piìi  sprezza nti'degli al 
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tri.  Tali  erano  Vincenzo  Ridolfi  ,  cognato  delJn 
Luisa,  Pandolfo  Pucci  ,  Francesco  e  Jacopo 
de'  Pazzi ,  Paolo  Antonio  e  Filippo  figliuoli 
di  Baccio  Valori  ,  Giuliano  Salviali  ,  e  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de' Medici  ,  che  aver 
va  nella  sua  Commedia  dell'  Aridosio  svelai 
te  e  poste  in  giuoco  le  avventure  amorose  di 
molle  donne  di  Firenze.  Tra  essi  tenevano  il 
primo  luogo  i  fratelli  Strozzi  ,  e  pel  loro  in- 
gegno ,  e  per  la  grandezza  della  famiglia.  Lù 
si  giuocava  ,  là  si  scherzava  ,  là  si  mormo-- 
rava  :  il  Duca  raro  era  che  non  vi  capilas- 
se  ,  lietissimo  de'  lor  discorsi  e  de'  lor  co- 
stumi ;  secondo  l'antica  sentenza,  che  chi 
scherza  e  si  diverte  ,  non  medita  ,  e  non  co- 
spira. Ma  le  parole  ,  che  dette  avevagli  la 
Ginevra  Salviati  sul  conto  di  Roberto  Stroz-r 
zi  e  degli  amori  suoi  colla  Mozzi  Sacchetti  , 
gli  avevano  riempito  il  cuore  di  sdegno  con- 
tro dell'  uno  e  dell'altra  ,  non  già  eh'  egli 
1'  amasse  ,  ma,  secondo  l'  espressioni  del  no- 
stro gran  Tragico.  :  «  Tale  doveva  essere  il 
(t  terrore  in  lei  pel  suo  Signore  ,  da  rigtiar- 
t(  dar  come  colpa  ogni  parola  d'  amore  che 
((  altri  le  rivolgesse  u.  Si  legò  dunque  al 
dito  ,  come  suol  dirsi  ,  P  ingiuria  :  per  non 
dimenticar  la  vendetta.  E  in  quanto  a  Ro- 
berto ,  determinato  era  e  disposto  a  dargli  un 
lai  ricordo  ,  che  di  lui  sovvenir  lo  facesse 
iìnchè  viveva.  Pure  ,  tanta  era  la  smania 
per  ottenere  i  favori  della  Luisa  ,  che  non 
vi  fu  carezza  che  risparmiasse  ,  onde  far  gli 
Sforai  sicuri  nell'  incerle2za ,  e  addormentarli 
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nel  pericolo.  Ma  essi  acldorinentar  non  si  la- 
sciavano ,  e  rendevano  simulazione  per  dis^ 
iimul'^zione:  e  Piero  sopra  gli  altri  ,  che  al 
1  rincipio  di  quella  Quaresima  era  tornato  in 
Firenze,  e  che  ogni  qual  v/)lta  lo  vedeva  , 
tornavagli  in  mente  quando  abbiglialo  d' un 
iimil  sajo  ,  meutre  viveva  Lor'^nzo  (i)  suo 
zio  ,  andava  innanzi  e  indietro  recando  le 
ambasciate  della  famiglia.  Ma  non  per  que- 
sto cessava  dagli  alti  di  riverenza,  che  tanto 
erano  piti  mentiti  ,  quanto  si  dimostravano 
pili  profondi.  Avvenuto  il  caso  del  MoiJe  , 
tutlo  si  passò  con  maravigliosa  segretezza;  e 
quantunque  i  fratelli  dejla  Luisa  si  recassero 
di  tanto  in  tanto  a  visitar  Francesco  JNasi  , 
e  lo  riguardassero  (  Piero  specialmente  )  co- 
me uno  dei  loro  piìi  grandi  fautori  ed  ami^ 
ci  ,  nulla  ne  dissero  a  lui  ;  conie  nulla  o 
poco  ne  fu  detto  ,  e  sempre  (nislcriosamenle, 
dagli  ftllri  ;  perchè  trovandosi  Giuliai  o  Sai- 
viali  in  slrelto  consorzio  con  Alcs.sandro  , 
tutti  temevano  di  correr  pericolo  di  di>ria-r 
cere  al   Duca  ,  piai  parlando  di  Giuliano. 

E  la  vita  di  Francesco  era  in  quel  tempo 
quale  nessuno  l'augurerebbe  né  pure  a  un  ne- 
inico  ;  poiché  dopo  la  fatai  sera  ,  che  rive- 
duto avea  la  Luisa,  non  potè  nò  riposare  una 
notte  queta  ,  né  passare  un  giorno  solo  tran- 
quillo. Ed  era  peggiorala  ngualmente  la  ser- 
ie della  Luisa  ,  che  dopo  il  pericolo  corso 
in   casa  della  Salviaii  ,  ella  trcHiavii  perfino 

(/)  Fratello  della   Clame, 
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e  temeva  di  non  esser  sicura  frale  pareti  do- 
mestiche. Nella  ricorrenza  dell.i  Pasqua  di  Re- 
surrezione avea  ardito  il  Duca  d'  andare  a 
visitarla  ,  ma  .  siccome  aveva  scelto  un'ora, 
nella  quale  fuori  di  casa  era  Luigi  ,  fu  age- 
vole per  lei  di  fargli  rispondere  che  era  in- 
comodala, e  non  potea  quindi  aver  V  onore 
di  riceverlo.  Cresceva  così  Fira  in  esso  ,  co- 
me gli  odj  crescevano  negli  .Strozzi  :  odj  , 
che  si  dimostrarono  fieramente  nella  seguente 
avventura.  Soleva  Giuliano  Salviali  presso- 
ché tutte  le  sere  intervenire  alle  adunanze 
che  si  facevano;  come  si  è  detto,  nelle  stan- 
ze terrene  del  palazzo  dei  Medici  :  e  per  lo 
piii ,  dopo  la  mezzanotte  ,  a  cavallo  .  e  ac- 
compagnato da  due  staifieri  se  ne  tornava 
alle  sue  case.  Nel  martedì  ,  che  segue  la  do- 
menica in  Aibis  ,  r.vendo  fatto  quei  giova- 
ni pili  tardi  ('ei  solito  ,  ed  essendo  la  notte 
scura  e  nebulosa  ,  ebbero  i  due  stafi>erì  di 
Giuliano  la  precauzione  di  prendere  due  tor- 
ce a  vento  :  e  siccome  egli  rammaricavasi  , 
nel  licenziarsi  .  d'  a^er  fatto  troppo  tardi  ; 
montando  a  cavallo  nel  cortile  ,  aveva  do- 
vuto soffi'ir  le  baje  di  Lorenzo  dei  Medici  (2), 
di  Pandolfo  Pucci  ,  di  Filippo  Valori  ,  e 
del  Duca  medesimo  sulla  sua  fretta  ,  e  sulle 
smanie  conjugali  ,  in  che  sarebbe  stata  ma- 
donna Ginevre:  ma  essi  non  sapevano  eh' el- 
1' era  assente.  E  anche  dopo  che  fu  partita, 
continuarono  a  ridere  5    poiché    tra    coloro  , 


I 


(i)  DeV.Q  Lcrenzino  ,  come  si  è  aUrcve  notato. 
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come  non  rispeltavasi  la  vìrlìi  ,  si  pensi  pcji 
se  risparmiar  volevasi  il  vizio  :  e  nella  Gi- 
nevra potea  ben  dirsi  che  il  vizio  fosse  in- 
carnalo. Ma  le  risa  ,  e  gli  scherzi  si  conver- 
tirono presto  in  voci  di  ben  altro  tenore. 
Mentre  lenevasi  proposito  dal  Duca  ,  sicco- 
me avviene  a  chi  parla  per  reminiscenze  , 
della  venustà  ,  delle  grazie  ,  non  men  che 
della  procacia  della  Ginevra  ,  ecco  spalan- 
carsi la  porta  ;  ed  entrare  spaventato  uno 
degli  staffieri  di  Giuliano  ,  che  ansante  gri- 
dava :  —  Presto  accorrete ,  che  manomettono 
il  padrone. 

—  Manomettono  il  padrone  ?  gridò  il  Du- 
ca ,  dando  di  piglio  alla  spada,  che  scinta- 
si ,  aveva  posta  in  un  canto,  e  facendo  atto 
agli  altri  che  lo  seguissero.  E  tutti  armatisi, 
e  dando  voce  a  Giorno  ed  all' Unghero ,  che 
furono  anch'  essi  presto  in  armi  ,  seguirono 
lo  staffiere  ,  che  a  tutte  gambe  per  la  vie 
dei  Martelli  ,  piazza  del  Duomo,  e  via  dello 
Studio,  gli  condusse  sulla  piazzetta  (3)  dei 
Bonizzi  ,  dove  Giuliano  caduto  da  cavallo 
era  avvolto  nel  proprio  sangue.  Lo  staffiere, 
quando  lu  all'  entrare  di  quella  piazzetta  , 
si  accorse  che  avea  dalla  paura  gettata  via 
la  torcia  a  vento  ;  che  per  fortuna  era  iu 
terra  sempre  accesa  ,  per  illuminar  le  tene- 
bre in  quel  trambusto  ,  ma  che  offerse  agli 
occhi  degli  amici  accorsi  lo  spettacolo  del 
sangue  ,  che  ,  sgorgando  dalle  ferite  di  Giu- 

(3)  Delta  volgarmente  cìdle  Pa'loitcle.  -, 
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llano  ,  giungeva  fin  là.  Tutti  ne  furono  com- 
mossi e  spiacenti.  Ma  il  Duca  come    il    piìi 
animoso  di  tutti  ,  voltosi  a  cercare    di    Lo- 
renzino  ,  per  mandarlo  in  traccia  del  chirur- 
go pili  prossimo  (  che    Giorno    e    1'  Unghero 
non  erano  pratici  abbastanza)  s'  accorse  che  , 
secondo  la  sua  natura    tutta    paurosa    e    da 
poco  (4)  ,  non  era  venuto  cogli  altri.  Ma  in 
questo  tempo  accorrevano  dalla  casa  Salviali 
nuovi  servi  ;  che  1'  altro  staffiere  affrettato  si 
era  ,  fuggendo  anch'  esso  ,  a   chiamarli;   sic- 
ché un  chirurgo  fu  presto  trovato  ;  furono  ri- 
svegliati i  vicini;  tutti  scesero  coi  lumi;    si 
offrirono  tutti  ,  vedendo    il    Duca  ,    benché 
non  troppo  velentieri  ,  a  procurare    i    primi 
soccorsi;  furono  portati  de'lenzuoli,  che  ri- 
dotti vennero  a  strisce  ,    come   nel  momento 
potevasi;  e  al  pari  di  quel  che  accade  in  un 
campo  di  battaglia  ,  fu  alla  meglio  impedito 
al  sangue  che  continuasse  a    sgorgare.    Giu- 
liano era  fuori  di  se:  quindi  non  si  potè  in- 
tendere   in  quella  sera  come    il    caso    passò 
veramente  ,  se  non  dal  racconto  confuso  de* 
due  staffieri  ;  i  quali  dicevano  essere  stati  as- 
saliti da  piii  di  sei    (    che    la    paura    aveva 
raddoppiato  il  numero  ai  loro  occhi)  di  ma- 
niera che,  stimando  espressa  follia  il    tentar 
solo  di  resistere,  avevano  creduto  espediente 
migliore  quello  di  correre  a    dimandar   soc- 
corso. — .  Ma  qui  ,  entrando  a  parlar  Giomo 
e  r  Unghero  ,  e  dando  all'uno  ed  all'  altro 

(//)  Come  /ìnget'a  ,  secondo  che  narrano  gli  storici. 
Torno  li,  i^ 
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d'un  gran  sorgozzone  nella  gola:  —  É  inJrin- 
lo  che  il  soccorso  veniva  ,  imbecilli  rinne- 
gali ,  lasciargli  tempo  di  essere  annnazzato 
sei   volle. 

Intanto  ,  clic  cessato  era  il  sangue  delle  fe- 
rite pili  pericolose  ,  e  che  il  chirurgo  ado- 
pravasi  a  fasciar  le  altre  meno  importanti  , 
il  Duca  stava  irato  ,  fremente  e  cogitabondo 
in  silenzio  :  gli  altri  andavano  fra  loro  jiar- 
landd^  e  come  avvieìn  sempre  ,  intértciiendosi 
sulle  cause  ,  che  avevano  potuto  dar  luoi^o 
ad  una  sì  falla  aggressione.  l-*er  consiglio  del 
chirurgo  non  fu  azzardalo  il  trasporlo  di 
Giuliano  al  suo  palazzo  ;  ma  ricettato  in  una 
piccola  casa  da  Santa  Maria  in  Campo,  ivi 
passò  tranquilla  la  notte.  Il  Duca  ,  fatto  li- 
cenziare ciascuno  dei  compagni,  si  trattenne: 
colà  finché  rivenne:  lungamenio  seco  restò: 
confabularono  insieme  .•  ne  alcuno  mai  seppe 
quello  che  passasse  fra  loro.  Recalasi  per  po- 
chi giorni  a  Siena  sua  patria  (5)  ,  la  Gine- 
vra,  quando  avvenne  il  caso,  non  ebbe  nò 
pur  r  incomodo  di  simular  dispiarenza:  ma, 
l'osse  fortuna,  o  che  veramente  le  ferite  ,  le 
quali  erano  molle  ,  fossero  leggiere  ;  dopa 
due  giorni  fu  in  grado  di  esser  trasportato  , 
e  dopo  tre  allre  polo  ricevere  gli  amici.  Lio- 
ne Strozzi  erasi  recaio  alle  possessioni  della 
famiglia  in  Val  di  Pesa  -,  sicché  Piero  e  Ro- 
berto ,  fingendo  ,  come  finto  avevano  per  !o 
innanzi  ,   di   nulla  sapere  sul  conto  di  quei  io 

(5)  EriiJigUa^  come  si  è  dHia  ^   di  Agostino  Cln'sii, 
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rìie  occorso  era  il  giorno  del  Pertloiio  al 
JMonle  ,  si  recarono  a  visitar  Giuliano  come 
loro  buon  conipagnaccio  :  e  coinè  se  ,  nelle 
ierile  dategli  ,  essi  fossero  i  meno  del  mondo 
])rossinii  ad  esser  presi  a  sospetto.  E  con  loro 
vennero  a  visitarlo  Francesco  Pazzi,  e  Tom- 
maso Strozzi.  11  primo  a  comparire  fu  Pie- 
ro ;   die  più  degli  altri  scherzoso. 

—  Sicché  ,  tu  ne  fai  sempre  delle  tue  (  co- 
ininciò  dirgli);  mi  rincresce  davvero,  Giu- 
liano caro  ,  ma  siccome  cjuesta  cosa  venire 
i)on  può  che  da  un  marito,  o  da  un  amante 
geloso  ,  nessuno  in  coscienza  potrà  dire  che 
lu    non  l'abbia  meritata. 

—  Potevano  però  ,  disse  il  Pazzi  ,  esser 
pili  discreti  ,  e  dartene  meno. 

—  E  quello  sfregiarti  la  faccia,  soggiunse 
Tommaso  ,  mostra  chiaramente  eh'  è  gelosia, 
ed  invidia  di  bellezza  ,  e  cosi  fece  fare  il 
Cardinal  d'  Este  al  fratello  ,  che  troppo  pia- 
ceva per  i  suoi  begli  occhi  (6). 

Giuliano  fasciato  dalia  parte  sinistra  del 
volto,  e  mostrando  un  occhio  solo  ,  come  il 
Ciclope,  Iacea  finta  di  sorridere;  ma  è  ben 
da  credere  che  poca  soddisfazione  prendesse 
a  quegli  scherzi.  Non  ostante,  per  continuar 
Ja  simulazione  ,  replicò  ,  che    se    tutti     loro 

(6)  Il  Canlinde  //'polUo  ci'  EsLe  ,  quello  a  cui  è 
ik'dicalo  l'  Oiuindo  l'uricso  ,  udito  da  una  KeaLddoii- 
tia  che  aincwa  in  concorrenza  con  un  suo  minor  fra- 
tello ,  che  ii,U  occhi  erano  ijuelli  che  pili  le  piacevano 
in  esso  y  con  i'uiuditn  trnditneiiLo  lo  fece  da  celli  HiOi 
salteri i  picndcrc  ed  c^cic<;are. 
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dovessero  pagar  le  pene  dei  gelosi  che  face- 
vano ,  non  sarebbero  una  sera  sola  tornati  a 
casa  ,  senza  aver  qualche  parte  del  corpo 
manomessa.  Ora  è  toccata  a  me  !  Chi  sa  che 
un'  altra  volta  non  tocchi  a  voi ,  Messer  Piero. 

—  A  me  ?  come  ? 

—  11  come  dimandatelo  a  Giorgio  Ridolfi  (7). 

—  Che  vorresti  tu  dire  ? 

— ;  Voglio  dire  che  dove  un  Ser  Maurizio 
veglia  ,  non  se  ne  fa  una  delle  pulite ...  in- 
tendete bene  ,  non  una  sola  se  ne   f a  . .  . 

—  O  che  ha  che  fare  Ser  Maurizio  coi  ca- 
si d'  amore  ?  Sarebbe  poi  bella  davvero  ,  che 
entrar  dovessero  gli  Òtto  anche  in  queste 
matasse. 

- —  E  perchè  no  ? 

•—Ma  in  somma,  e  lasciando  le  burle, 
conoscesti  chi  ti  diede  ? 

—  Se  que'  furfantoni  e  vigliacconi  de'  miei 
staffieri  (  che  gli  ho  subito  rimandati  all'  ara- 
tro )  non  fossero  fuggiti  colle  torce  ,  gli  avrei 
potuti  conoscere;  ma  in  quel  mo'al  bujo  , 
come  mi  lasciarono  ,  non  potei  distinguere 
altro  ,  che  due  eran  grandi  ,  e  uno  piccolo; 
e  vedete  un  po'  (  quando  si  dice  i  casi!  )  i 
due  grandi  erano  presso  a  poco  come  voi  e 
Masaccio  (8) ,  e  il  piccolo  somigliava  a  Fran- 
cesco Pazzi. 

—  Dicesti  bene  — Casi  !  —  replicò  questi: 
ma  la  venuta  della  moglie,  che,    udito  del 

(7)  Si  riferisca  a  un  avvenimanto^  che  troperassi 
narrato  net  Capitolo  XXX. 

((^)  Così  chiamavano  Tommmao  Strozzi. 
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fcirinienlo  Jcl  marito  ,  era  accorsa  in  poste 
da  Slf  iia  j  sospese  ia  conversazione,  la  quale 
]>reudeva  una  piega,  che  lorse  non  sarebbe 
siala  piacevole  per  tulli.  La  Ginevra  ,  che 
era  sagacissima,  udila  per  leliere  la  narra- 
zione dell'  avvenuto  ,  immaginò  subito  che 
J'  attacco  contro  al  marito  eia  vendetta  degli 
Strozzi  ,  per  le  parole  dette  della  Luisa  in 
presenza  del  Prior  di  Capua  •,  sicché  rimase 
maravigliala  ,  scendendo  a  casa  ,  di  veder 
gli  Strozzi  ed  il  Pazzi  d'  intorno  al  sno  letto. 
Fece  loro  uno  di  quei  saluti  ,  a  cui  le  don- 
ne sanno  si  bene  atteggiarsi  ,  per  indicar  i 
moli  avversi  dell'  animo  verso  la  persona  , 
che  non  è  loro  in  grazia  ;  sicché  cessarono 
gli  scherzi  ,  e  presto  mariti  e  moglie  furono 
lasciati  soli  ,  a  slogar  insieme  la  rabbia  ,  e 
besiemmiare  a  ior  beli'  agio  la  virtù. 

Le  cose  erano  in  c[uesli  termini,  quando 
nella  notte  seguente  ,  con  gran  furia  ,  furono 
presi  e  condotti  al  Bargello  ,  Francesco  Paz- 
zi e  Tommaso  Strozzi.  La  mattina  che  venne 
dopo  ,  e  innanzi  che  fosse  traspirato  per  l'uni- 
versale della  città  ,  intesosi  dalla  Caterina 
per  caso  ,  e  pel  detto  d'  un  suo  domestico  , 
che  quei  due  clt4adini  erano  stali  imprigio- 
nati ,  credè  di  doversi  recare  a  visitar  la 
Luisa,  senza  peraltro  saper  che  pensare  di 
quel  l' intrigato  avvenimento.  Delicatissimo  era 
V  affare  :  né  polca  negarsi  che  soggetto  non 
fosse  a  niohi  dubbj  e  sospetti  ,  e  1'  ww  V  al- 
tro in  conlradizione  fra  loro.  Lo  due  }ei^o- 
iie  imprigionale   amicissime    erano    ambedue 
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dei  frateUi  Strozzi,  e  ambedue  dimandalo 
avevano  la  mano  delJa  Luisa  ;  quindi  potea 
credersi  che  lo  stesso  spirito  gli  animasse  per 
vendicare  un  insulto  fatto  ad  una  persona 
per  loro  carissima  \  insulto  ,  che  per  quanto 
iosse  stato  tenuto  celalo  con  cura  ,  non  era 
però  ne  meno  vero,  né  meno  nolo  agi' indi 
vidui  non  solo  ,  ma  pur  anco  agli  aderenti 
della  famiglia.  Ripugnava  d' altronde  dal  cre- 
der capaci  d'  un  atto  proditorio  que'  due  cit- 
tadini \  e  quando  pensava  che  indegna  d'ogni 
animo  onoralo  è  qualunque  azione,  che  ra- 
senti per  cosi  dire  il  tradimento,  tutti  i  so- 
spetti e  tutti  i  timori  svanivano.  Ma  consi- 
derava poi  che  amore  essendo  potentissimo 
impulso  alle  opere  tanto  buone  ,  quanto  tri- 
ste ;  si  lasciava  di  nuovo  indurre  ai  sospetti. 
E  ad  aume^nlarli  ,  due  riflessioni  concorre- 
vano. La  prima  ,  che  Giuliano  Salviali  ,  il 
quale  soleva  ogni  sera  tornare  a  casa  ,  seni- 
pre  accompagnato  da  due  ,  non  era  stato  as- 
salito che  da  tre  ,  per  pareggiare  in  qualche 
inaniera  il  conflitto:  la  seconda,  che  aven- 
dolo avuto  quei  tre  nell'intera  loro  balìa 
(  per  la  fuga  de'  due  staffieri  ) ,  non  solo  ave- 
vano schivato  di  iijortalmente  ferirlo  ,  ma 
vm  sol  colpo  dato  gli  avevano  in  viso:  lo 
che  mostrava  che  uccider  rvon  lo  volevano, 
ina  dargli  un  ricordo  ,  e  sfregiarlo.  Queste 
considerazioni  diminuivano  almeno  ,  se  non 
toglievano  affatto  l'odiosità,  e  la  viltà  di 
quell'aggressione:  ma  è  questo  il  luogo  di 
yolaig  t;JU,e  la  tiiaunide  provoca  l'insolenza; 
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cbe  gli  Strozzi ,  dove  sperato  avessero  d'  ot- 
tener giustizia  conlro  Giuliano  ,  non  lo  avreb- 
bero assalito,  o  fatto  notturnamente  assalire  ; 
e  cbe  tra  le  altre  conseguenze  di  essa  non  è 
certo  la  più  piccola  quella  di  soffocare  nel- 
l'anime ancbe  elevate  i  germi  d' ogni  senti- 
mento generoso.  Per  sorte  i  fratelli  Strozzi  , 
trasportati  dalle  vicende  in  piii  glorioso  tea- 
tro ,  sparsero  la  lor  fama  in  Europa,  ecuo- 
prirono  coli'  ombra  del  lor  nome  il  sospetto 
di  quella  avventura. 

Con  tali  pensieri  dunque  si  recò  la  Cate- 
rina Ginori  dall'amica  ,  la  quale  non  solo 
era  sempre  ignara  di  quel  cbe  era  avvenuto 
tra  suo  fratello  e  Giuliano  il  giorno  del  Per- 
dono; ma  nulla  ne  pure  aveva  inteso  del 
ferimento  di  questo.  E  cbì  avrebbe  pofluto 
svelarglielo?  I  fratelli  erano  interessati  a  ta- 
cerlo: di  casa  ella  usciva  raramente:  e  suo 
Diarito  ,  sapendo  clic  il  Duca  non  amava  , 
credeva  conveniente  di  non  parlare  mai  di 
cose  cbe  riguardassero  il  Duca,  o  i  suoi  ade- 
renti. Vero  è  peraltro  ,  cbe  ben  lontano  era 
dall'  immaginare  ,  non  che  dal  credere  ,  la 
causa  arcana  di  quello  oscuro   avvenimento. 

Quando  la  Caterina  giunse  a  casa  Cappo- 
ni ,  Luigi  era  uscito  a  diporto;  e  in  Merca- 
to Nuovo,  da  quanti  cerchi  e  capannelli  si 
facevano,  udito  non  aveva  parlare  che  del- 
l'imprigionamento di  Francesco  de' Pazzi  ,  e 
di  Tonimaso  Strozzi  ;  ma  non  sapeva  com- 
prendere come  al  suo  avvicinarsi  ,  ciascuro. 
variava   lisonomia  ^    cercava    d'allungare    il 
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discoiscf,  o  inlcrrompevalo  con  qualche  Jlcve 
prcleato.  Per  la  prima  e  seconda  volla  lìon 
\i  aveva  lalto  atleuzione:  ma  e  la  ter/.a  ,  e 
Ja  quarta  ,  e  la  quinta  ,  secondo  i  grupi  i 
ii</  (]uali  ini  ontravasi ,  gli  diedero  un  pò  uà 
pensare.  Ijrib:atulosi  in  un  suo  amico  dal- 
l' infanzia  ,  ijli  manifestò  1'  occorrente;  e  que- 
sti, che  sajcva  già  pur  troppo  quanto  dice- 
v;!i>i  all'  orecchio,  prudentemente  gli  rispose, 
che  quella  specie  di  riserva  doveva  naturai - 
itieiite  attribuirsi  al  sospetto  in  cui  cadevana 
ò'aser  avuto  parie  all'aggressione  gli  Stroz- 
zi ,  che  fratelli  erano  della  sua  moglie;  e 
Piero  particolarmente  sempre  rivale  di  Giu- 
liano nei  casi  d'  amore.  S'  acquetò  Luigi  ,  o 
per  dir  meglio  fece  seml)iante  d'acquetarsi  , 
poco  verisimile  parendogli  che  una  si  hera 
^♦r;;gressione  avesse  potuto  aver  luogo  per  cau- 
sa d'  amori  volgari  ,  come  per  lo  più  erano, 
ed  esser  dovevano  quelli  d'un  uomo  come 
(jiuliaiio;  né  sapevasi  poi,  ne  tampoco  so- 
tì|)ettavasi  che  Piero  avesse  amori  con  donne 
di  tanl'  alto  grado  ,  da  proy.ccare  si  atroci 
vendette. 

intanto  dalla  Luisa  era  stala  accolta,  la 
Caterina  con  quella  sua  solila  espansione  di 
cuore,  che  possedeva  ella  sola,  e  che  face\  a 
sì  che  non  si  potesse  vederla  ,  e  parlarle  ed 
udirla  ,  senza  sentir  nascere  un'  aifezionc  per 
"lei.  Dopo  il  giorno  ,  in  cui  tornate  insieme  ?< 
se  n'erano  dai  Monte  ,  per  qualche  partico- 
\-AV  circosl2U7a  ,  non  avean  potuto  pici  \e 
dcrii,  £ra  colia  madre  la  Giulietta  -,  i«  qua-  t 
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le  cominciò  dal  gellarsele  al  collo  ,  come 
sempre  faceva  ;  rammaricandosi  però  del  tan- 
to tempo  eh'  era  passato  ,  senza  che  la  mani- 
ijia  da  lei  l'avesse  condotta.  Ma  questa  vol- 
ta ,  non  senza  un  perchè  ,  veniva  la  Cale- 
rina  insieme  colla  figlia.  Poteva  forse  occor-' 
rere  che  dovesse  dir  qualche  cosa  in  segreto 
a  Luigi  ,  senza  eh'  ella  se  ne  accorgesse  :  e 
quindi  la  Giulietta  avrebbe  potuto  servirle 
di  una  tal  quale  distrazione.  Ma  non  erano 
passate  tra  loro  le  prime  parole ,  che  annun- 
ziato fu  Zanobi  Strozzi  ,  il  fratello  di  Tom- 
maso ,  che  tutto  affannato  veniva  in  cerca 
di  Luigi  ,  per  impetrare  il  suofavore  ,  come 
appartenente  ad  una  delle  principali  famiglie 
Pallesche  ,  onde  far  liberare  Tommaso  dalla 
carcere  ,  dove  stato  era  ,  secondo  eh'  ei  di- 
ceva ,  indebitamente  posto.  Udendolo  fuori 
di  casa,  richiesto  aveva  di  parlare  alla  L^ii- 
sa ,  che  ignara  del  fatto,  e  udendo  annun- 
ziare un  lontano  parente  ,  che  dimandava 
del  suo  marito,  era  stata  lieta  e  contenta, 
di  riceverlo.  Parlava  egli  sollecitamente,  e  a 
maggior  sollecitudine  adesso  spingevalo  T  an- 
sietà: sicché  senza  fare,  o  facendo  appena  le 
cortesie  di  uso  , 

—  Questa  tirannide,  cominciò  a  dire,  non 
può  sopportarsi:  e  le  cose  termineranno  ma- 
le ,  se  hanno  da  seguitare  cosi  Mio  fratello 
a  raezza  notte  (  ed  ha  tcstimonj  da  provarlo) 
era  per  certe  sue  faccende  nei  Camaldoli  di 
San  Friano,  e  quindi  non  poteva  trovarsi  a 
dare  a    Giulianaccio,  che  altro  nome  non  me- 
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rita  quel  ribaldo  ...  e  tutta  Firenze  ornai  sà 
V  insulto  fattovi,  cugina  cara,  e  lulta  Fueu- 
2e  n'è  indignata.  — 

Si  sentì  dare  un  colpo  al  cuore  la  Cateri- 
na ,  udendo  come  andavasi  a  svelar  lutto  ; 
e  tanto  più  che  vide  in  un  subito  arrossir 
la  Luisa  :  rna  essa  credeva  che  parlasse  del- 
l' insulto  fattole  alla  festa  della  Mariella 
JNnsi  -,  e  sentì  quindi  acerbissimo  dolore  > 
che  penetrato  si  fosse.  La  Caterina  peraltro  , 
quanto  potea  ,  ritirandosi  indietro  ,  e  pren- 
dendo sulle  ginocchia  la  figlia  ,  e  acca- 
rezzandola ,  e  parar  facendosi  da  lei,  sì  che 
la  Luisa  non  se  n'accorgesse,  cominciò  a  lai- 
cenni  a  Zanobi  ;  cenni  ,  che  benissimo  egli 
vedeva  ,  ma  che  non  intendeva  uè  punto  , 
né  poco.  Sicché  proseguiva  : 

—  E  quel  che  gli  è  avvenuto,  a  quelGiu- 
lianaccio,  non  solo  gli  sta  bene;  ma  conver- 
rebbe tornarsi  a  farlo,  dove  fatto  non  t'osse  : 
e  in  ciò  tutta  la  città  doveva  esultare,  come 
ha  esultato:  ma  il  fallo  sta  che  mio  fratello 
non  fu  ,  nò  poteva  essere  a  dargli  .  .  .  Solo 
ni'  è  rincresciuto  che  non  1'  abbiano  mailda- 
to  air  Inferno  •,  che  pochi  anni  prima,  pochi 
auiii  poi  fa  lo  stesso,  e  la  prima  bolgia  gli 
è  pieparata  a  canto  a  Caccianimico  (9);  ma 
il  suo  piìi  gran  torto... 

Stava  la  Caterina  cogli  occhi  intentissimi 
a  hii  mentre  parlavaj  per  fagli  cenno  a  tem- 
po ,  se  vedeva  il  discorso  peudcre  in  parie, 


(6)  Vedi  la  dkoia  segueiìi^. 
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Cile  rivelar  potesse  alla  Luisa  quello,  else  an- 
cor non  sapeva  ;  ina  qui  non  l'u  abbastanza 
sollecita  ,  siccliò  egli  ,  proseguendo  non  di^ 
cesse  : 

—  Si^  il  suo  pili  gran  torto  è  d'aver  pre- 
so voi  per  Giiisoia  (io). 

—  O  come  c'entro  io?  disse  tutta  contur- 
bata la  Luisa, 

Facevagli  cenno  apertamente  allora  ia  Ca- 
terina, doientissima  di  quanto  egli  avea  det- 
to :  n)a  essa  subito  accortasene  , 

' — .Dunque,  rivolgendosi  all'  amica,  dun- 
que vi  son   co>e,  che  io  non  debbo  sapere?  — 

E  poiché  la  Caterina  sospirava  : 

—  Sospirate?  .  ,  ,  JNon  sono  dunque  (  ed 
espresse  queste  parole  con  un  gemilo  )  non 
son  dunque  infelice  abbastanza  ? 

—  Amica  ,  rispose  l'altra  abbracciandola, 
armatevi  di  coraggio,  che  dovrete  forse  met- 
terlo presto  alla  prova.  —  E  j  poiché,  dopo 
quanto  avea  detto  Zanobi_,  non  eravi  piìi  mo- 
do di  tenerle  celato  e  il  fatto  del  Monte  ,  'e 
r  aggressione  contro  Giuliano  ,  tutto  le  nar- 
rò co'piti  sen)plici  modi,  e  quanto  piìi  potea 
cercando  diminuir  la  parte,  che  vi  prendeva 
il  suo  nome. 

—  Come  ,  come  ?  esclamò  Zanobì  ,  e  non 
nnpevate  niente  ,  cugina  cara?  Ria  queste  co- 
s(!  anzi  (  proseguiva  rivoilo  alia  Ginori  )  non 

(/o)  a   Jo  fui  colui ,,  che  la  Gh'sola  bella 
<<  J'ìtliiisi  a  fiiv  le  vaglie  cI-jI  Mcirchesei 

DAistB,  Iiifcri'.o  ,  Cauto  xvjj^ 
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vanno  tenute  cfrlate  alle  donne  come  lei.  Deb- 
bono anzi  tulio  sapere  ,  perdio    si  preparino 
a  guardarsi  da  colali  tristi.  In  questo  dire  en- 
trò Luigi,  senza  che  ia  Caterina   potesse  aver 
tempo  di  fare  intendere  a  Zanobi  che  usasse 
:\lraeno  prudenza  con  lui  ;  ma  ,  fosse  avver- 
tenza ,  o  caso,  fu  riservatissimo:  e  si  ristrin- 
se a  pregare  il  parente  ,  onde  volesse  inter- 
porre i  suoi  buoni  ufficj  presso  a  coloro,  che 
guidavano  le  cose,  onde  preslo  liberar  di  pri- 
gione il  fratello.    Luigi    promise    di  farlo  :  e 
Zanobi  si  licenziò  ,  ringraziandolo.    I\Ia  non 
fu  appena  partito,  che  il  primo,  rivolto  alla 
Caterina  ,  le  dimandò    se  sapeva  ,    o  voleva 
spiegargli,  o  per  dir  meglio  se  avea  ella  mo- 
do di  fargli  sbrogliar  quell'intrigo.  La  Cate- 
rina risposegli  che  già  da  gran  tempo  aveva 
ella  stabilito    di  non  mischiarsi    giammai  di 
affari,  che  oltrepassassero  i  confini  della  sua 
casa  :    che  aveva    udito  parlarne    vagamente 
da  varj:  che  credeva  esser  mere  falsità  le  vo- 
ci ,  che  accusavano  gli  Strozzi    di  quell'ag- 
gressione :    che  gli  esami  avrebbero  posto  in 
chiaro  ogni  dubbio  :  e  che,  in  quanto  a  lei, 
pensava  che  per  loro  tutti  ,  amici,  o  parenti 
delia  famiglia,  il  meglio  su  tale  avvenimen- 
to fosse  il  tacere.  Luigi,  al  suo  solito,  udita 
]a  Caterina,  mostrava  d'  acquetarsi;  ma  non 
si  ac([uetava.  Lasciava  peraltro    in  libertà  le 
due  donne,  le  quali  quando  furono  sole  ap- 
pena poterono  ambedue  trattenere  tanto  il  pian- 
to, sicché  la  Giulietta  non  se  ne  accorgesse: 
né  allontanarla  di  là  convenientemente  potè- 
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vasi.  Sospirarauo  entrambe:  né  sapca  la  Ca- 
torina  con  qual  modo  consolar  V  amica,  ora 
che  per  la  loquacità  di  Zanobi  Strozzi  era 
slata  intesa  di  tutto.  E  la  Luisa,  che  con  fer- 
mo animo  avea  potuto  sopportare  la  grande 
sventura  di  rinunziar  all'amore,  non  si  sen- 
tiva il  coraggio  d'andare  con  fermezza  ugua- 
le incontro  al  dolore  di  sapere  il  suo  nome 
con  quello  di  Giuliano  e  del  Duca  nelle  boc- 
che di  tutti.  Fu  però  la  prima,  che  rompes- 
se il  silenzio  ,  e  dimandasse  all'  altra  ; 
■ —  Che  mi  consigliate  di  fare  ? 

—  Nulla,  rigpose  la  Caterina,  più  di  quel- 
lo ,  che  fatto  avete  fin  qui.  Continuare  colla 
stessa  saviezza  ,  raddoppiar  di  prudenza  ,  q 
rimettersene  per  ogni  resto  al  Cielo, 

—  Ma  che  dirà  Fiienze  di  me? 

—  In  quanto  a  questo  nulla  dirà,  che  pos^ 
sa  offendere  ùi  yerun  conto  l'illibatezza  vo- 
stra. 

—  Ma  udire  il  mio  nome  mescolato  eoa 
quello  di  un  Giuliano  Salviati  ! 

—  Sapete,  mia  cara  ,  quanto  vi  amo;  e 
quindi  creder  potete  che  nessuno  prende  ai 
vostri  casi  tanta  parte  quanto  me.  Della  pub- 
blica voce  non  temete,  che  saprà  metter  sem- 
pre un'  immensa  distanza  fra  i  nomi  de'  vo- 
stri insidiatori,  ed  il  vostro;  ma  piuttosto  te- 
mete le  inique  trame,  che  possono  rinnovarsi 
contro  di  voi  ...  e  per  queste,  vi  ripeto  , 
convien  raddoppiar  di  prudenza.  — 

Tutto  questo  bene  intendeva  la  sventurata 
Luisa;  ma  quello,  che  era  da  far^i  per  l'av- 
Tórno  II.  1 5 
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veniie  ,  non  potea  logiicile  il  ramm^lco  ài 
quel  che  accaduto  èra  in  pasìalo.  E  siccome 
caldamente  amava  la  sua  {'amiglia,  cominciò 
dal  pregare  la  Caterina,  che  almeno  le  pro- 
metlÉSse  di  non  lasciarle  piìi  ignorare  oramai 
tulio  quello  ,  che  riguardar  potesse  o  i  suoi 
fratelli  ,  o  lei.  R^ientrava  intanto  Luigi  ,  che 
alle  duo  donne  narrava  come  il  padre  di  Fran- 
cesco Pazzi  usciva  in  quel  moniento  da  lui, 
venuto  essendo  a  pregarlo  d' imi  omettersi  per 
la  sollecita  liberazione  del  Tiglio  ;  e  che  an- 
che ad  esso  avea  dovuto  promettere  di  farlo; 
cJje  avea  disiderio  di  giovare  a  quelle  due 
-'amiglie;  ma  che  si  trovava  incerto  del  mo- 
(;o.La  Caterina  ,  la  quale  comprese  tosto  il 
ridicolo,  che  gli  uomini  di  una  certa  classe 
avrebbero)  potuto  trarne  ,  spargendolo  sopra 
di  lui;  gii  disse  che  se  dimandava  il  suo  con- 
siglio, credeva  ch'ei  dovesse  limitarsi  a  rac- 
comandar la  coaa  caldamente  a  Ptoberlo  Ac- 
ciainoli, come  all'uomo  il  più  intero  delia 
parte  Medicea;  che  ciò  bastava  per  essersi  sde- 
Liialo  dalla  promessa  ;  e  nel  resto  ,  poiché 
pur  troppo  temevasi  che  i  JVafelii  della  Lui- 
sa là  rientro  fossero  in  qualche  nuodo  ;  non 
folamente  lo  consigliava  ,  come  aveva  già 
fatto  ,  ma  pregavalo  anche  ardcnteniente  di 
tenersi  .  per  quanto  potevo  ,  in  un  prudente 
silenzio.  —  Docile  e  buono  come  era  ,  foce 
Luigi  quello  che  la  Caterina  desiderava. 

JNIa  non  presso  al  solo  Luigi  Capponi,  che 
aver  non  poteva  im[)ortanza  in  questo  afi'are, 
se  non  tirandola  dalT  amore  ,    che  avcv^  ii 
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Duca  per  sua  moglie  ,  (  e  che  al  solilo  era 
£gH  il  solo  ad  ignorare  )  ma  presso  a  tutte 
le  principali  iamij^lie  Pallesche  si  fecero  su- 
bito ufìlcj  a  favore  de'  due  prigioni. 

E  siccome  non  credevasi,  che  parte  vi  aves- 
sero cause  di  slato,  anche  i  parenti  dei  Paz- 
zi e  degli  Strozzi  ,  i  quali  erano  di  fazione 
diversa,  concorsero  con  ogni  potere  a  porger 
suppliche  ,  preghiere  ,  e  rimostranze  ,  molti 
di  essi  a  quei  del  Governo,  pochi  al  Duca, 
perchè  ne  temevano  ;  e  (  siccome  l'abiezione 
era  già  cominciata!  )  non  pochi  all'  Unghero 
e  a  Giorno.  Ma  nulla  valsero  i  preghi  e  gli 
iifficj.  La  risposta  di  coloro  ,  i  quali  gover- 
navano ,  fu  un  Bando  atrocissimo  ,  con  cui 
non  solo  si  obbligavano  i  cittadini  a  palesa- 
re ultroneamente  quel  che  sapessero  di  que-^ 
gli  ,  che  avevano  assalito  Giuliano  Salviati, 
ma  si  comminavano  pene  gravissinje  contro 
chi  lo  sapeva,  e  tacesse.  In  quanto  al  Duca, 
rispondendo  sempre  gravemente  e  freddamen- 
te ,  che  non  si  dovean  vessare  gl'innocenti, 
ma  che  rigorosamente  punir  si  dovevano  i 
colpevoli,  licenziava  con  brusco  viso  quanti 
glie  ne  parlavano.  Udito  aveva  già  con  se- 
greto diletto  le  parole  passate  fra  Giuliano  e 
Lione,  confidando  che  dalle  parole  scesi  sa- 
rebbero ai  fatti;,  e  da  questi  preso  egli  avreb- 
be motivo  di  venire  alle  punizioni,  secondo 
il  su«  talento  ,  ma  nou  credeva  che  Giulia- 
no sarebbe  [assalito  di  notte  ,  né  che  i  suoi 
servi  abbandonalo  l'avrebbero  cosi  vilmente. 
V  «d«Hdo  dttHqH»  ch«  la  cosa  sortiva  u»  eS'el-- 
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lo  contrario  alle  sue  speranze,  e  udendo  di 
pili  che  la  ciuii  intera  prendeva- le  parli  de- 
gi'imprigionati ,  raddoppiava  di  sdegno  con- 
tro gli  Strozzi. 

Gli  Gito  intanto  radunati  sì  erano,  e  quan- 
tunque Ser  Maurizio  cominciasse  dall'intimo- 
rire  i  detenuti  colla  minaccia  della  corda  ; 
essi  gagliardamente  si  difendevano,  provando 
iiiiibcdue  con  testimonianze  di  tempo  o  di 
luogo  ,  essere  stati  altrove  nell'  ora  medesi- 
ma,  e  mollo  lontano  di  là,  dove  Giuliano 
era  stato  assalito  -,  e  d'  esservisi  fino  a  notte 
avanzata  traltenuti.  E  quantunque  in  ogni 
giusto  e  ben  regolare  governo ,  e  dove  la 
giustizia  forse  lealmente  amministrata ,  ciò 
dovesse  bastare  ,  per  non  continuare  a  rite- 
:iierli  ,  liberandoli  se  non  altro  sotto  condi- 
zione j  nuli'  ostante  non  solo  il  Duca  com- 
mise che  ritenuti  fossero ,  e  strettamente  e  ri- 
gorosamente di  nuovo  esaminati^  ma  per  pro- 
vare che  in  nulla  temeva  del  malumore,  che 
per  questo  avvenimento  dimostravano  i  Fio- 
rentini contro  di  lui  ,  creò  un  nuovo  Magi- 
strato, e  fece  pubblicare  una  nuova  Legge 
iui  beni  dei  Ribelli,  che  può  riguardarsi  co- 
me l'anticipazione  della  Polverina  (ii).  In 
essa  si  stabili  che  doveva  quel  nuovo  JNIagi- 
<(  strato  andar  rivedendo  tutti  i  contratti  fat- 
ti li  dai  E.ibelli,  e  da  quelli ,  che  fossero  per 


(li)  Lcsge  Polvebina/5z  delta  quella^  che  fu  ema- 
nala da  Cosiinn  I  ,  su  i  Ribelli ,  perchè  consigliata  6. 
dettata  da  un  <Ser  PoU'erìiU  da  Piato, 
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))  esser  didikiTaii  tali  (12),  e  gli  giudicarselo 
i)  vani  ,  e  di  iiiun  valore  ». 

L'  ira  clie  desiò  questa  Legge  non  è  da 
dirsi  ,  vedendo  pressocchè  tutlo  dipendere 
dall'arbitrio  di  giudici  clie  dovevano  elegger- 
si da  chi  aveva  interesse  diretto  sulle  lor  de- 
cisioni: Sicché  uditala  il  Bcrni;  e  irato  anch' 
esso,  e  di  piìi  indignato  su  quanto  dicevasi 
degl'insulti  fatti  da  Giuliano  alla  Luisa  Stroz- 
zi ,  in  casa  della  Mariella,  di  cui  quello 
sciagurato  fin  d'  allora  si  era  andato  vanlan- 
do  cogli  amici  piìi  stretti;  e  conoscendo,  che 
il  Salviali  operava  per  conio  del  Duca  ;  e 
aborrendo  la  violenza,  recatosi  a  visitare 
P'ranccsco  Nasi  , 

—  Vi  promisi  (gli  disse,  prima  di  far  al- 
tri discorsi)  che  sarei  stalo  uomo  da  cantar  con- 
tro il  Duca  la  palinodia;  sicché  potete  ben 
credere  che  il  lena  pò  è  venuto  di  cantarla  ^ 
e  la  canto. 

—  Canonico,  il  Duca  s)  scordò  della  lode; 
ma  siate  cerio  che  ricorderassi  del  biasimo. 

—  E  chi  volete  che  glielo  dica? 

—  Quanti  spereranno  di  gratificarselo. 

—  Ma  questi  noi  potranno,  poiché  nulla 
ne  dirò  se  non  a  persone  sicure. 

(12)  Varvhi  ^  pn^  5 19.  Eran  dichiarati  riheìli  quei 
C^ri/inati ,  che  rompevano  il  cnii/mo.  Quinrii  se  cdcinin 
(H'c's\e  Venduto  una  /arie  ili-'  iuoi  beni  ,  mentre  era  aè' 
co-i/iiio  (lo  che  prtcm  lri:.ÌLliniaìmnli'.  fare)^  se  ai'fp- 
niva  che  postfiinvtiicule  ^  in  y.impesse  i>enìv,i  dichia- 
ralo nidio  il  conimUu  ',  spvgliaif»  il  pq.i&ess9i*e ^  e  eat,-' 
fiscati  i  btià. 
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—  Cioè  ,  crederete  di  dirlo. 

—  Su  ciò  me  la  rido,  conosco  gli  uomini... 

—  O  pensale  conoscerli.  Sfi  fossi  in  voi  , 
temerei  quasi  anco  di  me. 

—  Questo  poi  è  troppo! 

—  Canonico  ,  ci  riparleremo. 

—  Voi  pensate  sempre  al  peggio. 

—  Voglia  il  Ciel  che  non  1'  indovini  ! 

—  E  il  Sonetto  volete  udirlo? 

—  Quale  ? 

—  Quello  scritto  contro  al  Duca  ,  non  a- 
vete  inteso  ? 

—  Credeva  che  aveste  fatto  un  Capitolo. 
Kon  ne  faceste  due  sulla  Peste  ? 

—  IMa  voi  mi  parete  di  malumore... 

—  E  come  volete  che  sia  di  buono  ?  Pare 
a  voi  che  siamo  governati  civilmente  ?  E  i 
privati  modi  di  chi  governa  non  son  la  gua- 
rentigia dei  pubblici  ? 

—  Pur  troppo! 

—  Voi  sapete  quel  che  il  Duca  e  Giuliano 
Salviati  fecero  alla  Luisa  Strozzi  una  sera  in 
casa   di  mio  zio  ?  (i3) 

—  Presso  a  poco. 

—  IN  è  pure  io  lo  so  bene:  ma  qualche  co- 
sa di  strano  le  avvenne.  E  quando  non  si 
rispettano  tali  donne,  pensate  le  altre  ! 

—  Avete  ragione. 

—  E  quel  che  le  avvenne  una  mattina  in 
casa  Salviati   lo  sapete  ? 

—  iXe   dubÌLo  .  .  . 

(i3)  Niccclò  JSasi ,  ]Jucire  della  Manetta» 
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—  E  voi  ridevate  .  .  . 

—  Chi  ve  r  ha  detto? 

—  Francesco  Pazzi.  Piangere  dovevate  .  .  . 
piangere  si .  .  .  ed  a  lacrime  ben  calde  .  .  . 

—  Credei  leggiera  la  cosa 

—  E  quello  ,  che  disse  il  giorno  del  Per- 
dono quello  sciagurato  di  Giuliano  ,  in  mez- 
zo ad  altri  sciagurati  quanto  lui ,  lo  inten- 
deste ? 

—  L'  intesi. 

—  E  ch'egli  continua  ad  essere  l'occhio 
dritto  del  Duca  ,  il  sapete  ? 

—  Lo  so. 

—  E  quello  ,  che  nascerà  da  questo  feri- 
mento l'immaginate  ?  .  .  .  Come  volete  dunque 
che  un'onesta  persona,  pensando  ai  gravi 
mali  della  patria  ,  sia  di  buon  umore  ? 

—  Ho  inteso  :  dite  benissimo;  e  per  questo 
e  pel  Bando  (14)  gli  ho  fatto  il  Sonetto.  Lo 
.volete  udire  ? 

—  Udiamolo. 

—  Eccolo. 

«  Empio  Signor  ,  c7ie  della  roba  altrui 
«  Lieto  ti  vai  godendo  e  del  sudore  , 
«  Venir  ti  possa  un  canchero  nel  core ^^ 
«    Che  ti  porti  di  peso  ai  regni  bui. 

«  E  ve nir^  possa  un  canchero  a  colui, 
a   Che  di  questa  città  ti  Jè  Signore  : 
«  E  s'egli  è  altri  che  ti  dia  favore  , 
(i  Possa  venire  un  canc/iero  anche  a  lui 

—  Vi  piace  ? 

—  I  vostri  versi  non  posson  dispiacere.  E 
le  terzine  ? 

{14)  Su   i  beni  dei  ribelli. 
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—  Non  l'ho  fatte  :  o  per  dir  meglio  finora 
non  mi  son  per  anche  riuscite  a  mio  modo. 
Le  farò  :  ma  delle  quartine  che  vi  pare  ? 

—  Che  me  le  sarei  risparmiale.  Sono  inutili 
per  chi  sente  quello  che  dite;  e indispetiisco- 
rio  quelli  di  contraria  opinione.  Voglia  il 
Cielo  che  non  dobbiate  pentirvene.  — 

Se  ne  andò  il  Berni  poco  contento  di  qucl- 
l' accoglienza.  Ma  Francesco  non  avea  torlo. 
Quando  un  uomo  ,  come  lui,  ama  di  mesco- 
larsi nella  familiarità  de' grandi  ,  e  ne  riceve 
grazie  e  lavori  ,  (ancorché  lo  faccia  poi  con 
ragione  )  ha  sempre  mal  garbo  di  mostrarsene 
il  detrattore.  E  fu  questo  Sonetto  falalissimo 
al  Derni  come  vedremo. 

Intanto  continuavano  le  preghiere  e  gli  uf- 
flcj  a  favore  di  Francesce  Pazzi  e  di  Tom- 
maso Strozzi  ;  e  siccome  il  Duca  voleva  fer- 
mamente che  si  facesse  quella  ,  eh'  ci  chia- 
mava rigorosa  giustizia  ,  per  liberarsi  dalle 
molestie  dei  parenti  e  degli  amici  degli  im- 
prigionati, lasciati  gli  ordini  a  Ser  Maurizio^ 
coi  suoi  pili  fidati  e  valenti  parli  alla  volta 
di  Pisa.  Ser  JMaurizio  ,  A^^duto  lo  sdegno  del 
Duca  ,  e  conoscendolo  maggiore  anche  di 
quello,  che  appariva,  voleva  in  ogni  modo  ve- 
nire a  capo  di  scoprire  quali  erano  stali  i  feritori 
di  Giuliano  ;  il  quale  ,  visitato  in  casa  piìi 
volte  dal  Cancellier  Milanese  ,  diceva  non 
essersi  certamente  ingannalo  ,  e  che  due  de- 
gli assalitori  erano  slati  Francesco  Pazzi  e 
Masaccio,  e  Pietro  Strozzi  l'altro.  Maurizio 
voleva  cominciare  da  convincer  cjuei  due  ;  e 


Capitolo  XX V^.  173 

poi  si  sarebbe  parlalo  del  lerzo.  Ostava  a 
questo  la  prova  che  olfrivano  ,  e  che  accer- 
tala veniva  dalia  icstimoniaiua  di  quei ,  che 
deponevano  essere  slati  seco  a  quell'ora,  ia 
cui  ixk  Giuliano  ferito  :  ma  Ser  Maurizio  non 
intendeva  che  in  «:osa  di  tanta  importanza  si 
badasse  ,  come  ei  diceva  ,  così  per  la  minu- 
ta :  e  insisteva  col  Magistrato  ,  acciò  posti 
fossero  al  tormento!  A  ciò  repugnavano  gli 
Otto,  perchè  non  eravi  alcun  indizio  impor- 
tante ,  da  render  legale  quella  misura  (i5)  : 
ma  intanto  s'  intendeva  per  la  città  ,  sia  -che 
le  cose  trapelassero  ,  sia  che  divulgar  le  fa- 
cesse Ser  Maurizio  ,  che  se  altro  non  appari- 
va ,  sarebbe  a  Francesco  e  a  Tommaso  indu- 
bitatamente data  la  fune.  Questo  intendendo 
Pietro  Strozzi,  e  più  intendendo  come  cresce- 
va la  voce  j  ch'egli  fosse  stato  in  terzo  in 
queir  aggressione  ,  credè  cosa  prudente  ,  in 
compagnia  di  Don  Francesco  Zefìi,  di  pren- 
der anch'  esso  la  strada  di  Pisa. 

(^5)    Così  allora   credevasi ,    e  usavasi  nei  Giudàj 
Criminali, 
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PISA 


Vixere  fortes  ante  -dgamemnona. 
,,  Malli  ,  secl  omnes  lUacrimabiles 
„    Vrgeniitr  ignolique  longa 
,,  Nocte  t  careni  quia  vale  sacro, 
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illon  si  può  in  qualche  modo  servire  di  Pi- 
sa, senza  rivolger  lo  sguardo  alla  sua  remo- 
tissima antichità.  Quando  ,  lasciata  la  pueri- 
zia, le  nostre  menti  si  aprono  agli  studj  del- 
le lettere  ,  troviamo  il  suo  nome  in  quel  li- 
bro (i)  ,  che  cesserà  di  essere  il  primo  mo- 
dello di  poesia,  quando  l'Apollo  di  Belve- 
dere cesserà  di  esser  quello  della  scollura. 
Ed  anco  nell'  età,  quando ,  al  dire  del  Fili- 
caja  (2), 

<( «  .  ,  tutte  a  poco  a  poco 

u   'Tacquer  le  cetre  ,  e  roco 

<(  Si  fé  ogni  cigno  j  e  del  Castalìo  impero 

«  Le  pompe  e  il  fasto  al  suo  cader  cadero: 
le  imprese  dei  Pisani  cantate  furono  barbara- 

(0  Vedi  V  Eneide  ,  Lih.  Xy  sulla  Rassegna.  J  Pi- 
sani fornirono  ai  Troiani  mille  scelti  (oldali,  jistla 
ne  fu  il  Capitano, 

(2)  JSelta  Canzone  sulla  Poesia  ,  ehé  «omin^ia  : 
«  Nd  più  allo  silenzio^  e«. 
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mente  sì  ,  ma  pur  cantale  (3)  :  di  modo  che 
non  mancò  per  essi  la  Fama,  ma  chi  1'  ali 
le  impennasse,  e  le  ponesse  in  mano  la  troni- 
ba  (4). 

Prima  tra  le  Colonie  Romane  a  unirsi  con 
vincolo  l'cudale  all'impero,  fu  delle  prime  a 
soltrarsene.  Innanzi  che  terminasse  la  metà 
del  Secolo  X  ,  ella  era  capo  della  Toscana  ; 
ed  appena  che  fu  esso  compiuto,  la  troviamo 
pressoché  libera  ed  indipendente  (5)  ,  Dopo 
una  spedizione  contro  Palermo,  e  la  conqui- 
sta di  Amalfi  (6),  e  delle  Baleari,  dove  sem- 
bra che  mandale  fossero  3oo  navi  ,  ricca  pel 
commercio  ,  potente  per  le  ricchezze  .  e  do- 
minatrice del  mare  per  la  geografica  sua  posi- 
zione ,  dovea  destar  l'invidia  dei  vicini; 
sicché,  terminate  le  guerre  delle  Crociate  , 
in  cui  presero  i  suoi  cittadini  così  gran  pai  te, 
la  vediamo  pressoché  sempre  in  guerra  coi 
Genovesi.  Ma  tanta  era  la  sua  potenza  e  ric- 
chezza ,  che  le  guerre  non  le  impedirono  d'i- 
nalzare contemporaneamente  le  piìi  grandiose 
:  fabbriche,  che  in  quei  tempi  si  consacrassero 
al  culto  in  tutta  la  Cristianità  (7).  Quand'o- 

(3)  Z/'  impresa  delle  Baleari ,  avvenuta  nel  1 1 1 5 ,  fu 
cantala  in  Sflie  Libri  dal   Diacono    Pietro     Vernense» 
(^4)   f^cdi  r  epigrafe  del  Capiiolo. 

(5)  Luiljfrando  ali'  anno  926  clììnma  Pisa  Tiiscire 
Provinciae  c^piit  :  e  negli  Ani, ali  dei  Tronci  al  1004 
Ipg^esi  che  i   Pisani  gufrrei^^ latrano  in  Inr  nome. 

(6)  Di  dove  dicesi  che  por  Lasserò  il  Jlunoso  Codice 
delle  Pandette  di  Giustiniano^ 

(7)  La  Cattedrale  ,  U  San  Giovanni ,  d  CampO' 
Santo ,  d  Campanile. 
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gn'  altra  reliquia  si  perdesse,  questi  soli  mo- 
numcnii  sarebbero  bastanti'  a  far  fede  della 
sua  grandezza.  E  allorché  lo  straniero  pone 
.il  piede  fra  quelle  magnifiche  mura,  che  in- 
contra quelle  colonne,  che  innalza  gli  sguar- 
di a  quegli  archi  ,  vivere  gli  sembra  in  altri 
tempi:  e  maravigliato  dimandasi  a  quale  im- 
pero apparteneva  ,  o  di  c[ual  gran  regno  era 
dominante  una  città  ,  che  poteva  elevare  si 
grandi  monumenti.  E  pure  il  suo  territorio 
non  oltrepassava  i  confini  della  piii  piccola 
provincia.  Ma  l'industria,  l'ardimento  e  il 
valore  inalza  1'  uomo  sopra  se  stesso  ,  e  lo 
spinge  a  quelle  grandi  cose  ,  che  sembrano 
favolose  nella  storia.  Dopo  la  celebre  pace  di 
Costanza  ,  non  avendo  prima  ella  aderito  né 
alla  Lega  Toscana  ,  né  alla  Lond^ardia  ,  Fe- 
derigo imperatore  non  solamente  accrebbe  i 
suoi  privilegj;  ma  le  fece  ampie  concessioni  (8) 
Ne  da  quel  tempo  in  poi  ,  Pisa  mai  sempre 
Ghibellina  ,  nò  per  danni  ,  nò  per  disavven- 
ture si  discostò  dalla  parte  Imperiale. 

Padroni  per  un  tempo  della  Corsica  ,  e 
della  Sardegna  ,  divennero  i  dominatori  del 
Mediterraneo  ,  e  tali  si  mantennero  i  Pisani 
fino  alla  vittoria  riportata  sull'  armala  Ge- 
novese nel  1241  ,  in  cui  ventisette  galere  fn- 
ron  prese  ,  tre  colate  a  fondo  ,  e  fatti  pri- 
gioni i  Francesi  Prelati  con  i  due  Cardina- 
li ,  che  andati  erano  loro  incontro  ,  per  ac- 
compagnarli al  Concilio  (9).  Continuando    ad 

(8)  li  Diploma  è  riportato  dal   Tronei. 

(9)  Sotto  Gregorio  IX. 
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essere  in  guerra  coi  Genovesi  e  co' Lucchesi , 
fiuono  verso  questo  tempo  attaccati  dai  Fio- 
rentini (10),  accanitissimi  Guelfi;  e  comin- 
ciarono a  declinare  insensibilmente  ,  sì  che 
due  anni  di  poi  furono  costretti  a  dimandar 
la  pace  ,  le  onerose  condizioni  (11)  della  quale 
furono  sottoscritte  si,  ma  non  manlenule.  Né 
la  rotta  ,  che  i  Guelfi  di  Firenze  ebbero  alla 
battaglia  di  Monteaperto  {12)  diede  alla  par- 
te Ghibellina  dì  Pisa  quel  lavore  e  quella 
forza  ,  che  un  si  grande  abbassamento  pa- 
reva promettere  :  gli  ajuli  che  fornirono  a 
Corradino  ne  sono  una  prova  (i3).  Essi  non 
posero  insieme  che  sole  quaranta  galere  ac- 
compagnate da  cinquemila  fanti  ;  mentre  dir 
si  poteva  che  non  si  trattava  di  sostenere  un 
alleato  ,  ma  di  combattere  per  la  propria  cau- 
sa. Disfatto,  preso,  e  condannato  a  morte 
Corradino,  Pisa  udì  ,  gemendo  e  fremendo, 
che  il  palco  di  quel  giovine  infelice  era  sla- 
to bagnato  in  Napoli  dal  sangue  di  due  suoi 
cittadini  fatti  prigionieri  insieme  con  lui  (14). 
Fu  pochi  anni  dopo  conclusa  in  Firenze  la 
pace  Ira  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  (i5):  e  prò- 

(io)    Nel    1202. 

(11)  Nel  1254. 

(12)  ÌNVZ  1260. 
(i3)  NI  1268. 

(i4)  Gherardo  e  Galvano  Conti  di  Donoralico.  Il 
primo  era  figlio  del  secondo.  Carlo  11  ,  di  era  pre- 
sente al  supplizio  ,  volle  per  un  raffinamento  di  crii'- 
deità  ,  che  il  figlio  precedesse  il  padre  al  patibolo  ,  e 
morisse  quasi  nelle  sue  braccia. 
(,5)  Nel  1279. 

Tom,  li.  16 
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tiUando  di  essa  ,  fece  Pisa  1'  ullimo  sforzo  per 
tornare  alla  primiera  grandezza.  I  privali  ga- 
reggiarono coi  Magistrali  per  alleslire  un'  ar- 
mala ,  che  giunse  al  numero  di  cerilo  e     Ire 
galere.  Quesla  dovca  decidere  dell'  impero  del 
mare  ira  Genova  e  Pisa:  e  con  questa  furo- 
no i  Pisani  audaci  abbastanza  per    andare  a 
sfidare  i  nemici  fino  dinanzi  il  Jor porlo.  E, 
perchè  alla  sfida  fosse  unito  lo  scherno  ,  sca- 
gliarono in  Genova  non  poche  freccie  d'  ar- 
gento. Le  azioni  ,  che  provengono  dall'  ira  , 
usate  sempre  sono  ;  ed  ancorché    crudeli  ,  si 
sopportano  dai  popoli  ,  e  si  dimenticano  an- 
che talvolta:    non  cosi  quelle  ,  che  derivano 
dal  dispregio.  Avevano  i  Genovesi  irenla  ga- 
lere sotto  il  comando  d'un  Giaccheria  ,    che 
militavano     contro    Sassari.     Inteso    dai    lo- 
ro es]doralori  qual  era  il  numero    delle   ga- 
lere Pisane  ,  ne  armarono  sino    a    cento,    e 
sette  di  pili  :  quindi  si  recarono  in  fretta  ver- 
so 1'  imboccatura  dell'  Arno  ,  per  rispondere 
alla  sfida.  Ciò  eseguilo  ,  si  rivolsero  in    allo. 
Veduto  dai  Pisani  come  le  forze  de' nemi- 
ci erano  presso  a  poco  pari  alle  loro  ,  accet- 
tarono animosamente  ,  e  si  prepararono    alia 
battaglia.  La  religione  concorse  colla  pompa 
delle  sue  ceremonie  ad  imprimere    neli'  ani- 
mo de' Capitani  e    dei    soldati     l'importanza 
di  quel  conflitto  ;  e  mentre   dall'  alto     d'  un 
ponte  l'Arcivescovo  Ubaldini  ,    (che    si    fa- 
moso divenir  doveva  nella  storia  e  nella  poe- 
sia) circondato  dal  Clero,  e  paralo    pontilì- 
calmenle  dava  la  benedizione  alle  galere  01- 
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diuale  in  fila  ucli'  Arno;  fattisi  il  segno  della 
cioce ,  in  mezzo  alle  acclamazioni    di    giub- 
bilo dei  circostanti  ,  al  risonar  delle   trombe 
e  al  rimbombar  dei    tamburi  ,     snudarono    e 
brandirono  tutti   q^uei  guerrieri  le  spade,  de- 
stinate per  la  piìi  parte  a  perdersi  tra  i  flut- 
ti ,  o  a  rimaner  preda  degli  irritati  loro  ne- 
mici. Ne  teneva    il    supremo    comando    (16) 
quell'Ugolino  della  Gherardesca  ^     Conte  di 
Dbnoratico  ,  già     Ghibellino     di    parte,    che 
divenuto  Guellb  per  le  parentele    e    per     le 
aderenze  ;  non   coviindo  meno  dentro  all'  ani'- 
mo  che  divenir  Signore  di  Pisa  ,  era     desti- 
nalo a  dare  uno  di  quei  rari  esempj   di    po- 
polare vendetta ,  che  fanno    fremere    ancora 
la  posterità. 

Sia  che  fino  dal  momento  ,  in  cui  salpò 
l'arniata,  salito  esso  sulla  galera  ,  e  riguar- 
dando con  occhio  bieco  tanti  valorosi  Ghi- 
bellini, avesse  già  in  animo  di  condurli  alla 
perdizione  e  alla  strage  ,  perpiii  sicuramente 
dominare  sui  loro  avanzi;  sia  che  solo  allora 
quando,  fatto  piii  caldo  il  conflitto,  le  for- 
ze della  patria  cominciarono  a  declinare  , 
glie  ne  sorgesse  in  niente  1'  iniquo  pensiero  : 
certo  è  che  fin  di  allora  meditavalo  ;  e  che , 
a  far  tacere  l'indignazione  che  ispira  un  si 
nero  tradimento  ,  non  meno  era  necessario 
della  crudele  terribilità  d'  un  inaudito  sup- 
plizio. A  mare  tranquillo  (17)  ,  là    dove  co- 

(16)  Tranci,  pag.  1^6.  Un    Saracini  era  ammira* 
glio. 

(i;)  Jl  6  cT  j£osto  ,  1284. 
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niinciano  i  più  alti  fondi  ,  s'  incontrarono  le 
due  armate  presso  lo  scoglio  della  Meloria. 
Erano  già  in  fila;  e  partite  in  tre  divisioni 
le  galere  Genovesi  parevano  attender  1'  al  • 
tacco.  E  in  tre  divisioni,  le  Pisane  vennero 
impetuosamente  ad  investirle.  Uguali  erano 
presso  a  poco  le  forze  ,  uguale  il  valore  , 
uguale  lo  sdegno;  e  la  sete  della  dominazio- 
ne,  e  il  terrore  di  cedere  sotto  l'inimica  ti- 
rannide ,  uguali.  Per  più.  ore  adunque  man- 
tennesi  pari  la  battaglia;  quando  venule  al- 
l'abbordaggio la  capitana  Genovese  colia  Pi- 
sana ,  ed  essendo  quella  in  pericolo  ,  fu  da- 
to il  segnale  al  Giaccheria  ;  che  colle  sue 
trenta  galere  ,  postale  dietro  agli  scogli  ,  at- 
tendeva 1'  istante  per  recarsi  a  decidere  della 
vittoria.  Corse  il  Giaccheria  colla  sua  gale- 
ra di  fianco  alle  capitana  di  Pisa  ,  che  bat- 
tuta da  due  parti  ,  dovè  cedere  ,  abbassar 
lo  stendardo  ,  e  rendersi,  mentre  ,  presa  nel- 
1'  istante  medesimo  la  galera  ,  dove  svento- 
lava la  Croce  del  Comun  Pisano  ,  fu  strac- 
ciata in  mille  pezzi  fra  i  plausi  dei  Geno- 
vesi vincitori  ,  e  dinanzi  agli  occhi  coster- 
nati dei  Pisani  non  per  anco  ben  vinti.  Tutti 
gli  storici  s'accordano  in  questo,  che  il  Con- 
te Ugolino  (t8),  quand'eia  l'istante  (per 
la  venuta  del  Giaccheria)  di  tentare  ogni 
sforzo,  per  opporsi   alla    disfatta,     diede    il 

(i8)   La  più  gran  prova  ^    che  il  Conte   Ugolino  da 
tuUi  si  credè  traditore,  la  fornisce  Dante  ,  ponendola 

We/i' AliTElìORA. 
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segnale  della  fuga;  non  per  villa,  si  va  di- 
cendo ,  ma  per  ambizione  :  si  che  quando 
giunse  in  Pisa  e  recò  la  novella  di  tanlo 
inaudita  scontilta,  le  lagrime  ,  e  le  strida  di 
angoscia  e  disperazione  delle  misere  donne 
che  perdute  avevano  chi  il  marito,  chi  il 
padre  ,  chi  il  iValelio  ,  chi  l'amante  ,  furono 
per  le  sue  orecchie  i  canti  d'  allegrezza,  e 
gli  augurj  festosi  per  1' agognata  signoria.  Ma 
per  quanto  impenetrabili  ed  oscuri  sieno  i 
nascondigli  del  cuore  umano  ,  chi  oserebbe 
sostenere  che  ,  assistendo  il  feroce  Guelfo 
nella  seguente  domenica  alle  religiose  fun- 
zioni ,  veder  potesse  senza  un  sol  moto  di 
cordoglio  ,  nella  chiesa  ,  quante  erano  le  don- 
ne dei  principali  cittadini  ,  tutte  vestite  a 
gramaglia?  Infatti,  cinquemila  erano  stati  i 
niorti  ,  e  undicimila  i  prigionieri  ,  che  ter- 
niinarono  pressoché  lutti  ia  vila  nei  ferri  dei 
Genovesi. 

Dopo  tanta  calamità  parca  che  paghi  esser 
dovessero  i  più  ostinali  nemici  di  Pisa  :  ma 
è  raro  di  trovar  nìoderazione  quando  soti 
sempre  vive  le  parti.  Con  barbaro  e  medi- 
tato consiglio  ,  fu  ricusato  il  riscatto  dei  pri- 
gionieri ,  perchè  le  donne  loro  non  polen- 
dosi ,  finché  rimanean  vivi  ,  rimaritare,  ve- 
niva notabilmente  a  diminuirsi  la  Pisana  po- 
polazione. Allorché  sedici  anni  di  poi ,  colla 
pace  che  fu  conclusa  ,  furono  essi  restituiti 
alla  patria  j  tra  le  ferite,  gli  anni  e  le  ma- 
lallie  ,  non  giungevano  a  mille.  Cosi  la  fred- 
da rabbia  sopravvivendo  eal  calor  della  bat- 
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taglia  ,  e  al  trionfo  della  vittoria  ,  non  solo 
ruinava  la  vita  de'  nemici ,  ma  ne  attaccava 
Ja  propagazione  per  (irò  nella  sua  prima  sor- 
gente. E.  alla  fredda  rabbia  Genovese  fecer 
gran  plauso  colle  voci ,  e  maggiormente  colle 
opere,  le  città  Guelfe  Toscane  (19).  Vuota 
Pisa  restò  dei  mercatanti  Fiorentini  ,  clie  vi 
esercitavano  i  traffici.  Tutti  richiamati  furo- 
no dai  lor  Magistrati  ,  i  quali  giurarono  ai 
Genovesi,  unendosi  in  lega  con  essi  ,  di  non 
concedere  ad  alcuna  condizione  la  pace  a 
quella  misera  città  ;  ma  di  rasarne  le  ifortì- 
licazioni,  demolirne  le  case ,  e  disperdere  gii 
abitanti  nei  borghi.  Ma  di  rado  i  sogni  trop- 
po creduli  dell'  ira  sono  verificati  dall' esito. 
Non  è  questo  il  luogo  di  esporre  in  chiaro 
lume  le  vicende  ,  che  precederono  la  cru- 
delissima vendetta,  presa  dai  Pisani  sul  Ge- 
nerale, che  non  avea  fatto  prova  dell*  ulti- 
ma fortuna  nella  terribil  disfatta  della  Me- 
loria:  ma  il  trattalo  coi  Fiorentini  da  lui 
sottoscritto  nel  1285,  in  cui  furono  ad  essi 
cedute  le  Castella  (20)  ,  pel  quale  corse  vo- 
ce di  tradimento  ,  esser  non  potè  la  causa 
sola  della  sua  condanna.  Al  sospetto,  che 
fosse  stato  largo  nelle    condizioni  a  favore  dei 

(19)  Erano  esse  Firenze  ,  Lucca  ^  Siena  ^  Pistoja  , 
Prato  ,    J^oUerra  ,  San   Gimi^nano  e  colle. 

(20)  Secondo  quei  versi  di  Dante  : 

Ci  Che  se  il  Conte   Ugolino  ai^eva  voce 
(c  D'  aver  tradito  te  dalle   Castella  ,  en. 
Tuli  furono  S-  LÌJaria  a  Alonte^  tucecchio^  S,   Cro- 
ie ^  e  Monte  Cuholi. 
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nemici ,  si  univano  le  azioni  evidentemente 
tiranniche  ,  che  risultavano  dal  suo  reggi- 
mento in  qualità  di  Capitano  del  Popolo:  e 
queste  accompagnale  dagli  altri  sospetti ,  ag- 
gravali dalla  circostanza  d'essere  egli  stato 
preso  colle  armi  alla  mano  ,  riunirono  gli 
animi  dei  giudici  a  pronunziar  la  sua  pu- 
nizione (21).  E  non  fu  dessa  già  la  morie; 
ma  una  multa  in  danaro  ,  che  pagare  inte- 
ramente doveva  innanzi  d'esser  levato  di 
carcere;  la  quale  ,  o  latta  ,  o  in    parte    pa- 

(ai)  Pochi  sanno  che  il  Conte  Ugolino^  preso  col- 
le armi  alla  mano  ,  e  circondato  di  catene  ,  fu  posto 
dentro  una  torre  ,  eh'  esistei^a  dirimpetto  al  Palazzo 
dei  Popolo  ,  dove  è  aia  il  Monte  Pio.  Là  stette  , 
Jinche  non  fu  preparata  la  torre  ,  dove  si  tenevano  Le 
Aquile  vive  della  Repubblica ,  come  a  Berna  gli  Or- 
si,  a  Firenze  i  Leoni  :  e  che  da  questa  circostanza  , 
di  tenervisi  le  aquile  ^  fu  detta  la  Torre  della  Muda 
dal  mudare  ,  vocabolo  proprio  degli  uccelli ,  quando 
mutano  le  penne  ,  o  come  altri  dice,  il  canto.  Fu  det- 
ta torre  preparala  o  muiiit  i  ,  per  riporti  con  sicurez- 
za quei  rei  di  Stato  finche  pagassero  la  multa, 

]Sel  consultare  gli  storici  di  quel  tempo  ,  mi  è  av- 
venuto di  scuoprire  la  significazione  precisa  di  quel 
verso  ,  che  Dante  pone  in  bocca  ad  Ugolino  ,  parlan- 
do, di  queste  torre  ; 

«  E  nella  qual  convicn  che  altri  si  chiuda. 
Tutti  intendono  che  altri  doi-ei^ano  essere  colà  posti , 
ma  ignoravasi  di  chi  (  per  bocca  di  Ugolino  )  avea 
voluto  Dante  parlare.  Or  dunque  è  chiaro  che  Dante 
allude  (li  Guelfi  di  Calcinajn^  dove  con  Gualtieri  U- 
pezzinglù  alla  hr  testa  eransi  rifugiati.  Pre.w  il  Ca- 
stello ,  nel  ligi  ,  a  parte  dei  prigioni  fra  i  quali  al- 
ce cani  degli  Upezzin^hì  furono  serrati  nello  torre  , 
«  dove  nioiì    H    Conte   Ugolino,  35    Così   il    Traici  , 


a  pu^. 
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gar  non  polendo,  o  non  volendo  (2:2),  fu  , 
secondo  il  barbaro  uso  di  quei  tempi,  la- 
sciato morire  di  fame. 

Ma  se  i  Pisani  benché  traditi,  e  apertamen- 
te traditi,  scusar  non  si  possono  d'una  si  ef- 
ferata crudellà,  come  fu  quella  di  abbando- 
nare ad  una  lenta  e  disperata  morte  un  pa- 
dre coi  figli;  il  feroce  Carlo  d'Angiò  ,  dopo 
la  vittoria,  gliene  aveva  lor  dato  l'esempio. 
E  le  fazioni  ,  che  mai  non  tennero  in  mano 
le  bilance  dell'oro,  per  pesare  le  colpe  de- 
gli avversari,  si  vendicano  sulle  parli  nemi- 
che quando  \  cndicar  non  si  possono  sulle 
nemiche  persone.  Un  padre  Guelfo,  morendo 
dopo  che  morii  gli  eran  dinanzi  due  figli  , 
espiò  con  usura  il  dolore  del  pjadre  Ghibel- 
lino, che  pochi  anni  avanti  prima  di  mori- 
re, avea  dovuto  vedere  spirare  per  mano  del 
carnefice  il  suo  (23).  Questa  circostanza,  non 
per  anco  notala  ,  per  quanto  io  sappia  ,  da 
nessuno  degli  Storici,  serve  a  mostrarci  cIkj 
di  rado  le  troppo  fiere  vendette  mancano  di 
causa,  sebben  remota.  Essa  non  giova  per 
discolpare  ,  ma  bensì  per  diminuire  d'assai 
la  fredda  crudellà  dei  Pisani.  L'ira  che  ave- 
va spìnto  le  Città  Guelfe  a  stabilire  di  non 
posar  le  armi  finché  rasale  non  fosser  le  mu- 
ra, e  dispersa  la  popolazione  di  Pisa  ,  dovè 
maggiormente  infiammarsi  dopo  il  fiero  sup- 

(22)  Nel  1288.    Alcuni  scìivono  che  poteva  ,  e  non 
volle. 
(a3)  f^'edi  sopra  pag.  i-^y^  Nota  i^. 
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pllzio  del  Conte.  E  pure,  dopo  molle  impre- 
se e  fazioni,  ora  vincenti,  ora  perdenti,  sotto 
la  condotta  dei  celebre  Conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro  ,  dopo  aver  superato  varj  tradimen- 
'ti  (24),  stipularono  i  Pisani  la  pace  coi  Fio- 
rentini sei  soli  anni  di  poi.  Molte  non  furo- 
.Yio  le  condizioni  ;  e  ,  quel  che  è  più  ,  senza 
grande  apparenza  di  danno:  ma  per  chi  pro- 
fondamente  considera,  e  vuol  trarre   da  cau- 
se remole  la  spiegazione  d'  avvenimenti    piii 
prossimi  ,  può    in    quelle    ben    legger  chiara 
1'  origine    della    total    decadenza  dei  Pisani. 
Per  quella   costretti     furono    a    congedare    il 
iConte  da  Montefeltro  lor  Condottiere,  con  ciò 
privandosi   del  braccio  e  dei    consigli    d'  un 
lUomo  ,  riputalo    come    il    piìi  gran    sostegno 
ideila  parie  Ghibellina  :   disfar    dovettero    le 
fortificazioni  del  Pontedera  ,  eh'  erano  P  an- 
temurale  della  città  :  si  assoggettarono  a  non 
potere  eleggere  Potestà,  o  Piettore  se  non  dal- 
le   terre   dei  Fiorentini    o    dei  lor  collegati  , 
ch'era  lo  stesso  che  soltopporsi  all'impero  dei 
>lor    nemici  :  in    fine  si  obbligarono  a  rimet- 
tere   in  casa  il  Conte  di   Gallura  cogli    altri 
!  Guelfi  ;  aprendo  cosi  la  strada,  come  avven- 
ne,  alle  dissensioni  civili,  alle  tirannidi,  ed 
ai  tradimenti. 

Dopo  questa  malaugurata  pace,  fino  al  tem- 
po in  cui  per  sua  trista  sorte  cadde  sotto  il 
tdominio  dei  Fiorentini,  la  storia  di  Pisa,  Don 

{24)  Vedi  gli  Storiei. 
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è  che  la  narrazione  d'una  lolla  continuata 
Ira  il  potente  accorto  ,  e  il  debole  generoso. 
Invano  adopera  questi  ^  e  il  coraggio  ,  e  la 
fermezza,  e  l'ardire:  tulio  cede,  tulio  soccom- 
be alla  sproporzione  delle  iorze.  L'esempio 
per  altro  del  Conte  Ugolino  aveva  tentalo 
l'ambizione  di  molli:  né  il  suo  fiero  suppli- 
zio sgomentava;  troppo  essendo  propria  del 
cuore  umano  la  speranza  d' incontrare  la  fe- 
licità dove  incontrò  altri  la  sventura.  Trovia- 
mo quindi,  che  dopo  Uguccione  della  Fag- 
giuola ,  famosissimo  Capitano  ,  a  cui  dato  i 
Pisani  avevano  il  camando  delle  lo.r  armi  , 
dopo  la  partenza  del  JMonteieltro,  sempre  ia 
contestazione  li  a  loro,  e  dominati  ,  o  tiran- 
neggiati dcigli  Agnelli,  dai  Gambacorti,  e  da- 
gli Appiano  tra  le  insidie  ,  e  le  corruzioni 
nascoste  j  quindi,  fra  1'  aperta  violenza  ed  i 
palesi  tradimenti  ,  spirò  nel  1406  la  Pisana 
libertà,  meno  per  la  potenza  e  le  armi,  che 
per  l'astuzia  e  l'oro  dei  Fiorentini.  La  lolla 
estrema,  per  altro,  che  sostennero,  degna  sa- 
rebbe d'  esercitar  la  penna  di  un  Tacito,  poi- 
ché non  mancarono  esempj  Promani. 

Nei  secolo  in  circa,  in  cui  Pisa  fu  deno- 
minala dai  suoi  nemici,  non  presenta  nei  suoi 
Annali,  che  la  lunga  lista  dei  Commissarj  , 
che  i  vincitori  vi  mandavano:  e  (cosa  incre- 
dibile, ma  vera)  con  segrete  istruzioni  di  noa 
darsi  premura,  onde  fare  iscavare  i  fosbi  re- 
golarmente, acciò  l'aria  non  si  venisse  trop- 
po a  purgare;  loro  interesse  dovendo   essere 
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di  tenerli  mal  sani,  desolati,  e  Lassi,  oxide 
facilmenle  non  rialzassero  il  capo  (25). 
Alla  passala  di  Carlo  Vili,  vincendo  flnal- 
ìnente  la  disperazione,  sotto  gli  occhi  del  Re, 
che  invocarono  nelle  loro  miserie  ,  ardita- 
mente si  rivendicarono  in  libertà,  cacciando 
i  Corumissarj  Fiorentini  ,  e  precipitando  in 
z\rno  il  Marzocco  (26).  Armi  non  avevano  i 
Pisani  :  quindi  può  dirsi,  senza  tema  di  esa- 
gerazione, che  al  pari  degli  schiavi  combat- 
terono coi  ceppi,  e  colle  catene,  che  tolte  si 
erano  dai  piedi.  Troppo  lunghe  sarebbero  le 

(25)  Per  chi  ne  duhitafse^cccone  la  pviioua.  ISelt^ 
di  Gennajo  i4'^2  ^  i 'Dieci  di  Balia  ^  così  da  Firenze 
scrii^evano  ad  Averardo  de'  Medici^  Commissario  in  Pi' 
sa  ■  per  la  Repubblica  :  ce  Qua  si  tiene  per  tutti  che  7 
3>  principale  e  più  vivo  modo  che  dar  si  possa  alla  si- 
w  carta  di  celesta  città ,  sia  di  votarla  di  cittadini  e 
3i  contadini  Pisani,  e  noi  n'  abbiamo  tante  volte  scritto 

31  al  Capitano  del  Popolo^  che  ne  siamo  stracchi 

j>  f^ogliamo  che  tu  sia  con  lui  ^  e  intenda  bene  o£;nt 
»  cosa,  e  diale  modo  con  usare  ogni  crudeltà  e  ogni  a- 
»  sprezza,  cAifi  conosciamo  che  os;ni  altra  medicina  var- 
»  rebbe  poco.  Abbiamo  fide  in  te ,  e  conCortianti  a 
>j  darvi  esecuzione  prestissima  ,  che  cosa  più.  serata  a 
Yì  tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe  fare.»  (Filza  ìli 
nell'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze.)  Questo 
tremendo  documento  abbaile  le  deboli  ras;ioni,  che  ten- 
ta di  addurre  il  Doti.  Gio.  Tiirgioni  nei  suoi  Vìaggi 
IN  Toscana.  £■  i/j  conferma  di  esso  vien  la  testimonian- 
za del  Cini,  nella  f^ita  di  Cosimo  /,  pag.gS,  con  quel- 
le paro'e:  ce  Cominciò  Cosimo  a  rinnovare  gli  antichi 
>j  fossi^  che  si  erano  ripieni  per  poca  cura,  o  per  ma- 
»  la  volontà  di  chi  ave>'a  innanzi  a  lui  governalo  >j. 
(?.6)  Il  Leone,  Insegna  dei  Fiorentini.  Uno  di  essi 
fedesi  sempre  a  Pim  pi'esso  alla  Lot^gia  di  Banchi. 
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particolarità  di  questo  doloroso  perìodo:  fa- 
mosi storici  lo  hanno,  illustralo  anche  trop- 
po (27):  ma  non  è  da  tacersi  non  esservi  con- 
dizione pili  deplorabile  di  quei  popoli  ,  che 
liberi  una  volta,  caddero  sotto  la  dominazio- 
ne d'  una  repubblica  :  peggio  poi,  se  tollerar 
non  potendone  il  giogo  ,  lo  scossero  ;  e  che 
son  costretti  a  tornarvi  colla  violenza.  Que- 
sto era  stato  il  caso  di  Pisa.  Pure  l'aspetto 
ne  apparve  si  miserabile,  che  destò  compas- 
sione nei  suoi  nemici  medesimi.  Né  durante 
1'  assedio  di  Firenze,  né  in  quel  tempo  ,  in 
cui  si  occupavano  i  principali  cittadini  della 
vittoriosa  fazione  ad  esercitar  le  vendette  con- 
tro i  nemici  dei  Medici,  pensato  erasi,  come 
era  la  volontà  del  Papa  Clemente,  a  miglio- 
rarne la  sorte.  Ben  era  stato,  ed  era  pensie- 
ro di  Alessandro  di  farlo;  ma  non  vi  si  era 
per  anche  rivolto. 

Difficilmente  potrebbe  immaginarsi  una  de- 
solazione che  la  pareggiasse.  Interrati  i  fossi 
stagnanti  le  acque,  mal  coltivale  le  terre,  spa- 
ruti gli  animali  domestici ,  e  crasso  e  denso 
l'aere,  che  sol  diradavasi  un  poco  al  soffiar 
del  vento  settentrionale  ,  tale  era  1'  aspetto 
della  campagna.  In  città  case  appuntellate  , 
letti  in  rovina,  finestre  cadenti,  botteghe  ab- 
bandonate ed  aperte,  e  le  chiese  stesse  in  ur- 
gente pericolo  di  rovesciarsi  sopra  i  fedeli  de- 

(27)  Fra  gii  altri  il  Guicciardini  ^  accusato  di  so- 
verchia lunghezza  ;  sul  che  vedasi  quanto  ne  dico  sul 
Sacgio  ,  che  accompagna  la  sua  Storia  Stampata  in 
Pisa  nel  i8ig^  in  S,  e  nel  1822^  in  ^, 
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voti^  offri  vano  all'occhio  del  passeggiero  la 
più  tremenda  prova  di  quella  che  possa  l' i- 
ra,  la  rabbia,  e  la  vendetta  cittadina.  E  in 
mezzo  a  queste  pubbliche  e  private  miserie, 
sopra  un  suolo  scalfitlo  (  e  dove  i  fori  delle 
pietre  mancanti  erano  in  numero  maggiore 
di  quelle  che  rimanevano)  in  un  cerchio  di 
niura^  che  contenute  avca  ben  piìi  di  cento- 
mila anime,  una  popolazione,  che  non  giun- 
geva a  cinque  migllaja!  E  qual  popolazione! 
Abbattuta  la  gioventìi  ;  gemente  la  virilità  ; 
anticipata  la  vecchiezza  ;  bandito  dai  volli  il 
colore;  e  da  anni  ed  anni  divenuto  stranie- 
ro il  sorriso;  tutto  avevan  perduto  in  mezzo 
alla  miseria  ed  allo  squallore  quei  già  si  va- 
lenti e  generosi  cittadini;  sì,  .  .  .  tutto 

fuorché  la  speranza. 

Questo  sentimento  che  tutto  abbellisce  , 
questo  raggio  di  luce  che  tutto  rischiara  ,  a- 
nimosi  gli  fece  ,  in  mezzo  alla  desolazione  , 
e  alle  tenebre  di  quella  vera  tomba  di  vi- 
venti. La  voce  sparsa  della  venuta  del  Du- 
ca ,  i  preparativi  che  indicavano  la  perma- 
nenza ,  destarono  un'  allegrezza  ,  di  cui  può 
difficilmente  immaginarsi  1'  eguale.  Siccome 
poterono  il  meglio  ,  si  prepararono  a  riceverlo 
con  tutte  le  dimostrazioni  di  gioja.  Udivano, 
è  vero  ,  che  governava  con  tirannide  i  Fio- 
rentini ,  e  che  acerbamente  coi  depravati  co- 
stumi suoi  gli  offendeva;  ma,  poco  a  que- 
sti credendo  ,~  godevano  dell'  altra  ,  quasiché 
vi  leggessero  la  pena  della  lunga  e  lenta  loio 
oppressione.  Solo  dolevansi  pensando  ,  come 
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la  tirannide  d'un  solo  essendo  mcn  fredda  , 
profonda  ,  e  crudele  di  quella  di  molti,  con 
troppa  mitezza  scontavano  essi  l' acerbità  dei 
lor  trattamenli.  Inteso  il  giorno  ,  in  cui  sa- 
rebbe giunto ,  inviarono  uomini  a  cavallo 
verso  il  Ponledera  ,  perchè  avvisassero  pron- 
tamente quando  fosse  per  arrivare  ;  indi  ,  co- 
me era  nelle  lor  facoltà  (  che  la  miseria  po- 
tea  dirsi  generale  )  lutto  disposero  pel  suo 
ricevimento. 

Dal  subborgo  di  San  Marco  alle  Cappelle 
fino  alla  porta  ,  che  confinava  colla  fortez- 
za ,  di  qua  e  di  là  per  la  strada  erano  di- 
sposti festoni  e  ghirlande  di  quercia  ,  e  di 
olivo  ,  simbolo  della  pace  ,  e  della  prospe- 
rità che  speravano.  Sulla  porta  era  la  sem- 
plice Iscrizione  : 

Al  Salvatore  di  Pisa 

e  nel  bivio  ,  che  davanti  alla  Porta  si  pre- 
senta :  un  vecchio  discepolo  del  Cervellie- 
ra  (28)  inalzato  aveva  una  Statua  di  carto- 
ne, con  Ercole  (  che  torna  dall'  Inferno  )  , 
ma  che  in  vece  del  Cerbero  aveva  per  la 
gola  incatenato  ,  e  pelato  ,  come  dice  Dante, 
il  Marzocco.  Giunse  il  Duca  ;  e  tutta  intera 
la  popolazione  si  recò  sulle  vie  ,  per  accla- 
marlo. Precedevano  ,  com'  è    solito   uso    dei 

(^8)  //  Ceìvelliera  da  Pisa  era  un  famoso  scultore 
ùi  lei(nn.  i\e  parla  il  frasari  nella  f^ita  di  Giulianj 
aa  Morano. 
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Pisani  ,  le  varie  ,  e  vaglie  bandiere  del 
Giuoco  del  Ponte  ,  che  intorno  avevano  i 
Trombetti  del  Comune  ,  i  Pifferi  ,  ed  altri 
istrumenti  da  fiato.  Seguivano  i  due  che  por- 
tavano in  pugno  le  Aquile  vive  ,  colJe  co- 
rone di  metallo  indorato  (  poiché  cpielle  di 
oro  avevano  servilo  ai  bisogni  dell'  ultima 
guerra  )  ,  Insegne  già  della  E.epubblica  ;  e 
quindi  aUri  due  ,  che  recavano  le  bandiere 
del  Popolo  e  del  Comune  ,  come  sì  usava 
innanzi  la  dominazione  Fiorentina.  I  Magi- 
strali quindi  venivano  ,  che  aprendo  dopo 
tanto  tempo  i  labbri  al  sorriso,  e  componen- 
do il  volto  alla  gioja  ,  presentandogli  le 
chiavi  della  città  ,  fuori  della  Porta  ,  con 
semplici  parole  gii  fecero  intendere  che  dopo 
il  Cielo  ,  quella  misera  popolazione  non  spe- 
rava in  altri  che  in  lui.  Grande  era  il  con- 
corso del  popolo^  e  gli  evvi^i^a  continui. 

Pvimase  il  Duca  maravigliato  da  tale  e  tanta 
unanimila  di  sentimenti,  e  non  potè  astenersi 
dal  sorridere  ,  quando  ,  giunto  dinanzi  al- 
l'Ercole, e  chiestone  al  Segretario  Campana^ 
che  era  seco  ,  udì  la  spiegazione  di  qnel- 
r  emblema.  E  ,  come  è  solilo  nella  gioja  , 
di  abbandonarsi  piii  agevolmente  all'  impelo 
delle  favorite  passioni  ^  raddoppiò  di  bal- 
danza contro  i  Fiorentini  ,  e  d'  ira  contro 
gli  Strozzi.  Ric?vè  nella  sera  molto  affabil- 
mente quanti  andarono  a  visitarlo  ;  parlò 
dell'  intenzione  nella  cjuale  era  di  far  sor- 
gere a  nuova  vita  quella  città  ;  si  fece*  più 
"vòlte  al  terrazzo    dell'  antica    ca^a    dei    Me- 
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dici  (29)  ,  dove  {  ricusando  il    Palazzo     del 
Pubblico  )  andò    a    prendere    alloggio  ,    per 
ricevere  i  plausi ,    e    godere    dei    luochi    di 
gioja  ,  che  a  perdita  di  occhio  ,  si    eslende- 
vano  per  tulle    le    s^ialletle    dell'  Arno.    La 
manina  di  poi  per  tempo  fu  sua  prima  cura 
di  avere   a  sé  il  Commissario  ed  il  Gonfalo- 
niere per  dar  loro   gli    ordini  ,    onde    subilo 
si  procedesse  allo  scavo  dei  fossi  piìi    vicini 
alla  citià  :  quindi   al  rifacimento  delle  stra- 
de principali.  SulF  obiezioni ,  che  esauste  eran 
le  casse  ,  promise  ajuti  e   soccorsi    del    pro- 
prio :  e  queste  notizie  ,   che  si  diffusero  come 
un  lampo ,  chiamarono  di    nuovo    pressoché 
l'intera  popolazione  a  far  segni   di  applauso 
d'intorno  al  suo    palazzo.    Sì   vedevano     ac* 
correre  da  ogni  parte  ;  sboccar   da  ogni  via  j 
riempiersi  i  ponti  ;  e    guarnirsi    le    spallette 
d'Oltrarno  di  quanti,  non  potendo  farsi    u- 
dir  colle  grida  ,  che  pure  inalzavano  ,    mo- 
stravan  letizia  coli'  agitar  delle    braccia  ,    e 
fare  in  aria  volar  le  berrette.  Non  uso  Ales- 
sandro a  tali  dimostrazioni  di  gioja,  non  ca- 
piva in  sé  dal  contento  5  sicché  per  aumen- 
tarla   e  mantenerla  ,  comandò  che  la  mattina 
di  poi  si  distribuissero  dei  commestibili  alla 
popolazione   piìi  indigente.  Era    il    Campana 
troppo  abile  ,  per  non  profittarne:  sicché  nei 
di  seguente  ,  in  mezzo  a  coloro  ,  che    distri- 
buivano il  pane  e  le  carni  ,  e    luUe   tavole 


(29)  Passata  nei  Pesciolini  ,  indi  nei  Fhtoechielti , 
ora  nei  Pieracchi. 
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istesse,  aperti  furono  i  Ruoli  per  una  volon- 
taria Milizia ,  che  riempiuti  furono  in  poch« 
ore.  Questo  poi  s'inlrocìusse  nella  Città  e  Ca- 
stelli del  Dominio  ,  che  piìi  dal  governo  dei 
Fiorentini  aveano  sofferto.  Cosi  v'  erano  sem- 
pre armi  apparecchiale  contro  di  loro  :  ma  il 
Pontedera  ed  Empoli  non  aspettarono  già  di 
esserne  invitati  ;  e  disposero  subito  le  loro 
Lande  ,  per  mostrarsi  armati  quando  Ales- 
sandro fosse  di  ritorno.  Convien  credere  che 
r  oppressione  fosse  stata  grande  ,  poiché  que- 
ste n'erano  le  conseguenze.  Diede  poscia  il 
Duca  le  udienze  con  molta  ilarità  ;  decise 
con  giustizia:  consolò  con  larghezza  j  sicché 
mai  non  terminavano  a  lui  d' intorno  i  plau- 
si edi  viva  ogni  qualvolta  recavasi  fuori  di 
casa.  Era  suo  interesse  ,  dominar  volendo  ti- 
rannicamente sui  polenti  ,  di  farsi  i  poveri 
amici;  e  in  nessun  luogo  l'ottenne  quanto 
in  Pisa.  Polenli  ivi  non  erano  :  ma  poiché 
r  ambizione  nel  cuore  dell'  uomo  nori  tace 
lìè  pure  tra  la  miseria  ,  c|uanli  ambiziosi  de- 
sideravano divenir  potenti ,  conoscevano  chia- 
ramente non  poterlo  divenir  che  per  suo  mez- 
zo. Infiniti  furono  dunque  coloro  ,  che  a  lui 
si  fecero  d'  intorno,  i  eguali  tutti  cortesemente 
accoglieva  ,  affabilmenle  udiva  ,  gentilmente 
interrogava  ;  cercando  ,  per  quanto  gli  era 
possibile  ,  di  far  loi  o  ben  comprendere  che  i 
Pisani  erano  per  esso  una  popolazione  ca- 
rissima  e  privilegiala. 

E  siccóme  voleva  ,  per  ogni  conto  ,    ren- 
dersi benevola  soprattutto  la  minuta  plebe  ^ 
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fatto  da'  suoi  emissarj  spiare  se  cosa  yi  era  . 
dove  esercitale  l'autorità  con  tanta  giustizia, 
che  all'  universale  non  paresse  tirannide  j  in- 
tese che  pochi  giorni  avanti  era  stata  con  lu- 
singhe di  matrimonio  violala  una  povera 
fanciulla  ,  e  che  il  sedullore  insieme  ad  un 
amico  suo  ,  fatto  compagno  de'  suoi  disordi- 
ni ,  teneva  rinchiusa  in  una  villetta  presso 
San  Michele  agli  Scalzi.  Nel  dopo  pranzo  , 
dunque  ,  dati  gli  ordini,  e  montato  a  caval- 
lo ,  si  recò  a  diporto  verso  il  luogo  indica- 
lo. Quando  fu  giunto  a  un  trar  di  balestra 
dalla  casa  ,  lasciati  Giorno  e  1'  Unghero  col 
seguito  ,  e  smontato  da  cavallo  ,  accompa- 
gnato solo  da  un  uomo,  che  un  gran  cap- 
potto postosi  indosso  ,  e  il  cappuccio  gettato 
sul  viso  non  lasciava  distinguere  ,  andò  a 
batter  pienamente  alla  porta.  Venne  ad  a- 
prire  una  vecchia,  che  vedendo  un  Signore, 
non  osò  contendergli  il  passo.  Ben  avvisato 
s'era  uno  de' giovani,  che  conosciuta  dalla 
finestra  il  corteggio  del  Duca  in  lontananza, 
nel  pili  segreto  luogo  della  casa  nascosto  avea 
la  fanciulla  :  ma  1'  astuzia  peraltro  non  val- 
se :  si  che  dal  Duca  scoperta  ,  e  interrogata 
del  come  là  si  trovava  ,  lagrimando  getta n- 
dosegli  ai  piedi,  gli  espose  in  poche  parole 
la  sua  sventura.  E  siccome  d'  essa  partita- 
mente  abusalo  avevano  i  due  giovani;  dopo 
avere  udito  quale  di  essi  era  stalo  il  prifno, 
con  molla  ilarità  ,  dirigendosi  a  lui  (  che  co- 
me da  prima  tremava  ,  or  credeva  di  scor- 
gere agli  atti  di  Ale5;andro  ,  che  in   g>uoc<A 
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si  rivolgesse  T  avvenimei?lo  ):  —  B«n  face- 
sti ,  gli  disse,  or  dovendo  prender  moglie, 
ad  assicurarti  anticipatamente  la  dote^  e  giu- 
sto sarà  che  questo  amico  tuo  ,  come  lu  a 
parte  del  godimento  ,  4  parte  venga  delle 
spese  ,  che  arrecan  sempre  allorché  vanno  a 
marito  le  donne.  Tu  dunque  la  sposerai ,  co- 
me intendesti  ,  disse  al  primo  ;  e  lu  di  due- 
mila scudi  la  doterai  ,  prosegui  a  dire  con. 
brusca  cera  verso  il  secondo.  —  E  poiché  sta- 
vano incerti  entrambi  e  smarriti^  levandosi 
di  dito  un  anello  :  — Ed  io,  continuò,  vo- 
glio esser  pronubo  alle  nozze  :  che  se  incon- 
trassero la  mìnima  difficoltà,  meco  recai  per- 
sona ,  che  vi  sposerebbe  entrambi  con  ben 
altri  anelli.  —  E  così  concluso  ,  a  un  cenno, 
entrava  il  Guardiano  delle  galere,  che  pre- 
sentava il  giulecco  e  1'  anello  ,  con  cui  si 
vestono  e  si  ferrano  i  condannati.  Ciascuno 
può  ben  intendere  ,  che  dire  non  se  lo  la- 
sciarono due  volte. 

Questo  avvenne  il  giovedì  sera  :  e  la  voce 
ne  fu  subilo  sparsa  ,  e  comaiendata  la  sa- 
viezza e  magnificala  la  giustizia  ;  sì  ,  che  fa- 
cendo nuovi  sforzi  per  dimostrar  la  lor  gra- 
titudine i  Pisani  ,  giunsero  a  porre  insieme 
tanto  ,  per  otiVirgli  io  spettacolo  della  cors» 
in  Arno  di  gaìculle  ,  co'  premj  come  soliti 
erano  darsi  ai  tempi  della  Repubblica  ,  di 
un  toro  cioè  (3o)  coperlo  di  scarlatto  e  scudi 
cinquanta  per  quella  che  arrivava  la  psima^ 

(3o)  Tìoiisi  ,  pcg.  573. 
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di  an  drappo  di  fclA  delk  valuta  di  trenta 
liorìai  di  oro  per  la  seconda,  e  di  diieoche 
con  una  resta  d'  agli  per  ischerno  alJa  terza. 
Si  corse  il  palio  nella  seguente  domer.ica  j 
€  caso  fosse  ,  o  pure  artifizio,  vinse  là  Tuii- 
cbina  ,  che  turchino  era  il  colore  della  Pal- 
la ,  dove  sono  impressi  i  Gigli  d'oro  di  Fran- 
cia ,  nelle  armi  della  famiglia  Medicea.  11 
sabato  antecedente  avea  il  Duca  ricevuto  no- 
tizia, che  Piero  Strozzi  erasi  mosso  a  quella 
volta  ;  quindi  tutto  dispose  perchè  trovasse 
r  accoglienza  ,  che  certamente  non  attendeva. 


CAPÌTOLO  XXVII. 

GIROLAMO    AMELUNGHI 


«  A  chi  non  piace  gli  rincari  il  fitto. 
JMalmantìle. 


^nnnrìzl  però  che  sì  ponesse  Piero  Strozzi  in 
viaggio  ,  inalzando  fin  d'  allora  la  mente  a 
piìj  arditi  pensieri  ,  credè  bene  di  visitare 
Francesco  Kasi.  Trovandolo  melanconico  ,  e 
so'isaiio  ;  e  (Vr-menle  ,  credè  di  potere  ad  o- 
£ni  incentro,  tome  fido  amico  della  famigli.^, 
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contare  inleramenle  sopra  di  lui.  Gon  eìso 
parlò  vagamenle  :  si  lagnò  della  grande  in- 
giustizia ,  che  si  commetteva  ,  e  della  fotte 
ingiuria,  che  a  giovani  della  lor  tempra  la- 
cevasi;  ma  non  entrò  nei  particolari  deli' av- 
venimento. E  Francesco  ugualmente  ,  cono- 
scendone l'indole  ,  vagamenle  si  difìuse  sulla 
sventura  di  non  esser  governati  nei  modi  ci- 
vili ,  poiché  lasciato  era  tanto  luogo  all' ar- 
bitrio. Intese  da  lui  quali  erano  le  sue  spe- 
ranze nel  condursi  a  Pisa  ;  non  gliene  dissi- 
simulò  le  difficoltà  ;  ma  gli  raccomandò  la 
prudenza.  Fu  subito  informato  di  questo  col- 
loquio Ser  Maurizio  ,  e  notò  Francesco  di 
nuovo  al  suo  Libro.  E  ugualmente  volle 
Piero  ,  innanzi  di  partire  ,  visitar  la  Luisa  , 
che  trovata  sola  ,  e  gemente  su  quello  che 
avveniva  ,  si  lasciò  così  violentemente  tra- 
sportare dallo  sdegno,  proruppe  in  tali  escla- 
njazioni  contro  al  J^\\l\  .,  e  tali  giuramenrt 
pronunziò  sul  proponzjienJo  ài  opporsi  con 
ogni  mezzo  al  disonore  deìla  sua  iainiglia  ; 
che  dalle  parole  dei  fratello  fu  quella  mi- 
sera sempre  piii  conturbata  e  spavenlata  ,  m 
vece  di  riceverne  alleviamento  e  conforto  al 
dolore.  Sicché  ,  savia  com'era,  e  prevedendo 
pur  troppo  quello  che  in  parte  avvenne  , 
dopo  molto  lamentarsi  ,  e  pregare  ,  ottenne 
da  quell'indomito  e  superbo  spirito  che  con - 
dotto  avrebbe  (  sperando  che  valesse  almeno 
a  moderarne  gl'impeti)  Don  Francesco  Zeftì 
in  sua  compagnia. 

Era  Fran<;esco  Zeffi,  uno  di  quegli  uomini^ 


igS  GiìXilamo  ^melunghi 

the  in  qualunque  secolo  nascano,  hanno  nei 
modi  e  nei  discorsi  qualche  cosa  ,  che  gli 
la  riguardare  come  nati  nell'  antecedente. 
Fuggendo  il  consorzio  degli  uomini  leggieri , 
•aborrendo  lutto  quello  che  non  portava  \x\>- 
lilà  ,  cercando  di  ridurre  la  letteratura  vol- 
gare airuflicio  di  ammaestrare  per  mezzo  del 
diletto;  siccome  non  gli  parca  di  vedere  nei 
dotti  dei  suoi  tempi  la  tendenza  medesima  , 
viveva  solilario  ;  e  se  qualche  volta  mostra- 
vasi,  difficilmente  legava  di. orso  con  chinon 
conosceva  intimamente  j  e  intimamente  cono- 
sceva pochissimi.  Sceho  da  Filippo  Strozzi  per 
educare  i  suoi  figliuoli  all'esercizio  delle  let- 
tere ,  gli  areva  seguitali  nell"  esilio  di  Luc- 
ca, e  continuato  quindi  aveva  dopo  il  ritorc- 
ilo loro  alia  patria.  Terminata  l'educazione, 
viveva  colle  rendite  di  un  pingue  Benefizio, 
che  assegnato  gli  area  la  famiglia.  Del  resto^ 
rkilto  ed  intero,  sotto  una  ruvida  scorza  rac- 
chiudeva un'anima  elevata,  e  un  cuore  com- 
passionevole. Invitalo  da  Piero  ad  ir  seco  , 
vi  assenti  coi  tesemente  :  si  posero  in  viaggio 
il  sabato  :  poco  fra  loro  parlarono  (  perchè 
il  dispetto  era  grande  in  Piero,  e  grande  in 
lui  la  sofferenza  )  ;  giunsero  in  Pisa  verso 
V  ora  di  nona  ,  in  quella  slessa  domenica  , 
5n  cui  si  correva  il  palio  delle  galere;  e  an- 
darono a  smontare  presso  i  Vaglienti  amici 
antichi  della  famiglia  Strozzi.  Erano  essi  di 
parte  popolare  ,  e  nemici  della  domluafione 
Fiorentina  ,  sotto  qualunque  insegna  si  mo- 
strasse 3    onde  ebbe  campo  Piero  ^    e  durane» 
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il  pranzo  ,  e  menile  si  fecero  alle  flncitre  , 
per  godere  della  corsa  ,  di  fare  alle  azioni 
del  Duca  ,  per  quanto  aveva  operalo  in  Pi- 
sa ,  quei  commenti  ;  die  a  chiunque  uditi 
allora  gli  avesse  ,  sarebbero  sembrali  calun- 
niosi. L'esito  poi  mostrò  clie  non  erano  stati 
tali  (i).  Sul  che  si  tenga  per  fermo  ,  che  le 
beneìicenze  degli  uomini  costituiti  in  dignità 
verso  i  loro  simili,  se  si  partono  solo  da  un 
principio  d'interesse,  e  non  da  indole  otti- 
ma ,  è  raro  che  non  cessino  quando  cessa  , 
o  mostra  di  cessar  l'interesse.  Tulle  le  storie 
son  piene  d'  esempj. 

Aveva  per  quella  sera  invitato  il  Duca 
quanto  vi  avea  di  pili  ragguardevole  in  Pi- 
sa, colle  donne  dei  Gualandi,  dei  Lanfran- 
chi  e  degli  Upezzinghi;  non  che  il  Commis- 
sario ,  i  r\lagislrati  ,  e  l'antico  Picttore  delio 
Studio.  Era  questi  andato  in  quella  stessa  mat- 
tina con  i  due  Professori  (2),  che  soli  rima- 
nevano j  dopo  tante  calamità  ,  per  pregarlo 
a  volersi  rivolgere  a  considerarne  il  misera- 
bile stato;  a  cui  risposto  avea  benignamente 
il  Duca,  ma  tenendosi  sulle  generali,  ed  ag- 
giungendo come  per  conforto  del  presente  , 
che  ,  in  quanto  a  lui  ,  per  la  fclicilà  degli 
uomini  non  credeva  che  bisogno    vi  fosse  di 

(1)  Tornato  il  Duca  a  Firenzi?  ,  nnn  penso  più  a 
Pisa;  e  Cosimo  1  la  troi'b  nelLj  òLutu  nicdL-iuno  ^  con 
£<Mi  5  mìLi  abitatiti. 

(2)  Evano  Ciumlalista  di  Lancfllotto  Galletti,  e 
Ciao  di  Taddeo  di  Pone,  aitiit'due Pisani.  /  Jlvcstimi 

\  erario  tulli  pariiiL 
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tanta  doUrina.  E  per  ilìuslrarc  m  qualche  mo- 
do questa  sua  sentenza  ,  udito  pa.rlare  d'  un 
Pisano  letterato  ,  che  ralh'grava  le  brigate 
colie  sue  facezie,  o  jjer  dir  meglio  colla  sua 
arroganza  ,  per  nome  Girolamo  Amelunghi  , 
che  per  la  sua  deformila  nelle  spalle,  fu  co- 
gnominato il  Gobbo  da  Pisa  ,  a  lui  volse  il 
pensiero  pel  divertimento  di  quella  sera.  Era 
X  Amelunghi  a'  suoi  tempi  quello  ,  che  da 
Omero  fino  alni  più  aTersite  rassomigliava; 
che  mai  da  Omero  in  qua,  benché  siasi,  or 
variala,  or  modificata,  ed  or  abbellita,  giam- 
mai però  non  se  n' è  spenta  la  razza.  Se  non 
che  almeno  aveva  di  pili  (  sopra  quaìiti  ,  e 
gobbi  e  dritti  lo  somigliavano,  o  lo  somiglia- 
no )  il  Gobbo  da  Pisa  ,  che  bene  ,  o  male 
qualche  cosa  ei  faceva  :  e  quando  apriva  le 
labbra  ad  abbajare  contro  i  sommi  ,  non  si 
potea  dirgli  con  Donatello.  «  Prendi  un  le- 
))  gno,  e  fanne  un  tu  (^):  »  perchè  il  legno 
r  avea  preso  ,  e  da  gran  tempo  avea  fatto. 
Il  Bernì  e  l'  Ariosto  erano  le  sue  stizze  ,  ma 
pili  assai  1'  ultimo  del  prinm  :  nò  saziavasi 
di  celebrar  Dante  ,  come  il  Poeta  naturale: 
e  noiì  già  dove  quel  divino  è  celeste  ;  non 
per  la  forza  del  dire,  non  per  la  verità,  per 
1'  evidenza  ,  pel  candore;  non  in  somma  per 
quella  tanta  peregrinità  nelle  espressioni,  che 
lo  faranno  sempre  ammirare,  fìiuhè  l'Italia- 
na lingua  sarà  intesa;  ma  per.chè  molli  versi 

(3)  Vedali  il  Vasari  nella  Fila  di  Donatello^  dove 
è  ìiarrata  Li  storia  ,  che  diede  oriiiina  al  Proverbio  : 
a  propesilo  d'un  Cristo^   che  il  Brunellesco    poi  fece. 
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non  belli  di  quell'Ingegno  straordinario  (col- 
pa della  materia  ,  o  dei  tempi  )  parendogli, 
clie  .soniif][l lasserò  a'  suoi  ,  fjuelli  senihrav-ino 
a  lui  nngliori  degli  altri.  Cosi  all'  asino  gli 
orecchi  del  mulo  più  belli  pareano  di  qneJii 
del  cavallo.  E  chi  vorrà  fargliene  colpa?  Il 
gusto  era  fatto  traviare  dalla  somiglianza.  Ma 
quello,  che  più  gli  movea  la  bile  coniro  il 
Ferrarese,  era  il  vederlo  nelle  mani  di  tul- 
li, e  udirlo  celebrare  da  quanti  allora  aveau 
senno.  E  mentre  egli  stesso  agevolmente  con- 
fessasse che  si  Iacea  leggere  da  capo  a  fondo, 
dicea  che  il  torto  era  di  coloro,  i  quali  ri- 
guardano questo  come  un  gran  pregio.  Che 
il.  farsi  leggere  non  era  nulla:  perchè  il  Li- 
bro di  Bertoldo  più  si  legge  dell'Iliade  d'O- 
mero :  ma  che  nello  scrivere  originalmente 
consisteva  la  gran  difficoltà.  Come  sostenesse 
bene  la  sua  tesi  lo  vedremo.  In  quanto  alla 
figura  ,  egli  non  oltrepassava  tre  piedi:  ele- 
vato nelle  spalle,  e  ugualmente  elevalo  nello 
sterno  ,  avea  lunghe  le  braccia,  colle  quaU 
perveniva  facilmente  a  imporre  silenzio  quan- 
do parlar  ei  voleva  ;  e  con  piccioli  piedi  , 
belle  e  picciole  mani  (  che  smentirebbero  l'o- 
pinione di  chi  scrisse  che  le  belle  mani  sono 
indizio  di  alta  stirpe  ),  rosso  di  capelli,  co- 
gli occhi  grossi  e  celesti  ,  con  larga  bocca  , 
e  larghissime  gote ,  terminava  la  sua  taccia 
in  un  mento  aguzzo,  da  cui  pendeva  un  pie- 
ciol  barbelto.  Questo  mirabilmente  agitavasi 
menlr'  egli  parlava  ,  sicché  può  dirsi  che  a- 
gitavasi  sempre  ,  perchè  difficilissimo  era  di 
Tomo   lì.  iS 
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i'ailo  tacere.  Uno  dei  uonzolli  del  Comune 
di  Pisa,  che  era  slato  posto  a  disposizione  di 
Giorno  ,  per  gli  ordini  che  piacesse  al  Duca 
di  dare  ,  andò  a  portargli  1'  invito  ,  e  fargli 
sapere  come  Sua  jLccellenza  lo  attendeva  da 
sé  nella  sera.  E  tronfio  egli  e  borioso  di  tan- 
to onore,  alle  venliqiKillro  era  iu  sala.  Do- 
minato dalla  smania  di  parlare,  solo  ivi  tro- 
vandosi ,  e  non  potendolo  con  altri  ,  tentò 
di  attaccar  discorso  collo  Svizzero  ,  che  era 
a  guardia  della  porta  j  ma  invano.  Era  que- 
gli anche  fra  i  suoi  pari  di  cortissimo  inten- 
dimento ,  nò  per  segni  ,  nò  per  gridi  ,  potè 
mai  capire  un  jota.  Alfine,  dopo  varie  repli- 
cate dimande  ,  nojato  di  star  solo  ,  andava 
chiedendogli  ,  pur  per  discorrere,  del  quan- 
do il  Duca  comparirebbe.  E  non  intendendo 
al  solito  lo  Svizzero  ,  e  ripetendo  il  Gobbo: 
Quando  ,  quando  Ducei  venire  ?  e  facendo 
cenno  l'altro,  che  non  intendeva,  per  dispe- 
lato  tirò  fuori  un  Testone  ,  dove  era  1'  cini- 
gie del  Duca  Alessandro  (4),  per  fargli  coni- 
prcndere  almeno  la  persona,  se  non  la  cosa. 
JMa  non  ebbe  il  bravo  Svizzero  appena  vedu- 
to brillar  quelF  argento  ,  che  dando  rapida- 
mente di  piglio  alla  moneta  ,  e  aprendo  le 
sue  grosse  labbra  al  riso,  e  ri]iclcndo  f^ravlas, 
^r'icias  y  la  fece  sdrucciobire  a  salti  a  salii 
3iella  tasca  profonda  delie  larghe  sue  braciie. 
Ciò  punto    non  intendeva   1'  Amel ungili  :    ed 

(^)  Moneta    di  tre  /jaclì.    Si  hanno    intagliate    dal 
Celimi, 
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ioqiiietavasi  e  taroccava  ,  che  ,  al  solito  dei 
poeti  ,  molti  non  ne  aveva,  e  ad  ogni  altra 
cosa  senlivasi  disposto  fuorché  a  regalare  a 
uno  Svizzero  ,  senza  garbo  né  grazia  ,  una 
henchè  minima  parte  di  quei  pochi  :  ma  il 
proverbio  è  antico;  e  sarebbe  stato  più  fucile 
torre  ad  Ercole  la  clava,  che  quei  quaranta 
soldi  ad  Ermaulte  (  tale  era  il  suo  nome  ); 
sicché  restò  Girolamo  scornato  ,  allorché  co- 
minciando a  venir  gente  ,  udivano  la  causa 
della  querela.  Nessuno  peraltro  immaginava 
come  colà  si  trovasse  il  Gobbo  :  uè  sapeva- 
no che  il  Duca  rallegrar  si  voleva,  e  che  Ira 
letterali  serj  e  buffi  Iacea  pochissima  ,  o  per 
dir  meglio  ,  nessuna  differenza. 

Intanto,  accompagnalo  eseguito  dalle  per- 
sone, che  aveano  seco  pranzato,  (fra  le  qua- 
li per  F  abito  pavonazzo  distinguevasi  Mon- 
signor Giovanni  Guidiccioni  ,  Ambasciator 
Lucchese  ,  uomo  di  quei  rari  meriti  che  sci 
ciascuno  )  era  il  Duca,  con  la  solita  ilarità, 
comparso  in  sala;  e  fra  i  pochi,  i  quali  era- 
no giunti,  e  le  donne,  le  quali  per  la  pri- 
ma volta  forse  ,  dopo  tante  e  guerre  e  pati- 
menti e  sventure  ,  aprivano  1'  animo  a  lieti 
pensieri,  cercava  di  mostrarsi  cortese;  senza 
lasciarsi  tirare  al  di  là  delle..convenienze  so- 
ciali dall'impeto  della  sua  natura:  sia  che 
volesse  in  quella  città  esigere  solamente  afìel- 
to  e  riverenza  ,  sia  che  qualunque  altra  ca- 
gione a  ciò  fare  lo  movesse.  Fece  assidere  le 
donne;  e,  siccome  fra  di  loro  avea  deside- 
ralo di  conoscere  le  figlie  di  quelle,  che  più 
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disiinle  si  erano  Dell'inanimare  i  soldati  alla 
difesa  ,  nelT  ultima  lotta  co' Fiorentini  ,  gli 
fu  detto  ,  che  tra  quante  ne  vedeva  diflicil- 
menle  potea  dirsi  di  quali  erano  state  madri 
quelle  ,  che  piìi  s'erano  distinte,  perchè  tut- 
te unaniniemenle  avevano  mostrato  e  coraggio 
€  fermezza  mollo  al  disopra  del  sesso.  Salu- 
tava efat:eva  assidere  di  mano  in  mano  quel- 
Je  che  giungevano  ;  ed  egli  in  piede  si  trat- 
teneva con  gli  uomini.  Slava  da  una  parte, 
e  in  fila  cogli  altri  ,  ma  e  col  petto  promi- 
nente in  fuori,  e  cercando  colla  testa,  e  più 
coi  tacchi  elevarsi,  notar  si  facea  l'Amelun- 
^lìi  ;  che  mostrava  non  aver  posa,  tanto  era 
il  desiderio  di  essere  dal  Duca  interrogato. 
Ed  Alessandro  ,  che  accorto  se  n'era  ,  colla 
coda  dell'  occhio  guardavalo,  e  rideva  della 
sua  impazienza,  e  divertivasi  a  prolungarla. 
3n  fine,  andandogli  incontro,  e  prendendolo 
con  molta  cortesia    pel  barbetto    del  mento  , 

—  Ti  ho  fatto  chiamare,  incominciò  senza 
preamboli  a  dirgli,  perchè  io  di  lettere  non 
sapendo,  e  aspettando  questa  sera  due  lette- 
xati  ,  che  van  per  la  maggiore  ,  voglio  aver 
qui  chi  loro  lenga    dotta  compagnia. 

—  Vostra  Eccellenza  di  troppo  m'  onora  , 
tutto  raggiante  di  boria,  rispose  l'arrogantis- 
simo omunculo:  ma  procureremo,  per  quan- 
to sarà  in  noi,  se  Orazj  e  Virgilj  non  siamo, 
anzi,  se  non  siamo  Aristoteli,  di  non  far  torto 
non  solo  al  nuovo  Augusto,  ma,  poiché  vi  è 
parità  nel  nome,  di  non  far  disonore  al  nuo- 
vo Alessandro. 


Capitolo  XXFIL  2o5 

—  Bravo!  Ed  Aiislotele^  si  dicC;,  che  fos- 
se di  lutto  intendente, 

—  Come  io  ,  alla  meglio ,  m'intendo,  Ec- 
cellenza ,  d'  un  poco  di  tutto. 

—  Ti  lodo  ;.  .  .  quando  riesce. 

—  Ma  ciò  è  necessario.  Chi  non  sa  ragio- 
nare sul  cucchiajo  ,  non  s'impancili  a  ragio- 
nar sulla  forchella:  e,  come  si  trova  in  Quin- 
tiliano che  l'Oratore  dee  di  tutto  sapere,  non 
s'allìbbj  la  giornea  di  Poeta  _,  chi  non  sa  uu 
po'  d'  ogni  cosa. 

—  D'ogni  cosa  dunque? 

—  Cosi  parmi. 

—  E  tu  dici  che  sei  nel  caso  ,  e  sai  di 
lutto  ? 

—  Un  poco. 

-—  E  anche  di  teologia^  per  esempio? 

—  Anche. 

—  E  dove  1'  apprendesti  ? 

—  Nel  Paradiso  di  Dante. 

—  Si?  E  di  que' sacchi  di  farina  ria,  che 
ne  diresti?  (5) 

Conobbe  Girolamo  1'  astuzia  della  doman- 
da •   ma  senza  esitare  ,   subito  rispose  : 

—  Precisamente  quello  ,  che  ne  direbbe 
Vostra  Eccellenza. 

—  Ed'  Arti   l'  intendi  ? 

—  Anche  di  esse  un  poco.  Vide  V.  E.  PEr- 
cole  col  Marzocco  ? 

—  Lo  vidi. 

—  Che  gliene  parve  ? 

(5)  Da>7e  ,  Par.  C.  XXll.  v.  76. 
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—  Bruita  statua  ,  e  balla  invenzione. 

—  E  bene  ,  la  statua  la  fece  un  veccMo 
rimbambito,  e  l'invenzione  fu  mia. 

—  Me  ne  rallegro  davvero.  —  Indi  :  — 
Francesco  ,  (  disse  rivolto  al  Campana  )  ci  po- 
tremo servire  di  lui  nella  Zecca,  per  i  rove- 
sci delle  monete. 

—  Oh  !  in  quanto  alle  monete,  1'  E.  Vo- 
stra ha  uno  Svizzero,  che  per  il  rovescio  e 
per  il  dritto,  se  n'intende  assai  piìi  di  me  ! — 

Questa  replica  del  Gobbo  fece  assai  ridere, 
jierchè  la  piìi  parte  dei  circostanti  trovata  e- 
rasi  alla  contesa  ;  e  il  Duca  n'  era  stalo  su- 
bilo informalo.  Di  li  a  poco  ,  come  Alessan- 
dro già  gli  aspettava,  vennero  Piero  Strozzi, 
e  (poiché  promesso  aveva  alia  Luisa  di  ac- 
compagnarlo anco  là  ),  quantunque  di  mala 
voglia  ,  lo  Zefìl. 

Fece  questi  al  Duca  riverenza,  indi  rili- 
Tossi  in  un  canto  a  parlare  col  Guidiccioni 
]VIa  difficilmente  immaginar  si  potrebbero  le 
gentilezze  e  le  cortesie  ,  dì  cui  fu  generoso 
Alessandro  verso  Piero.  Nessun'ombra  di  si- 
mulazione, nessun  mollo  d'  ironia,  com'era, 
suo  solilo,  nessuna  parola  o  cenno,  che  potesse 
far  sospettar  che  ci  si  avvenisse  di  quanto  e- 
xa  avvenuto  a  Firenze.  Ciò  non  addormenta- 
va già  ,  ma  non  sapea  quello  che  credere. 
Gli  parlò  delio  stato  attuale  di  Pisa;  disse 
«he  gli  avrebbe  dimandato  consiglio  sul  bene 
da  farsi  a  quella  città:  quindi  Jo  presentò 
iìile  giovani  piìi  belle,  non  saziandosi  di  Io- 
dure     i  meriti     di  questo    suo  l^raso     cugino. 
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Francesco  ZefFi  tendeva  V  orecchio ,  e  hulJa 
si  augurava  di  buono:  ma  la  moltitudine  fa- 
ceva plauso  a  quanto  il  Duca  diceva.  Dopo 
varj  discorsi,  chiamò  a  sé  l' Amelunghi,  e 
accennandoli  Piero  Strozzi  e  lo  Zefìì /questi 
sono  i  due  letterati  ,  di  cui  t'  ho  parlato^  e 
sanno  di  Greco  ,  non  che  di  Latino. 

—  Ed  io,  in  Latino  ,  me  ne  rallegro,  ri- 
spose ,  ed  in  Greco.  — indi  a  guardarli  con- 
tinuò con  quella  impertinente  arroganza,  che 
gli  era  propria. 

Lo  Zeffi  alzò  le  spalle  per  disprezzo  e  com- 
passione ;  ma  Piero  non  lù  contento  di  trovar- 
si a  dialogo  con  costui  ;  sicché  decise  di  ta- 
cere ,  finché  gliel  permettea  la  pazienza.  Ma 
coll'Amelunghi  bisogno  non  v'era  divenire 
a  dialogo;  che  sostenea  da  sé  la  conversazio- 
ne; e  s'  interrogava  ,  e  si  rispondeva  ,  come 
in  una  Commedia  letta  da  un  solo.  Bastava 
che  posto  fosse  in  qualche  favorito  discorso  , 
non  terminava  mai  piìi.  E  siccome  il  Duca 
n'  era  stalo  avvertito  ,  quando  potè  farlo  in 
modo  clje  venir  paresse  naturalmente,  comin- 
ciò a  parlar  dell'  Ariosto.  Al  suono  di  quella 
corda,  quanti  ne  conoscevan  l'umore,  si 
guardarono  in  viso,  anticipatamente'  ridendo, 
e  aspettando  di  trovarsi  a  una  scena. 

—  Egli  è  morto  ,  cominciò  a  dire,  e  il  Ciel 
r  abbia  in  gloria  ,  e  perdoni  a'suoi  peccati  , 
e  a  quanti  gli  han  dato  titolo  di  divino.  E 
non  può  certo  negarsi  che  non  l'abbia  otte- 
nuto a  buon  mercato.  11  grande,  il  sommo, 
!il  magnifico  ,  il  divino,  è  il  Conte  (e  iulen^ 


2o8  Girolamo  \Amelunghi 

dea  del  Bojardo  ),    ed  a  lui  debbesi  il  rina- 
scimento della  Poesia,  morta  tra  le  mani  del 
Petrarca  ,  e  sotterrala  in  quelle    del  Boccac- 
cio. —  E   quantunque    concedesse  ,  che    pur 
qualche  cosa  nel  Furioso  era  da  lodarsi,  non 
sapeva  perdonar  l'ardimento  di  quel  Lodovi- 
cuzzo...raa  che  in  fine  in  fine,  egli  non  sa- 
rebbe mai  per   essere  che    il  Continuator  del 
Bojardo.  —  E  aggiungeva  il  bravo    Gobbo  le 
pili  piacevoli,  le  piìi  matte,  le  piii  strane  cose 
del    mondo.     E  con  qual    tuono,  con  quale 
insolenza  ,  con  qual  persuasione  le  sfrombo- 
lava !  Molli  gli  facevano  cerchio  :  ed  ei  con 
quei  suoi  lunghi  bracci,  facendo  lazzi  e    ge- 
sti ,  secondo  P  occorrenza  ,  continuava  : 

—  In  un  Poema,  si  richieggono  principal- 
mente tre  cose. 

—  Solamente  tre?  dimandava  Piero  Stroz- 
zi ,  che  non  conteneva  più  la  pazienza. 

—  Queste  sono  le  principali  :  le  aluc  vcn- 
gon  poi  ;  ma  le  Tre  sono  :  —  Oiiginaliià 
d'invenzione:  —  Creazione  di  Personaggi  :  — 
Varietà  d'  avvenimenti. 

L'  Orlando  era  Innamorato,  ed  è  divenu- 
to Fumoso:  ma  perchè  l'è  divenuto?  pera- 
more.  Siamo  dunque  tra  la  zuppa  e  il  pan 
molle;  sicché  per  l'Originalità  dell'inven- 
zione ,  jMesser  Lodovico  mio  caro  ,  buona 
iiolle. 

Creazione  di  Personaggi.  Aprite  il  Boj.trdo 
e  vi  troverete  i  personaggi  stessi  slessissimi 
dell'rVrioslo.  Carlo  INJogno,  Angelica  ,  e  ]\Ia- 
lagigi  nel  Canto  Primo  .    Orlando  e  Kinjild© 
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nel  Secondo  :  Astolfo  e  Ferreaìi  nel  Terzo  : 
Fiordispina  e  Gradasso  nel  Quarto  :  indi  Sa- 
cripante ed  Agricane  nel  Decimo  :  Marfisa 
ed  Agricane  nel  Decimo  sesto  :  Fiordiligi  e 
Brandimarte  nel  Ventesimo  :  Aquilanle  e  Gri- 
fone nel  Ventesimo  quarto  :  e  questi  nel  solo 
primo  Libro.  Aprite  gli  altri  ,  e  tutti  ce  li 
troverete  fino  ad  uno.  Sicché  ,  bella  fatica 
fece  il  Commissario  di  Garfagnana  !  (6) 

Ma  che  diremo  noi  degli  Avvenimenti?  Le 
due  Fonti  di  Merlino  ,  e  l'Anello  incantato, 
e  le  conseguenze  che  ne  derivano:  e  la  Lan- 
cia d'  oro  fatata  ,  e  i  tradimenti  de'Maganzc- 
si  ;  e  le  imprese  de'Gigantij  tutto  ha  preso, 
tutto  ha  copialo  ,  lutto  è  farina  dell'altrui 
sacco!  Che  piii?  per  fin  Turpino  ha  citato  , 
quasiché  temesse  ,  omettendolo,  che  mancas- 
se (7)  pur  qualche  cosa!  Battaglie  quindi  nel 
Conte  ,  e  battaglie  nell'  Ariosto  ;  disfide  e 
giostre  nell'  uno,  giostre  e  disfìde  nell'altro: 
incantesimi ,  uccisioni  e  riconoscimenti  nel 
primo,  riconoscimenti  ,  uccisioni  ed  incante- 
simi nel  secondo:  in  somma,  la  cosa  è  spac- 
ciata, né  si  può  dir  che  la  Cornacchia  Fer- 
rarese abbia  sole  quattro  povere  penne  di  suo! 

—  Una  cosa,  qui  l'interruppe  Piero  Stroz- 
zi ,  hai   dimenticato  ,  gobbo  caro  .  .  . 

—  lo  mi  chiamo  Amelunghi  .  .  . 

{6)  L'  Ariosto  fu  Commissario  a  Castel-lSuovo  di 
Carfògnana  ,  come  ognun  sa. 

(7)  M  Quest'  istoria  Jìnor  poco  palese 
«  È  stalo  per  industria  di  Turpino. 

BOJAKDO    C.  I.    St,  3. 
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—  SI:  come  tu  vuoi  .  .  . 

—  Che  ho  io  dimenticalo? 

—  Il  corno  d'  Astolfo ,  che  vorrei  qui  ben 
suonare  io,  per  mandarti  sei  miglia  lontano, 
perchè  pare  che  altro  modo  non  vi  sia  per 
fatti  chiuder  quella  bocca,  nido  di  brullure 
e  di  vituperj. 

—  Siete  voi  che  lo  dite:  ma  le  parolone  , 
Messer  Piero,  non  m' inpongono.  Io  espon- 
go il  vero  ,  lo  dimostro  ,  e  lo  provo.  Fate 
altrettanto  voi,  se  vi  riesce  .  .  .Aie  son  qua 
colla  berretta  in  mano,  e  piegando  la  cervi- 
ce, ad  udirvi. 

—  Ad  udir  me  ?  ti  pare?  Sarebbe  termi- 
nato il  divertimento  :  e  non  sono  così  nemi- 
co dell'  altrui  sollazzo  ,  per  farlo  cessare. 

—  Queste  le  son  baje.  Stiamo  fermi  al 
proposito.  Chi  vuole  scrivere  nel  Secolo  XVI, 
ed  aver  fama  di  Poeta  ,  non  debbo  accattar 
la  materia  dagli  altri. 

—  Dicci  qualche  cosa  di  tuo  ,  dunque  j 
che  secondo  le  promesse,  sarà  bello  e  nuovo: 
qui  r  interrompeva  Alessandro. 

—  Volentieri.  Debbo  dire  all'improvviso? 
Son  pronto.  —  E  dritto  in  piedi,  e  col  bar- 
betto  arruffato  ,  a  guisa  della  Sibilla  salita 
sul   tripode  ,  appressavasi  a  cominciare: 

—  INo  ,  no,  vogliamo  intendere  qualche 
cosa  di  meditato  ,  acciò  secondo  quello  che 
liai  detto,  conoscer  si  possa  in  che  cosa  con- 
sista l'originalità  dello  scrivere. 

—  Non  lo  ricuso. 

—  Che  hai  di  bello  fra  mano? 
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—  Un  Poema. 

—  Bagattelle  ! 

—  E  in  ottava  rima. 

—  Intilolalo? 

—  La  Giga n tea. 

—  Yedieino  dunque  in  mostra  Tifeo/ En- 
celado  ,  13  ri  arco  .  .  . 

—  Ma  vi  pare  ?  Vi  ho  promesso  del  nuo- 
vo,  e  voi  mi  consigliereste  a  farmi  cuculiar 
con  del  vecchio  ? 

—  O  col  vecchio^  o  col  nuovo. ..  interrom- 
peva Piero. 

—  Che  intendereste  dire  ? 

—  Che  son  qua  per  ascoltare. 

—  E  come  dunque  (riprese  il  Duca  )  sì 
chianiano  i  tuoi  Giganti? 

—  Macrocco  ,  CronagrafFo ,  Gerastro,  vSpa- 
tanocca  .  .  . 

—  Ma  quesf  è  femmina  ? 

—  No,  maschio  come  Enea:  indi  Clamul- 
go ,  Forcocco  ,  Barcichiocca  ,  Draulte  ,  .Sba- 
raglia ,  e  Babau  (8). 

—  Bello  quest'  ultimo! .  .  .per  far  paura  la 
sera  di  Befana  ai  fanciulli. 

—  Varietà,  e  novità:  questa  è  la  mia  in- 
segna. 

—  E  il  principio  ? 

(<9)  iVè  sì  creda  ,  che  qui  sì  pongano  per  {scherzo. 
Fu  la  Gi^nnlea  pubblicala  per  la  prima  uolta  ,  sollo 
il  nome  di  Forabosco  nel  i566  ,  in  picciol  (junrlo  in 
Firenze  ,  senza  nome  di  stainpalnre.  L'  edizione  è  ra- 
nssinut.  I  nomi  f  t-  i  versi  che  pui  si  riporiano  ,  nono 
di  là  tratti. 
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—  Eccolo  ,  eccellenza  ,  e  certamente  non 
rubato  da  nessuno: 

c(  Mon  ven^a  Euterpe ,  Calliope  e  Clio  , 
«  Né' l gran  Cavallo,  e'I  Fonte cV Elicona 
K  u4  infonder  versi  al  mio'ngegno  restio, 
({  Che  vuol  poetare  a  caso,  e  alla  carlona. 

—  Piano  uiì  momento.  E  con  quali  gam- 
be (dimandò  Piero  Strozzi  )  potrebbe  venire 
il  Fonte  d'Elicona  sino  a   Pisa? 

Gambe  !  clie  gambe  ?  non  è  forse  un  fiu- 
me ?  Fategli  voltar  gli  argini  ,  e  vedrete  se 
l'acqua  verrà  da  sé.  Gran  pedanti  ! 

i(  Non  venga  Orfeo  colla  ribeca  ,  eli  io 
u  Non  voglio,  e  posso  cantar  cosa  buona 
((   T^enga  V  alma  Pazzia .  .  . 

—  Alma  in  vero ,  e  die  alimenta  piìi  cer- 
velli di  quel  che  si  pensa,  diceva  lo  Strozzi. 

—  «   Venga  l'alma  Pazzia  dolce  e  gradita^ 
((  Ch'io  la  vù^ sempre  mai  per  calamita, 

—  Bravo!  Quest'ultimo  pensiero  è  originale. 

—  Qual  dubbio  ?  finora  lutti  i  poeti  han 
parlato  di  cetra  ,  di  lira  ,  di  Irombn.  Alla 
calamità  nessuno  aveva  pensalo. 

—  E  chi  potrebbe  impegnarlo?  D'  una  so- 
la cosa  mi  rincresce  . .  . 

—  Ed  è? 

—  Che  se  tali  belle  e  nuove  cose  si  nar- 
reranno ,  quando  il  tuo  nome  giungerà  per 
istraforo  alla  posterità  .  .  . 

—  Straforo  quanto  volete,  purché  vi  giun- 
ga ..  . 

—  Qiieste  cose  ,  %\ ,  non  parran  vere  ;  ma 
finte. 
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—  E  pur  le  son  vere  !  E  alla  barba  dei 
saccenti  e  degli  Antichisti  \ 

—  Prosegui. 

—  Vien  ìfa  protasi ,  dove  sì  espone  il  de- 
siderio di  far  guerra  a  Giove.  .  .  . 

—  Adagio.  E  da  che  nacque  il  desiderio? 

—  Che  si  chiede?  dallo  sdegno. 

—  Sdegno  di  che  ? 

—  Sdegno 

« che   Giove  poltrone 

((  Li  fulminasse. 

Che  vi  pare  di  quel  Giove  poltrone  y  non 
è  un  epiteto  originale?  JNon  ispiega,  non  n)o- 
stra  non  dipinge  con  verità  Giove  fra  due 
guanciali  a  seder  con  tutti  i  suoi  comodi? 

—  Ma  veniamo  ai  Giganti  ^  che  sono  i 
Protagonisti  .  .  . 

1  Giganti ,  dunque  ,  volendo  far  guer- 
ra ,  convien  che  trovino  le  armi. 

—  E  queste  saranno  originali  come  lo  stile... 

—  Qual  dubbio?  Scartabellate  quanti  poe- 
ti sono  al  mondo  da  Omero  .  . . 

—  Sino  a  te. . . 

—  Burle  in  là!  Qualche  volta  si  crede  di 
scherzare  ,  e  dicesi  il  vero...  Tutti  dunque 
i  poeti  quanti  sono  ,  per  guerreggiare  hanno 
fallo  adoperare  lancie  ,  spade,  scudi,  coraz- 
ze ,  e  morioni  :  ma  io?  .  .  .  Udite  : 

<(  Due  colonne  di  porfido  forate 

<(    Cronagrajfo  arnia  in  cambio  di  hraccicdi; 
«  Quelle  d' E rcol,  cNegliJia  nel  mar  sbarbate 
a    Alle  sue  gamba  servon  per  stivali  ,  .  . 
Tomo  li.  19 
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{(  E  vuoto  ha  già  di  Mongibello  il  monte, 
«  E  postosel  di  poi  per  elmo  in  fronte, 

—  Bravo!   ma  bravo  davvero. 

—  Vedete  la  differenza  !  Quel  povero  A- 
riosto  si  contenta  di  dire. 

((  Come  quel  che  d' Encelado   è  sul  dosso  ; 
e  cosi    rimpiccolisce    la  misura   de' Giganti  , 
facendoli  minori    d'  un  monte  :    ed  io  pongo"^ 
loro  un  monte    per  cimiero,  e  qual    montel 
Niente  meno  che  il  JMongibello  medesimo! 

—  C'è  altro  di  nuovo  ? 

—  Se  ci  è?  ma  tutto  è  nuovo  !  Avete  udi- 
to parlare  della  gran  Piramide?  una  delle 
Sette  Maraviglie  del  mondo!  E  bene: 

))    Gerastro  la  Piramide  alta  e  grossa 
»    Tra'  Sette  gran  Miracoli   oggi  detta  _, 
))  (   Che  jè  già  Chémmi  He  d'  Egitto  ) 

))  ha  scossa 
)>   E  trapanata  tutta  con  gran  fretta 

—  Per  farne  che  ? 

—  Considerate  come  dal  piccolo  si  salta  al 
grande!  Vedcite  mai  i  fanciulli  divertirsi  col- 
ie bolle  di  sapone  ?  Ora  stupite  : 

))  E'  aggiusta  appunto,  e  con  destrezza  e 

»  possa 
»  Eijfìcibnente  a  modo    suo  V  assetta  , 
))  Poi  se  la  pon  qual  cerbottana  a  bocca  (9) 

(9)  La  CcrboUana  »  è  una  mazza  vuota  dentro  a 
»  guisa  dì  canna,  per  la  quale  con  forza  di  fato  si 
)>  spinge  fuori  colla  bocca  la  palla  di  terra  ;  ed  è  stru 
ìì  mento  da  tirare  a^li  ucelli  n.  Qui  V  Amelunglii  preti' 
ìì  de  finche  equivoco  tra  una  piramide  e  un  obelisco. 
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'    ì)  E  monti  spesso  al  del  per  palle  scocca, 
E  questo  non  è  del  nuovo?  — 

E  qui  ciascuno  intende  ,  che  pressoché 
lutti  ridevano  ,  e  Girolamo  cogli  altri  senz* 
accorgersi  che  (  meno  il  Duca  )  ridevano 
pressoché  tutti  di  lui.  Sicché  proseguiva  bal- 
danzosamente :■ 

—  Sì  conclude  adunque  «  che  mentre  nei 
3)  fioriti  e  coltivati  campi  della  toscana  lin- 
»  gua  non  passeggiano  che  masnadieri  e  as- 
))  sassini  !  (io)  vi  è  qualcuno,  che  non  rifa 
»  in  pasticci  il  Petrarca  ,  in  intingoli  Dante, 
))  né  il  Boccaccio  in  fricassea!  ...  Cosi  mo- 
))  strasi  r  error  di  colgro  ,  che  sballano  in 
))  capo  a  cent'  anni  un'opera  ,  la  quale  ha 
))  bisogno  d'essere  accompagnata  da  spada  e 
))  cappa  ,  mentre  la  va  fuori 

«  Qual  bellezza  può  pereggiare  un  Gi- 
»  gante  armalo  di  calamita  ,  che  combatta 
»  con  Marte  ,  e  per  forza  lo  tiri 
))  sé  come  la  pania  un  pettirosso?.  .  .  « 

Qui  si  diedero  a  ridere  tutti  con  si  gran 
prò  ,  che  ,  cominciando  a  sospettare  1'  Ame- 
lunghi  di  parlare  a  degl'ignoranti  (  che  tal 
6on  tenuti  sempre  da  certi  umori  quelli,  che 
non  si  appagano  delle  ragioni  loro  )  ,  con- 
cluse,  che  questa  credeva  essere  la  sola  via 
di  farsi  applaudire  con  giustizia.  Qui  taluno 
fra  i  circostanti  a  voce  bassa  (ma  non  tanto 
però  ,  che  1'  Amelunghi  ,  il  quale  aveva  acu- 

(lo)  Le  parole  virgolate  sono  tolls  dalla  Lettera  che 
precede  la  Gigame\ 
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lissirao  l'udito  ,  non  sentisse  )  pronunziò  la 
partila  arroganza.  Ed  egli  ,  rivolto  a  quella 
parte  ,  a  viso  franco  rispose  : 

—  Caviamoci  la  maschera,  Seri  e  Messeri, 
una  volta  ;  e  contessiamo  che  per  far  chias- 
so nel  mondo  son  principalmente  necessarie 
due  cose;  gran  fermezza  nell'asserire  (  che  i 
pusillanimi  chiamano  arroganza ,  e  grandi 
polmoni  per  sostener  l'asserto.  Ponete  un  av- 
vocalo colla  voce  sottile  ,  e  farà  ridere  i  giu- 
dici. Fate  nascer  Cicerone  senza  1'  ugola  ,  e 
quel  hrav'  uomo  di  Verre  beverà  in  pace  il 
moscado  di  Siracusa  ,  senza  che  veruno  gli 
rompa  le  tavernelle.  — 

E  avrebbe  continuato  a  servir  di  spasso  lo 
Amelunghi,  senza  la  comparsa  di  un  perso- 
naggio, che  ad  altre  cose  rivolse  gli  animi  e 
gli  sguardi  delle  persone  colà  radunate.  Ma 
innanzi  d'andargli  incontro,  preso  il  Duca 
di  nuovo  pel  barbelto  l'Amelunghi  :  —  Bra- 
vo ,  bravo  ,  (  gli  ripetè  con  gran  cortesia  ) 
mi  piaci  ,  e  farò  qualche  cosa  per  te.  Anzi  , 
disse,  rivolto  al  Campana,  date  gli  ordini 
perchè  venga  presto  il  nostro  Girolamo  a  Fi- 
renze ,  cominciando  dal  fargli  contare  una 
ventina  di  quelle  monete  ,  eh'  Erraautte  gli 
ha  mostrato  di  amar  tanto;  e  concluse  ,  par- 
lando sempre  al  Campana  ,  ma  in  modo  da 
essere  inteso  dagli  altri:  —  Tutto  pesalo, 
egli  è  ben  altra  cosa  del  Berni.  — 

E  ccrianiente  non  pronunziò  il  Duca  mai 
si  giusta  sentenza  :  che  assai  ben  altra  e  dif- 
ierenlissifiia  cosa  erano  i  meriti   d'  ambedue. 
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Quando  i    circoslanli    ciò    ebbero  inteso,    il 
primo  pensiero  in  lutti  ,  fu    quello    di    ma- 
ravigliarsi :  il  secondo  nella  maggior  parte, 
fu  di  sospettare  che  il  Duca  potesse  avere  un 
po'  di  ragione  ;  e  il   terzo  in   moltissimi ,     la 
di   dargliela  intera.  Mentre  però  1'  Amelunghi 
non  capiva  in  sé  dalla  gioja  ,  ed   elevandosi 
su  i  tacchi  dilìondevasi  in  ringraziamenti  ver- 
so il  Duca  ,  egli  faceva  due  passi    per    an- 
dare incontro  a  colui  ,  che  giungeva.   Era  il 
Cesano  ,  che  unitamente  a  Piero  Strozzi,  nel 
giorno  medesimo  ma  verso  sera  ,  per  la  via 
di  Siena  era  giunto  da  Roma.  Veniva  egli  in 
poste,  per  indi  proseguire  per  i  monti  Jasua 
andata  in  Ispagna  ,  che  là  mandavalo  il  Car- 
dinale lp]>olilo  (11).  Ma  per  quanto  egli  ve- 
nisse a  tutto  preparalo,  e  apprese  avesse    Va. 
dove  n'erano  i  sommi  maestri,  le  arti  di  si- 
mulare ,  e  dissimulare  a  tempo  ,  e  a  propo- 
sito ,  pure  non  vide  senza    turbamento    alle 
porte  della  città  di  Pisa  raddoppiate  le  guar- 
die :  e,  non  senza    un     segreto    ranmianco  , 
udi  che  là  trovavasi  Alessandro.    Pure  ,    fa- 
cendosi animo  ,  (  e  sperando   che  ,  dato  co- 
ni' era  il  Duca  più  ai  piaceri  che  agli  affari, 
poco  l'importerebbe  di  ricercar  dove  andas- 
se )  per  mostrare  quella  fermezza  ,  che    aver 
non  poteva  ,  decise  di  prontamente  visitarlo; 
di   celargli  la  sua  missione,  e  quando  ne  lo 
richiedesse,  d'apertamente  menine.    Potevasi 
il  viaggio  rilardare  :  polevasi    far    sembiante 

(m)  Varchi^  pag.  52p 
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d'  uscfre  dalla  porla  di  Livorno  ,  indi  pas- 
sare Arno  ,  e  se  si  venisse  posteriormente  a 
scoprire,  finger  polevasi  un  ordine  premu- 
roso del  padrone ,  ricevuto  per  espresso  di 
poi.  Ma  non  sapeva  per  anco  Don  Gabriele 
con  qual  uomo  dovea  farla  :  che  appena  giun- 
to e  scavalcalo  a  casa  della  sua  famiglia  ,  il 
Bargello  che  1'  inlese  ,  lo  riferi  subilo  al  Du- 
ca ,  e  il  Duca  mandò  Giorno  a  dirgli  colla 
più  gran  civiltà  ,  che  l'avrebbe  volentieri 
veduto  in  quella  sera  medesima.  E  il  Cesano 
arditamente  ,  dopo  un  breve  riposo  ,  fidan- 
dosi che  carie  seco  non  aveva  ,  si  recò  presr 
so  Alessandro. 

E  da  sapersi  che  ,  lino  da  quando  Filip- 
po Strozzi  era  in  Firenze  ,  prima  della  sua 
passata  in  Francia  colla  Caterina ,  il  Duca 
segretamente  aveva  scritto  ,  per  consiglio  di 
Alessandro  Vitelli  ,  una  lettera  al  Papa,  del 
seguente  tenore  :  (12) 

Beatissimo  P.vdre  ,  e  nostro  amorevole  Zio. 

»  Lo  stalo  di  Firenze  per  le  disposizioni 
»  prese  da  V.  B.  mi  è  assai  ben  atFetto  ,  cer- 
»  cando  io  di  operare  secondo  gì'  insegna - 
»  menti  datimi  dalla  B.  V.  Ma  pure  vi  sono 
))  de'  cittadini  ,  che  fomentano  ancora  quel 
))  maligno  spirilo  ,  cagione  quasi  della  rui- 
)>  uà  della  nostra  citlà.  Uno  di  questi  è  Fi- 
)>  lippo  Strozzi  ,  uomo  ben  conosciuto    dallii 

(/2)  TrovuH  ^iS.  nells  Rifovma^iuni, 
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))  S.  V.  lo  non  voglio  far  sopra  di  lui  alcu- 
)>  na  risoluzione,  se  prima  non  ho  il  savio 
»  consiglio  di  V.  B.  Partecipo  questo  ,  per- 
))  che  pensi  al  suo  decoro  e  al  mio  mante- 
»  niniento,  ed  umilfncnte  ,  le  bacio  i  santi 
))  piedi. 

Il  Duca  Alessandro. 

Ricevuta  questa  lettera  ,  che   si    tenne  ce- 
latissima  ,  credè  il    Papa    oliimo    espediente 
di  allontanar  da  Firenze  Filippo  ,  e    di     te- 
nerlo,  come  taceva  ,  in  esilio  onorato  presso 
il  Re  Cristianissimo.  Ma  non  restò  il    conte- 
nuto di  quesia  lettera  per  tanto  tempo  si  ben 
celato,  che  in   fine  non    giungesse    all'orec- 
chie del  Cesano.  Nel  tempo  slesso  ,  a  decli- 
nar cominciava  la  salute    del    Papa  :    sicché 
parve  allo  scallrilo  Segretario    di    esporre  al 
Cardinale  Ippolito  ,  the  questo  era    il    tem- 
po di  unire  le  proprie    lorze ,    come    i    pro- 
prj  interessi,  cogl' interessi  e  le    forze    degli 
Strozzi ,  e  di  operare  in  modo  ,  che  alla  mor- 
te di  Clemente  fosse  Alessandro  cacciato  dal 
governo  di  Firenze,  e  sostituitovi    esso.  Che 
a  ciò  non  si  opporrebbe    Filippo  ,     tostochè 
venisse  in  chiaro  del  malanimo  di    Alessan- 
dro ;  del  quale  aveva  fin   d'  allora    sospetta- 
to ,  ma   di  cui  prove  intere     non     aveva  ',    e 
facile  diveniva  loro  adesso    il     ^Persuaderlo  , 
per  l'esistenza  d'una   lettera,  che     smentiva 
tutte  le  finte  dimostrazioni   d'affetto,  che  il 
Duca. per  e^so  mostrava.  Conveniva    dunque 
andare  in  poste  e  trovar  Filippo,  parlar  se- 
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co  ,  e  quindi  recarsi  a  i\iadricì  ,  facendosi 
accompagnare  dalle  rimostranze  della  Cate- 
rina de' Medici,  malcontenta  dei  modi  di 
Alessandro  ,  che  non  riguardava  come  fra- 
tello ;  da'  desideri  de' più  cospicui  cittadini 
di  Firenze  ,  e  da  quelli  di  tutti  coloro  ,  che 
come  fuorusciti  vagavano  in  Italia. 

Sotto  questi  auspicj  era  parlilo  il  Cesano, 
e  se  le  opere  del  Cardinale  Ippolito  si  fos- 
sero ristrette  a  questi  maneggi  ,  ed  alle  ri- 
mostranze da  farsi  al  supremo  Capo  dell'  Im- 
pero ,  forse  potea  sperarsi  che  non  avrebbe 
incontrato  quel  misero  fine,  che  lo  rapi  sì 
giovine  alla  vita.  Ma  la  politica  di  quei  tem- 
pi troppo  mescolavasi  colia  perfidia  ,  per  non 
dar  luogo  a  questa  ,  subitochè  presentavasi 
il  caso  di  poterla  adoperar  con  effetto.  O  sia 
(  come  credono  i  piìi  )  che  al  Cardinale  Ip- 
polito avesse  molte  volte  già  tese  insidie  Ales- 
sandro, e  ch'egli  cercasse  di  rivolgere  in 
lui  le  medesime  inique  arti;  sia  che  irato 
dell'affetto  ,  che  verso  lui  mostrava  Clemen- 
te ,  e  pili  del  grado,  a  cui  l'aveva  innalza- 
to y  credesse  che  gli  uftici  del  Cesano  non 
sortirebbero  felice  fine,  sinché  fosse  quegli 
in  vita  ;  certo  pare  che  in  quel  torno  ,  giun- 
gendo alle  sue  mani  il  Sonetto  del  Berni  , 
di  lui  cercasse  di  valersi  per  avvelenare  il 
cugino.  Era  stalo  il  Berni  familiarissimo  d'Ip- 
polito ;  e  quindi  egli  credeva  di  poter  con- 
tare sopra  di  lui.  Sapeva  che  Alessandro  lo 
ammetteva  sovente  presso  di  sé  ,  prendendo 
piacere  a' suoi  scherzosi   componiineniij    sic- 
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che  ,  quando  vide  nel  Sonetto   quali    erano 
i  sentimenti  del  Poeta  contro  al  Duca  ,  non 
potè  pili  dubitare  un  istante  ,  che  fosse    per 
favorire  i  suoi  disegni.  Allora  si  lasciò  stra- 
scinare dal    suo  tristo   fato  ;    e  ,    poco    dopo 
la  partenza  del  Cesano  ,  spedi  a   Firenze  in 
poste  un  fidalissinio  uomo  ,  per  aprirsi   seco 
sul  desiderio  ,  eh'  egli  aveva  perchè    col  ve- 
leno gli  levasse  il  Duca  dagli  occhi.  11  mes- 
so giunse  a  Firenze  nel  giorno  ,  in  cui  giun- 
geva in  Pisa  il  Cesano  :  e  quel   che  ne    av- 
venisse lo  vedremo  in    appresso.    Intanto    le 
cortesie  di  Alessandro  verso  il  Segretario  del 
Cugino  fiiron  molte  :  ma  senza  fargli    veru- 
na interrogazione  del  come  irovavasi  là.  Mol- 
to gli  parlò  di  Pisa  ,  come  vi  si  teneva  bea- 
to ,  che  contava   di  tornare  a    passarci    una 
parte  del  prossimo  inverno  ;  e  che    mai  non 
dimenticherebbe  1'  accoglienza  ,  che  ne  avea 
ricevuta.  E  cosi  fu  protratta  la    sera  ,  [colla 
piìi  grande  avvertenza  però  guardando  ,    aW 
lorchè  Piero  Strozzi   facevasi    a    confabulare 
segretamente  con  esso.  Allora  ,  da  qualunque 
parte  della  sala  ei  si  trovasse,  movevasi  ver- 
so loro  ,  ne    interrompeva  i  coUoquj  ,  e  fa- 
ceva parere  atto  di  familiarità  quello  che  era 
conseguenza  della  piìi  fina  malizia. 

Infine  ,  noj;\to  di  far  la  parte  di  guardia- 
no ,  se  lo  fece  sedere  a  canto  ,  insieme  col 
Guidiccioni  ,  e  introdusse  discorso  sulla  po- 
litica dei  tempi  ,  E  fu  si  savio  ed  accorto  , 
e  ugualmente  si  moderato  [quanto  ei  disse  , 
da  far  maraviglia  perfino    al    Prelato    Lue- 
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cliese  ,  clie  era  degli   uomini  piìi  gravi  e  più 

reputali  di  quell'eia. 

Ed  è  il  Juogo  qui  d'  indicare  il  gran  sen- 
no ,  elle  racchiudesi  in  quel  detto  deli' Ali- 
ghieri (i3)  : 

)>  Che ,  dove  V  argomento  della  mente 
))  S'  aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa, 
»  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
Molto  ingegno  era  in  Alessandro  ;  ma  per- 
versa n'  era  T  indole  -,  e  quindi  tremendo  il 
mal  volere.  Quando  si  fu  alquanto  annojato 
non  aspettando  che  da  lui  prendesse  licenza, 

—  Ma  ,  Don  Gabriele  (  gli  disse  volgen- 
dosi ad  un  tratto  )  voi  dovete  certo  essere 
stanco  ;  e  quindi  vi  consiglio  d'  andar  a  ri- 
poso ,  per  alzarvi  dimane  per  tempo  ,  che 
molte  miglia  vi  restano  a  fare  ,  per  giungere 
sino  a  Madrid. 

—  Ma  ....  Eccellenza  .  .  .  rispondea  bal- 
bettando il  Cesano  ,  che  non  credea  di  esser 
da  lui  si  bruscamente  colto  in  sul    vivo  .  .  . 

—  Andate,  andate,  vedete  l'Imperatore: 
siale  cauto  ,  e  non  vi  arrestate,  intendetemi 
Lene,  non  vi  arrestale  per  via.  Finché  an- 
drete drillo  in  Ispagna  ,  nessun  danno  potrà 
venirvene  ;  che  i  servitori  fedeli  ,  come  voi 
siete,  debbono  eseguir  le  commissioni  dei  pa- 
droni a  Principi,  e  a  Ps.epubbliche  ;  non  co- 
si coi  fuorusciti  ,  o  con  quelli  ,  che  presto 
lo  saranno.  (  E  intendeva  di  Filippo  Strozzi.  ) 

Voleva  il  Cesano    replicare  :  ma    il   Duca 

(i3)  Ikf.  C.  3i.  \ 
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levandosi  ^  e  fieramente  ponendogli   la  mano 
alla  bocca  ,  glielo  impedì  ,  concludendo  : 

—  Tendevi  per  avvertito;  e  non  occorro- 
no pili  parole.  — 

Il  Guidiccioni  erasi  levato  con  lui  ;  sicché 
voltandogli  le  spalle,  non  potè  il  Cesano  far 
altro  ,  elle  chieder  congedo  a  quanti  gli  era- 
no intorno  di  parenti  e  di  amici  ;  recarsi  a 
casa  ;  e  ,  temendo  che  Alessandro  noi  man- 
dasse a  manomettere  ,  appena  si  apri  la  por- 
ta del  Leone  (14) ,  poiché  la  stagione  lo  per- 
metteva ,  lietissimo  d'aver  scampato  da  un 
gran  pericolo,  prender  la  via  delle  monta- 
gne di  Luni.  Piero  Strozzi  lo  vide  con  ram- 
marico partire  improvvisamente  ;  né  da  pri- 
mo ne  sapea  rendere  a  se  stesso  ragione  :  ma 
credè  che  avesse  dimandato  al  Duca  licenza, 
perchè  (osse  veramente  stanco  dal  viaggio. 
Sperò  di  rivederlo  nel  giorno  di  poi  ;  dubi- 
,tando  bene  che  nella  sua  venuta  fosse  qual- 
che mistero:  ma  ,  per  quello  che  intervenne, 
sarebbe  stata  grave  imprudenza  di    cercarne. 

Poco  dopo  furono  poste  le  tavole  dei  giuo- 
chi. La  conversazione  si  fece  piii  animata  , 
perchè  si  unirono  gli  amici ,  e  le  amiche  ;  e 
dopo  tanto  tempo  ,  che  n'  erano  i  Pisani  sta- 
li privi,  (che  ira  loro  non  si  adunavano) 
cominciarono  a  godere  di  quell'  allettamen- 
to ,  che  distrae  da  più  serie  cure  talvolta  ; 
ma  che  ,  preso  senza  misura  ,  ange  il  cuore, 
e  ruina  le  famiglie  pressoché  sempre.    E  tra 

(i4)  ^ra  quella  che  portava  nel  Genovesalo. 
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i  guoclii  era  in  quei  tempi  pericolosissimo 
quello  dei  dadi  :  ma  il  vizio  ne  potè  sempre 
più  della  riflestione.  Piero  Strozzi  si  assise  a 
guocare  agli  Scacchi  col  Rettore  dello  Stu- 
dio :  e  r  Amelunghi ,  con  molto  sussiego  e 
serietà  gli  si  pose  dietro  ,  come  per  giudi- 
care della  valentia  de'  due  combattenti.  Pie- 
ro non  gli  rivolse  mai  né  gli  occhi  ,  né  la 
parola  ;  e  cosi  ne  punì  la  presunzione.  Egli, 
come  superiore  a  quanto  eragli  di  intorno  , 
stava  là  ,  beato  d'  interpelrare  la  non  curan- 
za  ,  che  gli  era  mostrata  ,  per  considerazio- 
ne ,  o  timore. 

E  questo  è  quello,  che  avvicn  sempre  a 
coloro,  i  quali  come  1'  Amelunghi,  non  po- 
lendo farsi  un  nome  colla  peregrinità  del- 
l' ingegno ,  cercano  di  farselo  colla  strava- 
ganza delle  opinioni;  e  stolli  !  a  creder  si 
danno  ,  che  la  gran  sentenza  del  Satirico 
Francese  non  sia  pronunziata  per  loro  (i5). 
Balestrato  l'iVmelunghi  da  Pisa  in  Firenze  , 
godè  d'  una  pensione  :  prosegui  ad  abbajare 
contro  1'  Ariosto  :  a  lui  si  unirono  quanti  era- 
no invidiosi  della  gloria  giustamente  acqui- 
stata da  quel  grande  :  e  poi  ?  —  Si  ammira- 
no ancora  i  versi  immortali  del  Ferrarese  .  . . 
ma  fra  quanti  mi  leggono  ,  chi  ricordavasi 
njai  (  se  io  non  andava  a  disotterrarlo)  eh'  esi- 
stito fosse  un  Gobbo  da  I'isa  ? 


(:5)  »  XJn  sol  irom>e  toujours  un  plus  sol  qui  Indi 
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Come  vedi  lalar    due   can    mordenti 

M    O   per   invidia  ,  a   per     altr'  odio  mossi  , 

»  Avvicinarsi    digrignando  i  denti   , 

3i  Con  occhi  biechi  e  più  che  bragia  rossi;  ec. 

Ariosto. 


illel  licenziarsi  la  sera  ,  furono  a  Piero  falle 
dal  Duca  le  corlesie  medesime,  come  al  suo 
venire.  Inteso  che  sarebbe  tornato  la  manina  , 
per  parlargli  con  libertà  ,  fu  lascialo  padro- 
ne della  scelta  dell' ora  :  e  poiché  restava  per- 
plesso ,  non  sapendo  quello  che  credere  su 
tante  smodale  carezze  ,  Alessandro  fu  il  pri- 
mo a  porgergli  la  mano,  e  ad  accompagnar- 
lo per  tre  passi  verso  l'uscita.  Interrogato  Io 
Zeiìi  su  quello  che  avea  veduto  ,  rispondeva 
con  quel  di  Virgilio:  Timeo  Danaos  ^  eù 
dona  ferenles. 

Dopo  una  notte,  che  non  passò  quietamente, 
verso  terza  sì  recò  Piero  alla  casa  dei  Medici, 
Era  dessa  come  rimane  ancora,  una  delle  fab- 
briche piii  importanti,  e  piìi  regolari  della  cit- 
tà. Situata  felicemente  al  mezzodì, sulla  sponda 

Tomo  IT,  20 
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destra  dell'Arno,  quasi  di  contro  alla  Fortezza 
Ja  cui  porta  in  quel  tempo  chiudeva  1'  im- 
boccalura  sinistra  del  primo  Ponte,  che  riu- 
insce  le  due  rive  ;  senza  esser  fiancheggia- 
la da  verun' altra  abitazione,  luoslrava  nella 
disposizione  delle  palle  (i)  dentro  lo  scudo 
dell'Arme  Medicea  (che  vedovasi  sulla  porta) 
l'antica  condizione  della  famiglia.  La  porla 
poi  situata  nel  canto,  e  la  rozzezza  di  tulio 
il  fianco  ,  che  guarda  Ponente  ,  indicavano 
che  volevasi,  in  progresso  di  tempo,  aggiut)- 
gere  altrettanto  a  quello  che  già  s'era  inal- 
zato, e  formarne  la  più  magnifica  delle  abi- 
tazioni, che  decorassero  quella  parte  del  Lun- 
garno. Lo  spazio  non  mancava  ;  e  sia  pel 
giardino,  sia  pel  cortile,  lutto  riuscito  sareb- 
be a  norma  dell'incomincialo.  Una  scala  di 
macigno,  nella  piii  parte  scopcrla,  come  ve- 
desi  ancora,  dopo  un  breve  pianerottolo,  che 
incontravasi ,  saliti  undici  gradini,  e  che  da- 
va adito  ad  alcune  stanze,  le  quali  serviva- 
no anticamente  di  Banco,  poneva  dritto  nel- 
1'  anticamera  del  piano  superiore.  Dopo  l'an- 
ticamera si  entrava  nella  sala,  iìlunjinata  da 
una  finestra,  e  dalia  porta  inveiriala  del  ler- 

(<)  Ze  palle  sono  die/^oste  come  segue: 
»    €    © 
©    © 
© 

h  voto  che  alcuni  pretenaono  esser  quelle  non  sei 
palle  ma  sci  Coppe,  simbolo  dell'aite  medica^  che  i^U 
anlenaU  pr"fcssai>an'j. 
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razzo,  elle  sporgeva  in  fuori.  Giorno  coll'Un- 
ghero  avevano  preso  alloggiamento  a  basso  : 
il  Duca  col  Campana,  col  Maggiordomo/  e 
altri  pochi  seco  venuti  ,  negli  appartamenti 
superiori. 

In  quella  stessa  mattina  era  intimata  un'u- 
dienza. Ciò  ignorava  Piero  Strozzi;  e  quindi 
erasi  affrettato.  Lo  accompagnava  Don  Fran- 
cesco Zeffi.,  che  alla  porta  lasciandolo,  men- 
tre gli  raccomandò  la  moderazione ,  gli  ri- 
cordò che  badasse  bene  di  non  mancare  al 
rispetto,  che  ciascun  debbe  al  suo  grado.  Lo 
lasciò,  cosi  dello  ,  e  recossi  a  visitare  i  Mo- 
luimenli  della  città.  Quando  Piero  giunse 
in  sala  ,  era  il  Duca  presso  alla  nictà  delle 
udienze.  Gli  andò  per  altro  incontro  ,  lo  pre- 
se per  mano ,  e 

—  Con  voi,  disse,  faccio  senza  cerimonie 
poiché  siamo  in  famiglia.  Disbrigo  questa  po- 
vera gente;  quindi  parleremo  di  quel  che  vi 
importa;  e,  se  vi  piacerà,  potete  rimanere  an- 
che a  pranzo  meco.  — 

Dopo  aver  risposto  Piero  sulle  generali,  e 
ringraziatolo,  si  trasse  verso  il  Campana  (il 
cjuale  slava  dietro  al  Duca,  e  riceveva  di  ma- 
no in  mano  le  Suppliche);  o  finche  le  udien- 
ze continuarono,  di  cose  vaghe,  quali  si  pre- 
sentavano e  secondo  le  richieste  dei  postu- 
lanti, si  andò  seco  inlertenendo.  Venne  fin^^l- 
menle  l'ultimo,  che  era  uno  dei  Guardiani 
preposti  a  sorvegliare  i  deteunti  nella  fortez- 
za. Erano  per  lo  piìi  di  coloro  che  avevano 
mostralo  un  gran  zelo  per  la  parte  popolare 
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dopo  i  rivolgimenti  del  xxvrr,  in  Firenze.  Il 
Guardiano  chiamavasi  Beccalaglio,  e  chiede- 
va un  aumento  di  paga.  Il  Duca  gli  diman- 
dò quanto  ritraeva  dai  condannati. 

—  Nulla:  rispose  il  pover' uomo. 

—  Tu  sei  dunque  un  balordo.  Va ,  va  : 
se  non  sai  fare  il  mestiere  ,  o  imparalo  ,  o 
smettilo. 

—  Ma  se  i  piìi  non  hanno  tanto  da  vivere? 

—  E    che    importa  che  vivano?  Fece  ben 
Giarabatista  della  Palla,    che  vi    levò  presto 
l'incomodo;  e  meglio  Rafiaello  Girolami,  che 
velo  levò  prima  di  lui  (2).  Tieni    a  menle 
per  chi  ci  è  amico  facciamo  e  faremo  tutto 
per  chi  ci  è  nemico,  o  ci  è  stato,  nulla.  Fatt 
da  lor  pagare,  se  voglion  prendere  aria;  pa- 
gare, per  avere  i  ceppi  meno   stretti  ;  pagare 
per  avere  un  buon  vino;  pagare,  per  avere 
r acqua  migliore  ....  (3)  in  somma  ,  pagare 
per  ogni  bisogno  :  capisci  !  e  va  in  pace. 

Gli  battè  sulla  spalla;  e  rivolgendosi  quin- 
di rapidamente , 

—  Or,  Messer  Piero,  sono,  disse,  da  voi. 

Questo  discorso  pronunziato  a  voce  piutto- 
sto alta  fu  il  preludio  dello  strano  dialogo , 
che  cominciò  dopo  pochi  istanti  fra  loro.  A- 
veva  il  Duca  fatto  cenno  al  Campana  che  si 
ritirasse ,  quindi  con  pochi  passi  erasi  posto 
sulla  soglia  del  terrazzo,  e  colla  mano  diste- 

(3)  Tanto  r  uno  che  F  altro  furono   avvelenati  ,  per 
timore  che  fossero  richiesti  di  Francia  !  ! 
(3)  A  Pisa  in  quel  tempo  era  pessima. 
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sa  gopra  gli  occhi  parandosi  il  sole  ,  stava 
colà  gLuadando  senza  far  parola.  E  Piero  ta- 
ceva ugaalkiientc,  aspettando  che  a  lui  si  ri- 
volgesse. Ma  il  Duca  senza  muoversi. 

—  Siete  mai  sialo  in  fortezza?  cominciò  a 
dirgli. 

—  Io?  no. 

—  Convien  che  insieme  ci  andiamo,  e  che 
il  luogo  vi  mostri  dove  parlai  nel  xxvii  u 
Faccione.  (4) 

—  E  a  che  proposito? 

—  Al  proponilo  di  farvi  ricredere  su  mol- 
le opinioni  che  avete.  — 

JNon  intendeva  Piero  da  primo;  ma  il  Du- 
ca, con  aria  di  non   curanza,   proseguiva: 

—  Afìldalo  io  alia  cuslodia  di  vostro  pa- 
dre da  quegl' imhecilli,  che  governavano  al- 
lora Firenze,  perchè  facessi  restituire  le  for- 
tezze di  Livorno,  e  di  Pisa;  si  dovea  comin- 
ciare da  questa.  E  vostro  padre  ,  aspettando 

(^)  Per  intender  bene  il  prii>cìpiu  di  questo  dialogo 
convien  ricordarsi  che  nel  i^^"]-,  allorché,  furono  cac- 
ciati Ippolito  e  Alessandro  dii'  J ledici^  furono  essi  af- 

Jiduti  a  tilippo  Strozzi^  con  t  ingiunzione  di  non  ri' 
lasciarli^   se  non  quando  fossero  a  lui  restituite  le  due 

fortezze  di  Pisa  e  di  Lwoino.  Giunti  in  Pisa^  man- 
dò Filippo  i  due  gioiani,  perchè  persuadessero  il  Co- 
mandante di  quella  fortezza  a  iutdcrui ,  ma  n  ebbero 
in  risposta,  che  non  si  voleva  rilasciare  senza  avere  il 
contrassegno.  Il  fatto  fu  che  essi  c.vti'ano  confortato 
Faccione  a  non  la  rendere.  Intanto^  mentre  Filippo^ 
dopo  questo  rifiuto^  stava  consigliandosi  col  Commis- 
sario Fiorentino ^  i  due  giovani  Mtdci^  o  mal  guar- 
dali, 0  lasciati  fuggire  (  cowe  si  crede  )  da  Filippo  , 
si  ripararono  a  Lucca.  « 
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alla  porta  ,  m'inviò  dentro,  perchè  parlassi 
col  Comandanle  ,  onde  a  lui  la  cedesse.  Gi- 
vi dimando ,  se  potevasi  esser  piii  babbione 
di  vostro  padre  ?  .  . 

—  Alessandro!  .  .  (  esclamava  Piero.) 

—  Pili  babbione  si,  da  credere,  che  giunto 
in  luogo,  dove  piìi  a  temer  non  aveva  della 
furia  del  popolo,  volessi  consigliar  Paccione 
al  mio  danno  :  e  che  in  mio  cuore  nou  sen- 
tissi la  difìerenza  immensa  ,  che  passava  tra 
il  nipote  d'un  Papa  e  il  figliuolo  d'un  le- 
ueratore. 

—  Mio  padre  (gran  forza  facendo  per  raf- 
frenarsi) mio  padre  nasceva  da  Filippo  Stroz- 
zi, ed  era  dei  Gianfigliazzi  sua  madre.  .  . 

11  baleno,  che  fende  con  una  rossa  striscia 
la  nuvola  piìi  nera  del  Cielo  non  è  si  minac- 
cioso, come  lo  fu  il  girar  degli  occhi,  nella 
bruna  faccia  d'Alessandro.  Aveva  inteso  l'in- 
giuria (5);  nò  sapea  se  dovesse  ribaticrla:  e, 
Piero  ch'era  stato  atrocemente  punto  dalla 
prima,  non  capiva  in  sé  dal  dispetto.  Ambe- 
due si  guardavano,  come  l'Ariosto  ha  da  par 
suo  dipinto  i  mastini  •  uia  nessuno  volendo 
essere  il  primo  ad  irrompere  a  guerra  aper- 
ta, in  quella  incertezza,  ma  fremendo,  Piero 
continuava  : 

—  Esercitando  l' arte  del  cambio  ,  segue 
mio  padre  l'esempio  dei  suoi  maggiori  e  dei 
vostri. 

De'  miei  maggiori  !  ...  Da  gran  tempo  l'ab- 

(o)  PcicW  e^li  era  ipuìio. 


■j 
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bandonarono,  e  l'ha  dimenlioato  già  il  mondo. 

—  La  moltitudine  può  essere^  ma  i  gran- 
di non  anco. 

—  Tra  gli  uni  e  gli  altri  non  fo  difì'cienza, 

—  Ma  ve  la  faccio  ben  io. 

—  E  voi  .  .  .  che  siete  tra  i  grandi  ...  a 
che  dunque  venite? 

E  rientrava  in  questo  mentre  nella  sala  j 
e  si  assideva,  e  a  Piero  non  faceva  cenno  di 
assidersi. 

—  Poiché  siamo  in  famiglia  ,  come  dice- 
ste (  e  sedevasi  intanto  )  ,  vengo  ,  perchè  si 
termini  questa  vergogna  di  Francesco  de* 
Pazzi  e  di  Tommaso  Strozzi  ^  clie  indebita- 
mente sono  tenuti  prigioni. 

—  Meno  indebitamente  di  quello  ,  the  o- 
stentate  voi  di  pensare. 

—  Quando  mancano  le  prove ,  il  ritenerli 
è  un  vitupero. 

—  Non  mancano  le  prove  contro  di  loro  j 
ben  comprate  sono  quelle  che  adducono, 

—  Ma  dimostrar  ciò  bisogna  .  .  . 

—  E  l'arassi  !  —  (E  questa  parola  pronun- 
ziò con  un  tuono   terribile.  ) 

—  Il  vedremo  (  replicò  Piero  senz?  scom- 
porsi. ) 

—  Ben  diceste  —  vedremo  —  poiché  non 
nien  che  sugli  altri  pesa  grave  il  sospetto  su  voi. 

—  Su  me  ?  ,  . . 

—  Ma  qual  dubbio  ?  ...  e  da  gran  leujpo 
dovreste  dividerne  la  sorte  ...e  inloudere  una 
velia  ,  chf  V  aria  che  i espirate  allio  nc>n  è 
che  nno  dono. 
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—  Voslro  dono  !  Corro  dunque  all'istante 
a  costituirmi  ancor  io  . . . 

—  Ben  farete ,  Messer  Piero.  —  E  siccom» 
r  Lnghero  stava  in  sulla  porta  ,  si  alzava 
il  Duca,  e  a  voce  alla  dicevagli  : 

—  Subilo  si  spedisca  un  cayallaro  a  Sor 
IMaarizio  ,  perchè  faccia  preparare  una  stan- 
za al  Bargello  ,  per  lui.  — 

C.>me  rinianeòse  Piero  Strozzi  a  qaesta  ina- 
spettata replica  del  Duca  ,  non  è  facile  a 
concepirsi.  La  maraviglia  ,  lo  sdegno  ,  la 
rabbia  ,  non  che  il  dispetto  e  il  rammarico 
d'  essere  stato  preso  in  parola  ..  sopra  un'  of- 
ferta ,  ci; e  ,  stante  il  suo  grado  ,  doveva  es- 
ser pia  che  suflìcis-nte  essa  sola  per  dligra- 
,  arlo  da  ogni  sospetto,  abitandolo  strana- 
inerie  ,  non  gli  perujisero  di  replicare  al- 
l' istante -,  si<-e!:è  il  Duca  ^  unei.do  io  schci- 
BO  ali'  insulto. 

—  Bia  prima  d'  entrare  al  Bargello  ,  non 
dimcLlicaie  di  salutar  da  mia  parte  ,  e  ca- 
ramente ,  la  Luisa. — 

IN'è  r  rhbe  appena  detto  ,  che  ponea  Piero 
mano  al  pugnali.  Lia  nell'istante  medesimo 
gli  avea  il  Duca  rivolte  le  spaile  ,  ed  en- 
trato nella  stanza,  la  cui  porta  gì  a'data  era 
dallv  Svi?zeio.  ^\x  quindi  ,  ruggendo  di  ter- 
ribilissima ira,  costretto  a  riporlo  nella  guai- 
na ;  ma  nessuno  si  accor  o  dell'  alto.  Preci- 
piiosamente  quindi  si  movea  per  uscire,  ma- 
I  dicendo  Ja  dabbenaggine  ,  o  la  Icboiezza 
di  suo  [adi  e,  che  lenendo  in  suo  poter  que- 
sl' iniquo  ,  non  ne  avea  conoiciula   1'  indole 
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perversa  ,  o  conosciuta  ,  non  1'  avea  mpno- 
inesso.  Giorno  intanto  ,  eh'  era  sulla  porta 
del  quartier  da  basso  ,  vedendolo  scendere 
iCon  velocità. . . 

—  Badate  ,  Messer  Piero  ,  di  non  sdruc- 
ciolar su  queste  verrucane  (6)  ,  che  fareste 
rider  piìi  presto  chi  non  vi  vuol  bene.  — 

Piero  lo  guardò  in  faccia:  fece  un  atto  di 
disprezzo  ,  e  non  rispose  ;  ma  quegli  ,  senza 
mostrar  di  schernirlo  ,  come  in  fatti  inten- 
deva ,  si  cavò  ,  mentre  passava  .  rispettosa- 
mente la  berretta.  Uscito  Piero  sulla  via  , 
subito  incontrò  lo  Zeffi  ,  che  trattenevasi 
verso  là  ,  per  aspettarlo.  Conobbe  subito  dai 
volto  che  la  risposta  non  gli  era  stata  favo- 
revole ;  ma  non  immaginava  mai  cosi  strano 
resultato.  Pure,  quando  lo  intese,  apparte- 
nendo egli  alla  setta  Stoica  ,  confortò  il  di- 
scepolo con  ferme  parole,  a  mostrarsi  grande 
nell'avversità;  sopportando  le  ingiurie  della 
sorte  ,  come  se  tali  non  fossero.  Preso  Piero 
'dall'impazienza,  voleva  nello  stesso  giorno 
partire;  ma  gli  espose  Don  Francesco  che 
ciò  darebbe  indizio  d'uno  sdegno... 

—  Si  ,  gli  sdegni  fra  noi  ,  lo  interrompe- 
va Piero  ,  son  tali  ,  che  non  termineranno 
oramai  pili  se  non  colla  vita. 

—  Ma  tanto  più  si  debbon  celare:  e  trop- 
po esulterebbero  gì'  iniqui  ,  se  faceste  loro 
nel  minimo  modo  sospettare  ,  clic  l'  offerta  di 

(5)  Coi}  si  chiamano  le  strasse  pietre  ,  che  si  trae- 
vano dalle  cave  dellt^  p^erruca. 
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costituirvi  prigione  venuta  essendo  da  voi  , 
non  ne  avevate  misurate  Je  conseguenze  , 
prima  di  farla.  Convien  dunque  non  solo 
mostrarsi  lieto  ,  ma  esserlo  :  recarsi  oggi  al';^ 
passeggio:  ridere  ,  e  scherzare  con  quanti  a- 
mici  s'incontrano;  e  se  ci  desse  fra  i  piedi 
Girolamo  ,  per  istare  più  allegri  ,  condurlo 
a  cena  con  noi. 

—  Don  Francesco,  cosi  parmi  che  andiate 
cangiando  natura. 

—  Eh  !  qualche  volta  le  circostanze  posso- 
no anche  sforzare  a  cambiarla. — 

Passando  il  Ponte  di  mezzo  per  tornare  a 
casa  incontrato  il  Eeltore  dello  Studio,  in^ 
tesero  che  dyl  contento  T  Amelunghi  ,  essen- 
do andato  nell'antecedente  notte  all' osteria, 
tanto  aveva  mangiato  con  varj  amici  (  ai 
quali  aveva  ,  come  era  suo  costume  ,  fatto 
per  sé  pagare  lo  scolto  )  eh'  era  a  letto  in- 
disposto d'  indigestione.  Passarono  peraltro  , 
anche  senza  il  Gobbo,  quella  sera  del  lunedi 
molto  lietamente  ;  e  la  mattina  di  poi  si  po- 
sero in  cammino  per  tornare  a  Firenze. 

Uscivano  di  Pisa  in  silenzio  ,  a  cavallo 
1'  un  V  altro  ,  con  un  sol  familiare  dietro. 
La  giornata  era  bellissima  ,  e  quindi  Iacea 
più  risaltare  la  rozzezza  della  cultura,  e  l'a- 
ridità di  quei  piani  :  che  sì  feraci  adesso  si 
mostrano  e  popolati  ,  e  biancheggianti  di  ca- 
se a  coloro  ,  che  vanno  vagando  intorno 
alle  ridenti  rive  dell'  Arno.  Torreggiava 
dalla  man<:a  la  ro^ca  ispida  e  nuda  d^ila 
imprcudibil  Vcrracola  3  «  spaziando  gli    ce- 
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chi  sulle  spalle  scoscese  di  quel  monle  ,  la- 
ccano nascer  il  pensiero  dei  lìurni  di  san- 
gue ,  che  per  ire  cittadine  si  erano  tante  vol- 
te sparsi  sulle  sue  falde.  E  or  con  quanto 
sbigottimento  si  presentava  1'  avvenire  !  E  il 
feroce  animo  di  Alessandro  quanto  .si  n:ioslra- 
va  presto  a  versarne  !  Queste  considerazioni 
ritnbruuivano  la  faccia  dello  Strozzi  ,  die 
r.el  mover  de' sopraccigli  ,  nel  girar  sollecito 
degli  occhi  ,  nel  contrarre  delle  labbra  ,  pa- 
rca elle  indicando  andasse  1'  ordine  dei  suoi 
tristi  pensieri.  Per  distrarlo  ,  Don  Francesco, 
quando  credè  di  potersi  accoigere  che  le 
tempeste  .della  mente  si  andavano  calman- 
do ,  quasi  fingendo  di  non  accorgersi  di  quel 
ch'era  andato  fra  sé  ravvolgendo  ;  guardan- 
dosi d'  irritare  un  carattere  anche  troppo  im- 
petuoso ,  per  rivolgerlo  a  idee  pili  ]  acate  , 
mosse  discorso  sulla  scena  ,  che  gli  avea  di- 
vertili nella  sera  della  domenica. 

- —  Ma  che  matte  cose  mai  non  disse  quel 
gibboso  e  stizzoso  omiciattolo  ! 

—  A.  me  però  troppo  muoveano  1'  ira! 

—  E  a  me  la  compassione  eJ   il  riso. 

—  Ma  io  rider  non  posso  ,  quando  sento 
colali  bestemmie  ! 

—  Preghiamo  il  Cielo  ,  che  non  venga  un. 
tempo  ,  in  cui  non  sieno  riprodotte  nelle 
scuole  ,  e  predici^.le  nelle  Ac^.adcmic  !  Allor- 
ché si  e  veduto  quello  che  in  Grecia  ed  in 
Ptoma  osaroao  di  sostenere  i  Sofisti  ,  nulla 
dovrà,  far    più    mar«vi^iia    fra    gli     uomini. 
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Q)uancìo  si  abbandona  il  naturale  ,  non  si  sa 

Miai  dove  la  mala  via  può  condurre. 

—  Temete  dunque  prossima  la  decadenza? 

—  8j  ;  e  tanto  piìi  la  lemo  ,  in  quanto  che 
la  gran  venerazione  ,  clie  tutti  hanno  verso 
ii  Petrarca,  si  move  da  fonti  troppo  diver- 
si; e  troppo  da  quello  degli  alti  animi  dif- 
ferisce il  sentimento  delia  moltitudine.  I  pri- 
mi ,  conoscendone  la  vita. 

((  Al  siion  delle  dolci  su  me  parole  , 
ricordano  1'  ingegno  eminente  ,  tanto  al  di 
sopra  del  suo  secolo  ,  che  risorger  fece  le 
lettere  ,  che  trasse  dalla  polvere  i  Greci,  che 
tanto  pose  in  onore  i  Latini  ,  che  tuonò  con- 
tro la  corruzione  dei  potenti  ,  e  invocò  per 
r  Italia  quella  grandezza  e  felicità  ,  che  sia- 
mo lontani  di  ottenere  ,  ma  di  che  non  sarà 
morta  mai  la  speranza.  La  moltitudine  ,  poco 
leggendo  e  meno  meditando,  tutta  rivolgen- 
dosi intorno  alle  grazie  dei  modi,  e  alle  pe- 
regrinila delle  frasi  gentili  ,  in  quelle  tutta 
s'iuHiierge,  e  si  tiene  in  quelle  beata.  I  pri- 
mi non  osano  spiegar  chiaramente  i  lor  con- 
celti ;  la  seconda  non  ha  niente  per  conce- 
pirli. Sicché  ,  riflettendo  al  picciol  numero 
di  quelli  ,  e  alla  turba  infinita  di  questi  , 
sarà  nei  secoli  avvenire  la  gran  fama  dei 
Petrarca  o  un  canone  volgare,  o  un  segreto 
profondo.  Chinava  Piero  la  lesta  ,  come  per 
meditare  il  senso  di  questi  ultimi  detti  ;  e 
la  rialzava  quindi  ,  a  lui  rivolgendosi  con 
queir  alto  di  sorridere  ,  eh'  esprime    1'  intel- 
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iigenza  e  P  assenso.  Quindi  (  proseguiva  il 
maestro  )  allorché  sorgeranno  in  Italia  colo- 
ro, che  secondo  il  necessario  andamento  delle 
umane  cose  ,  per  levar  di  seggio  i  maggiori, 
rovescerebbero  per  fin  le  tombe  paterne  ,  e 
ne  spargerebbero  al  vento  le  ceneri  ,  dissi- 
mulando i  lor  più  segreti  concelli ,  con  quella 
fronte  imperterrita  ,  che  non  si  copri  mai 
d'  un'ombra  di  rossore  ,  si  prevarranno  del- 
l'ignoranza  della  moltitudine  ,  che  altro  non 
vede  nel  Canzoniere  che  frasi  dolci  e  cano- 
re: dileggeranno,  e  riempieranùo  gli  orecchi 
agli  stolti  dei 

«  Fioì- ,  frondi  ,  erbe  j  ombre  ,  antri j,  onde, 
»  aure  soavi  : 
come  se  là  consistesse  ogni  solo  merito  di 
quel  sovrano  Ingegno;  e  il  Ristoratore  della 
nostra  letteratura,  l'Amico  del  Re  Roberto, 
il  Protettore  piìi  fervente  della  salute  e  della 
gloria  d'  Italia ,  verrà  offerto  (  per  dar  peso 
alle  loro  dottrine  )  come  un  Canonico  inna- 
morato ,  che  si  dispera  in  versi  al  pari  di 
un  fanciullo.  Ma  quando  avrà  il  Petrarca 
eommenlatori  degni  di  lui  ;  quando  F  ufficio 
delle  lettere  sarà  rivolto  al  principale  suo 
scopo;  chiaramente  si  mostrerà  ,  che  mentre 
ne'  suoi  versi  si  respirano  quasi  1'  aure  in- 
cantate del  bel  cielo  di  Grecia  ;  mentre  vi 
si  ammira  lo  stesso  senso  del  bello  ,  colla 
perfezione  delle  forme  e  la  gentilezza  dei 
modi  ;  vi  si  sente  nel  tempo  medesimo  la  po- 
tenza e  la  forza  di  una  grande  anima  .  che 
si  diffonde  nelle  veneri  dello  stile.  Sia    che 
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indignalo  e  fremente  porea  precetti  eJ  esem- 
pj  di  generosa  morale  (7)  ;  sia  che  si  rivol- 
ga ai  potenti  per  trarli  dal  sonno  (8)  j  sia 
che  faccia  intendere  al  Colonna  quegli  alti 
sensi  (9),  che  rinnova  poi  nella  Canzone  al 
gentile  Spirito,  che  regge  le  membra  del  va- 
loroso Signore  (10)  ;  sia  infine  che  col  suo 
esempio  additi  la  strada  di  ottener  gloria 
vera  fra  gli  uomini ,  non  respira  che  il  gran- 
de ,  il  giusto,  il  magnanimo  ,  il  vero.  In 
somma  il  nostro  Messer  Niccolò  medesimo  , 
nel  famoso  Capitolo  ,  con  cui  chiude  il  Li- 
bro del  Principe  ,  altro  non  fece  in  sostanza 
che  amplificare  uno  de'  piìi  bei  luoghi  del 
Petrarca,  perchè  nel  sentire  ,  nell' esprimere, 
e  neir  incitare  a  virlìi  ,  egli  non  è  secondo 
ad  alcuno. 

—  Grave  danno  ,  rispose  Piero  ,  che  sieno 
quelle  Rime  in  si  piccol  numero  ! 

—  E  da  quando  in  qua  il  marito  delle 
alte  anime,  disse  ridendo,  si  è  misurato  col- 
r  aritmetica  ? 

—  Non  dico  questo  ,  anch'  esso  ridendo  , 
rispose  Piero  ;  ma  troppe  sono  nel  Canzonie- 
re le  Rime  amorose  in  paragone  delle  più  se- 
vere ;  e  potrebbe  temersi  che  le  loro  grazie 
medesime  distornassero  gli  animi  dal  piiiallo 
sentire. 

(7)'  «  La  gola ,  il  snnnn  ,  e  /  '  oziose  piume  ec. 
{8)  «  Il  successor  di  Carlo  ec.  e 

«  Italia  mia  ,  benché  il  parlar  sia  indarno  ec. 
(9)  "  ^  aspettata  in  del  ec. 
{10)  «  Spinto  gentil ,  che  quelle  membra  reggi. 
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—  Lo  studio  dei  poeti  ,  replicò  cubito  l'al- 
tro debbe  farsi  per  apprender  1'  arte  ,  e  ren- 
dersi padroni  delle  Torme  :  la  materia  e  il 
subietlo  poi  lo  debbono  additare  i  filosofi. 
Stanno  le  frasi  alla  poesia  come  il  marmo, 
il  bronzo  e  1'  avorio  alla  scultura.  Gli  uo- 
mini ,  che  vogliono  andar  sempre  innanzi, 
quando  le  passioni  gli  dominano  ,  a  forza 
di  contrasti  e  di  sofismi  ,  si  perderanno  in 
dispute  inutili  ,  ogni  qual  volta  il  dritto  sen- 
so ,  e  la  coscienza  non  guideranno  le  dispu- 
te ;  ma  i  grandi  Scrittori  li  ricondurranno 
presto  ,  o  tardi  ,  nella  dritta  via  ,  facendo 
ben  comprendere  a  <:oloro  ,  che  han  bisogno 
d'  insegnamento  ,  e  che  da  loro  stessi  non 
pensano  ,  che  debbono  sfuggirsi  egualmente 
e  l'eleganza  delle  vuote  parole  senza  il  fondo 
dei  concetti  ,  come  i  pensieri  sfigurati  dalla 
baésezza  ed  ineleganza  delle  espressioni. 

—  E  Dante  non  vi  par  piti  profondo,  più 
veemente,  piìi  schietto? 

—  Schietto  si  ,  ma  per  altro  men  peregri- 
no :  e  quella  sua  veemenza  si  parte  troppo 
sovente  dalla  vendetta  ,  e  dall'  ira.  Ma  il 
sentimento  che  anima  il  Petrarca  è  sempre 
grande  ,  sempre  disinteressato  ,  sempre  puro. 
Forse  sarà  in  me  prevenzione  ,  o  falsità  di 
giudizio,  ma  non  amo  gli  uomini ,  che  can- 
gian  di  parte  ,  nelle  vicende  politiche.  Anco 
quando  si  è  abbracciala  una  cattiva  causa  , 
convien  ritirarsi  ,  e  tacere  ;  ma  non  mai  far- 
si corifei  della  contraria.  Questa  è  la  ragio- 
ne ,  che  più  mi  stringe  al  Petrarca  ,  che  mai 
non  cede  ,  né  cambiò. 
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—  Ma  infine  ,  è  innegabile  che  la  forza 
del   dire  è  maggiore  in  Dante. 

—  Ma  ,  sia  dello  colla  dovuta  riverenza  , 
di  tanto  in  tanto  non  non  lascia  cascarsi  le 
brache  ( i t  )  ?  .  .  . 

—  E  se  la  posterità  vi  ascoltasse,  non  ne 
temereste  il  giudizio  ? 

—  Piero,  gli  uomini  si  rinnovano,  le  opi- 
nioni si  cangiano:  il  vero  solo  resta  immor- 
tale. — 

Cosi  camminando  (  e  ragionando  di  alle 
cose  Ira  loro  )  rinnovando  andavano  quei  gior- 
ni dell'antichità,  ne' quali  in  mezzo  ai  peri- 
coli ed  al  terrore  ,  innalzavano  i  filosofi  le 
loro  anime  nella  meditazione  ,  e  l'abbelliva- 
3jo  colle  grazie  della  parola.  Parlando  col 
jiiaestro  della  gloria  e  del  meriio  d'  uno  tra 
i  sommi  uomini  ,  che  lecer  grande  1'  Italia  , 
lileniprando  si  andava  l'animo  del  discepolo, 
e  preparavasi  a  resistere  agli  assalti  delTav- 
veisa  tortuna.  Erano  intanto  pervenuti  dirim- 
petto a  Caprona  ,  luogo  famoso  per  1'  assedio 
la  Itone  dai  Guelfi  ,  fra  i  quali  armato  era 
Dame  ,  allor  Guelfo  ancor  esso  (12). 

—  Vedete  là  quel  Castello,  dicea  Don  Fran- 
cesco a  Piero  ,  additandogli    le  rovine    del- 

(m)  Espressione  di  Torquato  Tasso  in  una  sua 
Li  itera. 

(12)  Testimone  quel  terzetto  del  Canto  XXI  del- 
l' luferiìo. 

«   E  così  vid'  in  già  temer  UJlinti , 

cf  Cìi   usch'an  p<Utci^i;iati  di  Caprona  , 
«    y'ciigeiido  sé  tra  nemici  colanti. 
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l'antica  rocca,  vi  ricordale  dei  versi  di  Dan- 
te? Aveva  allora  25  anai  ;  e  nessuno  si  sa- 
lebbe  immaginato  che  si  presto  divenisse  un 
leroce  Ghibellino. 

—  Ma  conviene  mostrarsi  tanto  più  indul- 
genti per  la  debolezza  della  uoìaiia  natura  , 
quanto  più  cminenli  sono  gì'  Ingegni. 

—  Meglio  però  sarebbe,  rispose  il  Zeffi  , 
(he  bisogno  non  avessero  di  sì  fatta  indul- 
genza !  — 

Pernottarono  in  quella  sera  alle  Selve  ;  e 
furono  la  matliua  seguente  in  Firenze  ;  Ma 
con  altro  animo,  nel  giorno  stesso,  dopo  ave»- 
fitto  ai  Pisani  nuove  promesse  (  nessuna  del- 
lequali  come  nessuna  delle  prime  fu  poi  man - 
tenuta  )  dopo  avere  spedilo  un  cavallo  al 
Papa,  si  pose  il  Duca  Alessandro  in  cammi- 
no. E  la  popolazione  di  Pisa  lo  accompagnò 
]  er  lungo  tratto  fra  i  plausi.  Lielisbimo  era 
Giomo  ,  poiché  nella  ruma  degli  Strozzi,  la 
c[ual  piueva  imminente,  secondo  le  promeì- 
bc  iallegli  dal  padrone  ,  vedeva  sorgere  il 
principio  della  sua  fortuna;  ma  quantunque 
animoso  ,  iracondo  e  arditissimo  ,  non  rinin- 
j.eva  il  Duca  ,  ora  che  il  dado  era  trailo  , 
di  far  le  riflessioni  ,  che  1'  acutezza  del  suo 
ingegno  gli  suggeriva.  Voleva  egli  ad  ogni 
costo  pervenire  all'  estremo  termine  de'  suoi 
desideri  ;  ma  ,  se  Piero  a  negar  si  ostinava, 
qual  temperamento  era  da  prendersi  V  INorì 
credeva  che  il  Papa  avrebbe  mai  permesso  di 
metterlo  al  tormenio  :  sìcdiè  doveva  ,  o  pf)- 
leva  ^gli  farvelo    pori-«  ,    senza  sua  licenza  ? 
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I  costumi  di  Giuliano  Salviati  erano,  o  no, 
tali  da  scusare  un'  infrazione  alla  legge  ,  a 
cagione  della  importanza  del  caso  ?  E  anco 
quando  lo  periijcUesse  la  legge,  non  era  que- 
sto anzi  uno  dei  casi  ove  condursi  con  mo- 
derazione ,  y)oichc  in  fine  1'  offerta  di  costi- 
tuirsi in  carcere  falla  l'avca  Piero  slesso,  né 
intervenute  rierano  minacce,  artifizj,  o  vio- 
lenze? Ma  (olla  moderazione,  d'altronde,  si 
otterrebbe  il  fine  di  tanti  travagli?  Si  polreb- 
be  dopo  tanto  insulto  (  da  lui  stesso  ricevu- 
to nella  persona  del  suo  satellite  )  comincia- 
re a  sterpare  dalia  terra  ,  che  datagli  era  in 
retaggio,  questa  iniqua,  prepolente,  ed  abor- 
rita famiglia? 

Tali  erano  i  pensieri  della  politica;  ma  co- 
me piii  ardenti  e  feroci  erano  quelli  della 
passione  !  Mentre  preludeva  con  una  mano 
alia  rovina  degli  Strozzi  ,  non  avrebbe  col- 
Tallra  tanta  forza  da  piegare  la  Luisa  ai  suoi 
desiderj  ?,  Che  cosa  era  mai  questa  si  ferma 
e  costante  opposizione  ?  era  aborrimento  ,  o 
virili  ?  Se  il  primo  ,  egli  si  sentiva  per  ira 
tirato  alla  violenza  :  e  se  la  seconda  ,  come 
non  doveva  ella  per  timore  almeno,  se  non 
}  er  rispetto  ,  lasciarsi  vincere  ,  e  cedere  al 
grado  ?  Sempre  in  questi  pensieri  ,  per  via, 
poco  attese  alla  mostra  delle  milizie  volonta- 
rie, die  colle  nuoVe  bandiere,  e  col  miglio- 
re ordine  che  avevan  potuto  ,  gli  andarono 
incontro  fuori  del  Ponledcra  e  di  Empoli: 
lì.d.  ben  vi  attese  il  Cam^jana,  conoscendo  di 
quale  importanza  erano  per  divenire,  in  qua- 
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iiinque  avvenimento,  in  cui  tentassero  i  Fio- 
ieulini  di  scuotere  il  giogo.  Siccliè,  senza  fra- 
stornarlo ,  s'intese  col  Maggiordomo,  per  fa- 
re il  dono  ai  soldati  di  varie  monete  ,  onde 
bevessero  alla  salute  di  Sua  Eccellenza.  Per- 
nottò il  Duca  sopra  Monte-Lupo:  indi,  verso 
il  mezzogiorno,  levava  il  pie  dalla  stajDfa  in 
Firenze.  Quando  vi  giunse  trovò  Ser  Mauri- 
zio ,  che  altendevalo  al  palazzo.  Era  da  lui 
slato  ragguagliato  di  quanto  avvenuto  era  si- 
2?0  a  quel  giorno  j  sicché  la  prima  dimanda 
che  gli  fece  ,  appena  salile  le  scale  ,  fu  se 
Piero  si  era  costituito  prigione.  E  con  gran 
cojnpiacenza  rispondeva  JMaurizio  affermaliva- 
inente.  Stava  un  momento  pensoso  il  Duca  : 
itiia  cogli  occhi  fissi  nel  volto  di  lui  andava 
il  Cancelliere  indagando  qual  esser  poteva  il 
pensier  suo,  per  antecederlo  e  prevenirlo,  se 
gli  fosse  slato  possibile  :  che  la  grande  arte 
dei  ministri  favoriti  esser  dee  sempre  d'indo- 
vinare i  concetti  del  padrone,  e  quelli  con- 
sigliare ;  acciò  non  parer  deboli  e  da  poco, 
rnostrando  di  variar  consiglio,  secondo  il  pia- 
cere di  lui  ;  né  rischiare  di  perderne  il  fa- 
vore, venendo  in  contradizione  con  esso  {a). 
Piero  Strozzi  ,  il  fjglio  d-el  primo  cittadino 
d'Italia,  era  prigione,  ed  eravisi  recalo  da 
se  slesso.  La  prima  ruota,  dunque,  della  gran 
macchina  ,  che  voleva  porsi  in  movimento  , 
era  spinla  :  or  non  si  Ir  alla  va  ,    che  di  tro- 


(a)  Ciò  va  dtUo  di  quei  mali^agi  niìiuaUÌ  che  riiiUa 
coìioicono  de'  loro  dm'cri. 
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vare  la  maniera  di  adattare  a  quella  prima 
l'addentellato  dell'altre.  E  questa  ,  secondo 
Maurizio,  nemico  dichiarato  dei  timidi  ripie- 
ghi ,  era  la  corda;  ma  non  voleva  egli  pro- 
porla ,  senza  che  Alessandro  1'  approvasse  : 
e  fino  e  scaltro  com'  era  ,  non  credeva  che  , 
innanzi  di  ricevere  le  lettere  di  Roma  ,  l'a- 
vrebbe Alessandro  approvata. 

—  Sicché?  (  fu  la  prima  parola,  che  pro- 
nunziò Alessandro,  alzando  il  viso;  dopo  po- 
chi istanti  di  riflessione  ).  E  la  risposta  del- 
l' avveduto  Milanese  ,  fu  : 

—  Sono  all'  ordine  di  V.  E. 

—  Conviene  impiegar  tulli  i  modi,  perdi- 
scuoprire  gli  assalitori. 

—  E  lutti,  Eccellenza,  s'impiegheranno... 

—  Però  cominciando  dai  miti. 

—  E  son  cosi  dati  gli  ordini  ,  .  . 

—  E  quand'essi  non  giovino..  , 

—  Quando  non  giovino  .  .  ,  (  e  qui  alzava 
gli  occhi  verso  il  Duca  ,  che  con  una  tal 
(juale  incertezza  faceva  alto  d'  abbassare  i 
suoi  )  .  .  .  e  quando  non  giovino  .  ..  rendere 
intesa  1'  E.  \.  di  tutto. 

—  Ottimamente.  E  degli  altri  ? 

—  Pra  Celestino  è  in  limoie. 

—  E  Michelangelo  ? 

—  Poco  esce  di  casa,  e  non  mostrasi, 

—  E  il  Berni? 

—  L'  uomo  spedito  dal  Cardinale  Ippolito 
ebbe  seco  due  conferenze;  quindi  la  notte  lu 
preso  ,  e  posto  al  tormento. 

—  Perchè  non   dopo  la  prima  ? 
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—  Pcrplic  avrebbe  avuto  allora  mólto  rue- 
\ìO  da   confessare. 

—  Ben  pensalo.  Quindi  ? 

—  La  couiinissione  d'  avvelenare    1'  E.  V. 
fu  proposta  ed  udila. 

—  E  non  lo  rivelò  quel  furfante  ? 

—  Non  lo  rivelò.  • 

—  Iniquo  ! 

—  Debbe  dunque  punirsi  ? 

—  No. 

—  Minacciarsi  ? 

—  Nò  pure. 

—  Avvertirsi? 

—  E  cbe  ?  ne'  casi  di  Stato  si  avverte  ? 

(  Qui  s'arrestava  Maurizio,  sbalordito  dal 
senso  arcano  di  queste  ultime  parole.  ) 

—  E  scrive,  e  recita  versi  insolenlissimi .. , 

—  Che   sono  ascoltali?... 

—  E  con  plauso  ! 

—  Si  punisca  dunque  chi  gli  ascolta. 

—  E  al  Poeta  ? 

—  Nulla. 

—  Ai  vostri  ordini  ,  Eccellenza. 

—  A  buon   rivederci  ,   Ser  Maurizio.  — 
Cosi  licenziatosi  uscì   dalla  slanza.  Ma  non 

era  per  anco  a  metà  dell'anticamera,  cbe  udì 
Alessandro,  con  voce  risoluta  ,  chiamare:  — 
Ci  ionio.  — 

Non  passarono  intieri  tre  giorni,  che  il  Poe- 
ta Bcrni  era  morto. 
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«e  ^«j  Piero  Stralli  a  mattana  sonò  , 

«  Perchè  volevan  che  dicesse  sì  , 

«  Ed  et  noi  disse,  perchè  egli  era  no. 

STfiozzr. 


JLl  caso  del  misei-o  Berni  avea  di  che  alter- 
lire  qualunqne  più  animoso  ed  inhepido  spi- 
rilo \  perchè  alle  familiari  insidie  mal  si  re- 
siste :  né  vi  sarebbe  piìi  sicurezza  nel  mon- 
do ,  e  scomposto  e  rollo  sarebbe  ogni  vinco- 
lo sociale,  se  ciascuno  temer  dovesse  di  per- 
der la  vita,  nell'uso  slesso  di  quegli  alimen- 
ti, che  destinali  sono  a  conservarla.  Ma  non 
era  il  Berni  elevato  in  dignità  ,  quindi  pas- 
iò  per  allora  inosservalo  il  mislatto;  né  si  di- 
vulgò se  non  quando  gli  sventurati  parenti 
crederono  ,  colla  morte  di  Alessandro  ,  ces- 
sato il  pericolo  di  rilevarlo. 

Si  è  dello  di  sopra  come  il  Cardinale  Ippo- 
lito ,  dopo  la  partenza  del  Cesano  ,  veduto 
il  Sonetto  del  Berni  contro  il  Duca,  gli  avea 
subilo  malauguratamenle  inviato  un  uomo  in 
poste,   colla  pericolosa  commissione  di  aprasi 
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seco  sul  desiderio  fervente  eh'  egli  aveva  di 
giovarsi  di  lui  per  levar  di  mezzo  il  cugino. 
Una  simile  proposizione  ,  ma  coperta  ,  onde 
sbarazzarsi  d'Ippolito,  gli  avea  fallo  fare  po- 
co tempo  avanti  Alessandro  per  Giorno:  ma, 
figurando  il  Berni  dì  non  intendere  ,  e  mo- 
strando desiderio  di  non  entrare  in  cose  di 
governo  (1),  avea  fatto  prendere  un'aria  dif- 
ferente al  discorso.  L'uomo  del  Cardinale  noa 
era  stato  abbastanza  cauto  per  celare  la  sua 
venuta.  Nella  prima  conferenza  se  ne  apri  va- 
gamente ;  ma  nella  seconda,  essendo  sceso  a 
parlar  con  chiarezza  ;  ricordandosi  degli  av- 
vertimenti del  Prior  di  San  Marco  e  di  Fran- 
cesco Nasi ,  tardi  si  accorse  il  Berni,  che  ia 
quegli  spurj  rampolli  del  generoso  sangue  del 
gran  Lorenzo  si  rinnovava  la  razza  di  Tieste 
e  d'Atreo.  Risposegli,  che  parole  erano  quel- 
le indegne  d'  un  uomo  onoralo  ;  che  tradito 
non  lo  avrebbe  ;  ma  che  imraanlinente  par- 
tisse. JE  sarebbe  ,  secondo  il  consiglio  ,  par- 
tito immantinente  lo  sciaurato;  se  la  famiglia 
del  Bargello  all'uscir  della  casa  non  lo  aves- 
se fermato  ,  e  ,  senza  dargli  tempo  di  riflet- 
tere,  condotto  innanzi  a  Maurizio  ,  e  subito 
posto  al  tormento.  Confessò  tra  i  dolori  ,  ed 
espose  l'ordine  intero  della  sua  missione;  nò 
(  per  quello  che  s'  intese  )  s'ebbe  piìi  nuove 
di  lui.  Tutto  però  fu  condotto  con  gran  mi- 
stero ,  e  senza    che  Maurizio    stesso    ne  fosse 

(f)   V,  MazzucchelUi  all'  articolo  Berni,    doi'e  la 
trama  è  narrata. 


24B  Carcere 

informalo  ,  pel  ministero  di  Giorno  ,  e  Gio- 
rno di  altri  ,  si  sbarazzò  prestanienle  il  Du- 
ca del  Berni,  Ma  innanzi  ,  che  il  tristo  caso 
avvenisse,  era  giunto  il  cavallaro,  spedilo 
da  Pisa  ,  che  recava  1'  ordine  di  far  prepa- 
rare nel  Bargello  una  stanza  per  Piero  Stroz- 
zi. Maruffo,  il  Soprastante,  il  quale  dà  tren- 
tasei anni  serviva  là;  che  colla  slessa  indif- 
ferenza ,  con  cui  trovossi  ,. essendo  garzone, 
ad  aprir  le  carceri  al  Savonarola,  al  Bosco- 
li  ,  ed  al  Capponi  ,  aperte  le  aveva  ugual- 
mente a  Lorenzo  Sederini  e  a  Fra  Rigogo- 
lo (2)  ;  che  duro  e  senza  senso,  come  i  car- 
dini delle  sue  porte  ,  aveva  veduto  entrarvi 
Francesco  Carducci,  Bernardo  da  Castiglione, 
ed  il  Cei  ;  nulla  si  era  maraviglialo  udendo 
adesso,  che  un  si  gran  cittadino  come  Piero 
Strozzi  era  per  venire  sotto  la  sua  custodia. 
Non  cosi  peraltro  avveniva  delia  sua  mo- 
glie. Quando  fu  da  lui  chiamata  ,  per  pre- 
parare e  pulire  la  stanza,  estatica  rimase  al 
nome  della  persona  che  aspetta  vasi;  ed  esaiauiò: 

—  Come  ,  un  si  gran  signore  ? 

—  Tanto  meglio  !  replicò  AlarufFo. 

—  Me  ne  duole  ...  ma  pagherà  le  chiavi 
da  par  suo  .  .  . 

—  Se  la  fisonomia  di  Ser  ^Maurizio  ha  detto 
il  vero  ,  non  le  avrebbe  da  pagar  così  presto. 

—  Ma  che  diavolo  ha  fallo  ? 

—  Di  ciò  non  t'intrigare;  attendiamo  al 
nostro  mestiere  ,  e  sopr. Hutto  al  nostro  in- 
teresse. 

(■2)  Intpiaaii  al  tempo  del  Governo  popolare, 
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—  Maruflo  mio,  se  un  altro  pajo  d'annate 
andassero  come  le  Ire  scorse  ,  vorrei  che  si 
cambiasse  mestiere  .  . . 

—  Ma  che  ti  ribolle  adesso  ? 

—  Vuoi  che  le  lo  dica?  da  che  ti  ho  pre- 
so, non  ho  mai  fatto  un  sonno  contenta. 

—  Ti  assuefarai,  ti  assuefarai.  .  . 

—  Impossibile.Tu  vedi  che  va  sempre  peggio. 

—  i\!a  che  colpa  n'  abbiamo  noi  ? 

—  Non  abbiamo  colpa  ,  ma  io  non  posso 
resistervi.  Quell'  esser  sempre  spettatori  di 
tante  lacrime  !  esser  V  istrumenti  di  tanti 
danni!  i  ministri  di  tante  vendette!  ..  . 

—  GÌ'  istrumenti  non  siamo  noi  ,  ma  quelli 
che  comandano. 

—  Essi  sono  là  balestra  ,  e  noi  la  palla  . .  , 
Hai  tu  osservato  che  .,  se  comparisce  Ser  Maii- 
rizio  ,  fa  paura  sino  a  Zanabino  quando  l  '  ho 
in  collo  ?...  Sicché,  marito  mio,  quando 
puoi  ,  dammi  questa  consolazione  ,  e  mu- 
tiamo mestiere. 

—  Ma  perchè  m'  hai  preso  ? 

—  Perchè  son  figliolo  di  uno  stradiere;  e  uu 
uomo  di  garbo  non  mi  avrebbe  voluto  :  per- 
che non  credevo  le  cose  si  triste  :  perchè  spe- 
ravo di  assuefarmi  :   ma  non  è  possibile. 

E  così  andava  spazzando  ,  pulendo  ,  e 
preparando  tutto,  già  disposta  in  suo  cuore 
a  favorire  lo  Strozzi  ,  il  cui  nome  non  odi- 
vasi  mentovare  anco  fra  i  birri  stessi  (  tanto 
grande  era  in  suo  favore  l'opinione  del  vol- 
go !  )  se  non  con  devozione  ,  e  rispetto.  In- 
tanto egli  era  giunto  la  mattina    per    tempo 

Tom,  II.  22 
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da  Pisa:  era  scavalcato  al  suo  palazzo:  ave- 
va brevemente  parlato  ai  fratelli  ;  e  commesso 
loro  che  spedissero  un  cavallaro  in  poste  a 
Parigi  ,  a  rendere  inteso  il  padre  di  quanto 
avveniva.  Quindi  nella  mattina  stessa  ,  pri- 
ma del  mezzogiorno  ,  avea  voluto  recarsi  , 
accompagnalo  da  Don  Francesco  Zeffi  ,  al 
Bargello.  Pare  che  ne  avesse  appostalamenle 
latta  sparger  la  voce  ,  perchè  grandissimo  era 
il  concorso  del  popolo  che  lo  seguiva.  Egli 
con  lieto  volto  ,  giunto  che  fu  sul  portone 
di  quel  funebre  Cortile  (3)  ,  si  rivolse  ,  e 
salutò  cortesemente  la  immensa  turba  ,     che 

10  circondava  ;  e  con  Don  Francesco  a  si- 
nistra ,  e  due  staffieri  dietro  ,  che  recavano 
l'equipaggio,  a  passi  gravi  ,  ma  solleciti  , 
avea  salito  la  grande  scala  ,  e  voltato  a  man- 
ca ,  era  entrato  nel  corridore.  Quanti  birri 
si  trovavano  sul  suo  passaggio  ,  si  fermava- 
no ,  facevan  ala  ,  e  si  levavano  rispettosa- 
mente la  berretta.  Ser  Maurizio  da  una  fine- 
stra in  allo  socchiusa  ,  mirando,  senz'essere 
visto  ,  con  la  stessa  trepidazione  e  impazien- 
za del  Duca  d'  Alba  ,  quando  improvida- 
mente  l'Egmont  (4)  poneva  il  piede  sulle 
soglie  del  suo  palazzo  ,  si  senti  alleviar  d'  un 

(3)  Vi  sì  facevano  dentro  V  esecuzioni  della  giu- 
stizia ,  specialmente  sulle  persone  di  qualche  momento. 

11  Boscoli ,  il  Capponi ,  lY  Carducci  ec.    erano    stati 
là  entro  decapitati. 

(4)  I"  Co^TE  d'  Egmont  vien  riguardato  come  la 
miglior  tragedia  di  Goethe  :  e  il  luogo  qui  citato  è  uno 
dei  pili  mirabili. 


Capitolo  XXIX.  25i 

gran  peso  allorché  lo  rin)irò  dentro  al  cor- 
tile. Egli  era  già  pronto  e  vestito  ,  e  reca- 
vasi ,  come  abbiamo  narrato,  al  Palazzo  dei 
j\iedici  ,  per  aspettare  Alessandro. 

—  Soprastante  ,  di  dove  si  va  ?  —diman- 
dava intanto  con  ferma  voce  V  animoso  gio- 
vine ,  ma  con  un  tuono  ,  da  cui  ,  mal  suo 
grado  ,  traspariva  il  dispetto. 

—  Qua  ,  qua  ,  Messer  Piero  (  abbassando- 
si profondamente  )  ,  rispósto  aveva    MarufFo, 

È  la  Felicita  ,  venendogli  aneli*  essa  incon- 
tro ,  vedendo  un  giovine  si  bello  ,  e  tutta 
brillando  negli  occhi  ,  mossa  da  naturai  sim- 
patia ,  si  abbassò  per  baciargli  la  mano.  Non 
io  permise  già  Piero  ;  che  aprendola  palma, 
e  prendendola  pel  mento  ,  1'  accarezzò  cor- 
tesemente, dicendole  :  — No,  no,  bella  ra- 
gazza ,  non  voglio.  — E  gettavale  intanto  un 
fiorino  d'oro  fra  la  pettorina  e  la  pezzoia  , 
che  coprivale  il  seno. 

-^  Questa  è  vostra  figlia  ?  richiese  al  So- 
prastante. 

—  jNo  ,  Messere  ,  è  mia  moglie  ,  —  rispose 
a  labbri  stretti  ÌMarulTo  ,  piccato  della  di- 
iiiandn,  E  infatti  ,  essendo  egli  oltre  la  cin- 
quantina ,  e  non  avendo  essa  che  ventitré 
anni  ,  scusabile  era  lo  sbaglio.  Aveva  di  più 
molta  avvenenza  ;  sicché  non  parrà  strano  , 
clie  si  arrestasse  lo  Strozzi  a  considerarla.  Era 
ella  di  giusta  statura  ,  ma  di  forme  piuttosto 
pienotte  ;  e  quali  descritte  sono  nelle  nostre 
novelle  antiche  le  villanelle  de'  bei  colli  che 
circondano  Firenze.  Piccioli  piedi  ,    picciole 
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mani  ,  braccia  rotoiidellc  ,  capelli  ed  occbi 
neri ,  e  pelle  bruna  sì  ma  delicata  ,  mostra- 
vano che  nata  di  umil  condizione,  non  crasi 
guadagnala  la  viia  coi  lavori  che  all'alicano, 
e  degradano  il  t^ipo.  Ridente  era  la  bocca  , 
biantliissimi  i  denti  ,  rotonde  le  gote  ,  e  sì 
piccioli  e  sì  ben  tornili  gli  orecchi  ,  che  sa- 
pendolo ella  ,  discoj  erti  tenevali  (  tirate  in- 
dietro le  trecce  )  per  temminil  vanità.  Non 
credeva  Piero  d'  intonlrare  una  si  vaga  gio- 
vine in  quell'  albergo  d'  orrori  ;  nò  mai  si 
verificò  meglio  cjuclla  sentenza  :  che  di  rado 
iin  bel  corpo  racchiude  una  brutta  anima. 
Ij'a  divenuta  rossa  la  Felicita  ,  quando  lo 
Strozzi  avevala  ,  benché  mollo  innocenlemen- 
le  ,  accarezzata  :  ed  or  più  rossa  diveniva  , 
vedendosi  considerar  si  fissanienle.  Ma  Piero 
volto  allo  Zelli  ,  col  verso  d'  Ovidio 

yispicies  ocitlos  tremulo Jìilgoje  micanlcs  , 
fece  sospettare  a  Marufì'o  ,  che  parlassero  di 
lui;  siccljè  con  buon  garbo  disse  loro  ,  tlic 
una  volta  là  entrati  i  prigionieri  ,  non  ]  o- 
levano  parlare  altra  lingua  ,  se  non  quella 
eh'  egli  intendeva. 

—  Armi  già  non  avrete.  —  E  quasi  quasi 
voleva  provarsi  a  tastargli  le  tasche  :  ma 
nn'  occhiata  fulrninante  datagli  da  Piero  ;  e 
Don  Francesco  Zeilì ,  che  disse  : 

—  In  carattere  di  sacerdote,  armi  egli  non 
ha  —  bastarono  a  Maruffo  ,  per  porsi  in  cal- 
ma ,  e  dimandargli  con  maggior  garbo  ed 
umiltà  maggiore  che  fosse  contento  di  dargli 
a  custodire  i  suoi  danari;  perchè  questo  cru 
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un  dovere, cui  mancar  non  poteva,  aognicoslo. 

—  E  se  mi  piacerà  di  rimunerar  qualcuno 
di  voi  altri  ,  per  i  buoni  servigj  ?  Se  soprag- 
giungerà qualche  occorrenza  ,  non  mi  potrò 
servire  del  mio? 

—  Eh!  (replicava  Maruffo  ,  abbassando  il 
capo,  ma  elevando  i  sopraccigli  verso  di  lui) 
due  dita  di  polizza,  col  nome  di Messer  Pie- 
ro ,  basteranno  in  ogni  occasione  ,  quanto,  fa- 
rebbero le  manciate  di  fiorini  d'  oro. — 

Con  questi  discoisi ,  egli  era  entrato  nella 
stanza  preparatagli ,  nel  quartiere  del  Capi- 
tano de'  fanti  (5)  ;  e  avevano  i  servi  deposto. 
1,1  bagaglio  ,  dove  stavano  pochi  libri  ,  con 
molta  fretta  posti  insieme.  Tra  questi  era  un 
Tacito  ,  un  Lucano  ,  un  Boezio  :  e  Don  Fran- 
cesco ,  prendendolo  per  mano. ,  e  lasciandolo, 
e  racchiudendo  in  un'occhiata  quanto  eragli 
andato  già  dicendo  ,  vi  aggiunse  un  Giove- 
nale ,  dove  a  suo  bell'agio  avrebbe  potuto 
incontrar  cento  luoghi  adattati  al  suo  stato 
presente.  Ciò  detto,  l'abbracciò,  baciandolo 
in  fronte  ,  come  fatto  avrebbe  Chirone  ad 
Achille;  e,  non  senza  una  gran  dispiacenza 
segreta  ,  ma  che  non  voleva  mostrare  ,  si 
parti.  Presto  fu  dato  ordine  a  tutto  ;  e  sic- 
come al  suono  del  mezzogiorno  era  venuto  il 
pranzo  ;  Maruffo  si  pose  intorno  la  tavola  per 
servirlo. 

—  Stamane  ,  mi  farete  da  scalco  ,  gli  disse 
Piero  ,  ridendo. 

{^)  Cosi  dice  li  Farchi  ,  che  si  me  per    risp<:tiQ. 
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—  E  da  coppiere  ,  se  vi  piace  ,  soggiimse. 
il  inariuolo  :  che  ,  quantunque  per  un  uomo 
del  suo  mesliero  non  fosse  dei  peggio  ,  il  nie- 
stiero  far  lo  doveva:  e  Ser  Maurizio  gli  a\  ca 
dati  ordini  precisi ,  perei. è  lo  facesse  bere 
più  che  poteva.  La  moglie  ,  che  sapeva  come 
si  conducevano  le  cose  (  presa  già  per  esso 
come  abbiam  dello  di  una  gran  simpatia  )  , 
gli  facea  cenno  che  non  bevesse:  ma  Picio 
v'  era  già  preparalo  ,  e  rispose  : 

—  Per  co])picre  ,  obbligalo:  che  a  pranzo 
non  bevo  mai  vino. 

—  No?  replicava:  e  faceva  un  leggiero 
moto  di  labbra  ,  che  non  isiuggiva  al  ^\o- 
vine  avveduto  :  ma  nel  suo  viaggio  da  Pisa 
a  Firenze,  a  lutto  avea  pensalo;  e  ,  per  quan- 
to polevasi  ,  a  lutto  provvisto. 

E  siccome  credeva  (  né  ingannavasi  )  che 
dalla  corda  in  fuori  ^  usale  con  lui  si  sareb- 
bero tulle  le  arti  ,  e  le  scaltrezze  piii  sottili 
e  recondite  ,  e  ricordandosi  dell' antico  ada- 
gio in  vino  veritas  ,  avea  stabilito  di  non 
bever  vino  ihe  a  cena  :  e  ciò  per  non  per- 
dere le  forze  ;  slimando  che  la  notte  osato 
non  avrebbero  di  esaminarlo.  E  pensava  ret- 
tamente, anche  quando  Ser  IMaurizio  non 
l>'sse  stalo  Cancelliere.  Si  pensi  poi  come  tul- 
io non  dovea  prevederci  e  temersi  con  uno, 
jiresso  cui  1'  innocenza  sola  non  bastava  per 
fare  scampare  dalla  pena  ;  ma  era  necessaria 
r  innocenza  e  la  fortuna.  In  fatti  ,  terminalo 
appena  il  pran/o  ,  quando  posalo  sopra  una 
sedia  ;  e   appoggiando  la  guancia  alla  mano. 
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e  il  gomito  al  letlo  ,  ivi  presso  ;  non  appena 
i  suoi  occhi  si  erano  leggermenie  iucbinalia 
quel  lieve  sopore  che  succede  al  pasto  ,  (al- 
lorché una  troppo  grande  agitazione  non  ci 
lien  desti)  sentì  ballere  alla  porla  colla  noc- 
ca di  una  mano. 

—  Messer  Piero  è  in  comodo  ?  Se  lo  di- 
sturbo ,  tornerò  :  —  dicea  di  fuori  ,  cort  ai- 
feliala  dolcezza  ,  una  voce  ,  che  non  parca 
naturale. 

Stette  incerto  Piero  per  un  momento  :  ma 
in  mente  accoppiando  1'  idea  della  visi^ta  che 
si  attendeva  col  tuono  della  voce  ,  s'imma- 
ginò bene  chi  poteva  esser  colui,  che  veniva 
a  visitarlo. 

E  in  fatti  ,  non  s'ingannava.  Si  alzò  ,  fe- 
ce due  passi  ,   dicendo  : 

—  Entri  chi  batte. —  E  aprendosi  allora 
adagio  ,  adagio  la  porla,  comparve  a  poco 
a  poco  la  faccia ,  e  la  persona  di  Ser  Mau- 
rizio. Si  è  nel  principio  di  questa  storia  de- 
scritto ,  e  delle  quali  erano  le  sembianze, 
(che  (ormavano  il  prolipo  della  bellezza  i-. 
deale  )  di  questo  Ercole  dei  Cancellieri  cri- 
niinali.  Parlato  ,  come  veduto  abbiamo  ,  al 
i>uca  ,  erasi  fallo  recare  in  fretla  da  pran- 
zo :  ed  or  veniva  da  se  stesso  a  far  subire 
al  jjrigioniero  una  specie  di  costituto  a  suo 
modo.  Egli  voleva  ,  sotto  le  piìi  dolci  e  one- 
st-e  forme  ,  strappargli  di  bocca  qualche  pa- 
rola ,  o  qualche  frase,  che  gli  servisse  come 
un  gancio  ,  al    quale     appiccare  un     indizio. 

'.^11  era  tanto  ardito   da  esigere ,  o  tanto  con- 
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fidente  da  sperare,  una  conressìone;  ma  ba- 
slavrigliene  un'  ombra.  JNou  aveva  indosso  la 
toga  ,  ma  un  giubbone  vinato;  un  giubtaco- 
re  di  rascia  nera;  un  collare  insaldalo  e  net- 
to :  e  posto  si  era  per  mostrar  gentilezza  an- 
co i  guanti.  Recava  delle  carte  sottoal  brac- 
cio sinistro;  e  un  piccolo  calamajo  di  corno 
nella  niano  destra.  Entrato  dentro  ,  si  assi- 
sero.  Dopo  aver  parlato  del  viagiiio  di  Pisa  , 
dei  riguardi  ch'egli  meritava  ,e  lattogli  con- 
siderare la  benignità  dei  modi  coi  quali  era 
accollo  ,  scese  a  rallegrarsi  seco  dell'espe- 
diente preso  di  volontariamente  costituirsi. 
Cosi  sperava  ,  die  lutto  sarebbe  presto  dilu- 
cidalo e  ccmposlo:  cbè  in  sostajDza  la  cosa 
era  lieve;  che  tutto  dovea  rimanere  in  fami- 
glia ;  e  che,  quando  fosse  passato  al  Duca 
quel  po' di  malumore,  ch'era  piìi  d'appa- 
renza che  di  sostanza  ,  sarebbe  stato  il  pri- 
mo a  riderne  egli  stesso;  anzi  (poiché  cie- 
dcvasi  che  Giuliano  Saiviali  rimarrebbe  zop- 
po )  egli  era  ceito  che  jaon  lo  avrebbe  Ales- 
sandro meno  burlato  degli  altri.  —  Or  non 
si  tratta  di  larvi  un  esame,  ma  un  pream- 
bolo ,  per  condurre  le  cose  e  schiarirsi ,  e  a 
terminarsi  amichevolmente  .  .  .  Non  risp(jnde- 
te  ,  Riesser  Piero? 

—  INon  rispondete  voi  per  me  ? 

—  Ma  questo  p'crò  non  si  scrive. 

—  Ed  io  sto  ad  attendere  che  scriviate  pei 
parlare. 

—  Parlale    dunque  ,    Riesser    Piero  ,    pal- 
late.    Quando    si    è    leggiermente    erralo  .     < 
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prova    dì    altezza     d'animo    il    confessarlo, 

—  Confessar  che  ? 

—  Quel  che  voi  meglio  di  me  sapete..  , 
quantunque  anch'io  bene  lo  sappia. 

—  Ne  godo. 

—  E  vi  accerto  ,  e  vi  prometto,  in  fede 
di  Sere  onoralo  ,  che  adoprerò  le  parole  pili 
miti  ,  che  andrò  in    traccia     delle    f 


,  ^^.^  «..^xw  ...  V. „v,,-.^  — ^^  .rasi  più 
innocenti ,  che  chiamerò  in  soccorso  le  cir- 
conlocuzioni pili  avvedute,  per  mettere  in- 
sieme tanto  da  scusarvi;  perchè,  ve  lo  ri- 
pelo ,  tra  il  Duca,  voi  e  me,  per  questo  af- 
fare ,  siamo  in  famiglia  ;  e  so  la  dilTerenzii 
che  si  usa  tra  i  vostri  pari  e  la  canaglia. 

—  Vi  ringrazio. 

—  Ed  io  vi  terrò  conto  del  ringraziamen- 
to. Ecco  qui  dunque  la  carta  per  iscrivere  , 
e  comincio  : 

«  ]Messer  Piero  di  Misser  Filippo  Strozzi  e 
<(  di  Madonna  Clarice  dei  Medici  ,  nipote 
»(  della  memoria  beatissima  del  fu  Nostro  Si- 
te gnore  Papa  Leone  X.    ec. 

«  Volontariamente,  spontaneamente  ,  e  de-. 
<(  bitamenle  costituito  nelle  carceri  del  Bar-^ 
<(  gello  in  persona  j  davanti  a  me  Ser  Man- 
te rizio  da  Milano  ,  Cancelliere  de'  Signori 
((  Otto  di  guardia  e  balìa  della  città  di  Fi- 
<(  renze,  questo  25  di  Maggio  dell' anno  1534; 
((  da  me  richiesto  di  esporre  quanto  accadde 
c(  la  sera  del  martedì  ,  che  venne  dopo  alla 
<(  domenica  in  Albis ,  di  questo  anno  mede- 
te  simo  ,  convenne  ,  e  confessò  ... 

—  Come  e'  entra  il  confessò  ? 
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-r-  NoD  vi  piace  la  parola  ?  son  qua  per 
compiacervi  ,  e  la  tolgo:  diremo  «  convenne 
e  ri  ieri  .... 

—  Che  cosa  rifi'ri  ? 

—  Questo  sta  a  voi  a  farlo  con  quella  leal- 
tà ,  elle  avete  promesso  ,  e  quelJa  semplicità 
e  quel  candore  ,  che  vi  è  proprio. 

— 11  vero  si  è  ,  che  in  quella  sera  ,  men- 
tre Giuliano  Salviali  fu  assalito  ,  io  mi  tro- 
vava in  via  Maggio  ,  in  casa  Ridolfi. 

—  Questo  è  un  vero,  che  sarà  buono  per 
gli  altri:  ma  per  me  ,  no  ,  ISlesser  Piero  , 
siatene  persuaso,  per  me  ,  no. 

—  Ma  quando  v'è  la  testimonianza  di  mia 
sorella  e  di  mio  cognato? 

—  Testinionianzc  a  comodo  ,  e  the  nulla 
rilevano  presso  a  chi  sa  come  ,  dopo  il  lat- 
to ,  si  manipolano  le  cose.  Date  retta,  Mes- 
scr  Piero  ,  a  chi  è  interessalo  pel  voslio  me- 
glio. Mi  dorrebbe  di  dovervi  qui  tener  luu^ 
gamenle  ;  ma  certo  ,  è  forza  che  ci  si.ilr  , 
lincile  non  vi  risolvete  ad  esporre  il  veio.  E 
poi  ... 

—  E  poi  ,  ghe? 

—  Questa  stanza  {  alzando  il  viso  ,  e  ri-, 
volgendo  gli  occhi  intorno  alle  muraglie  ) 
elle  non  è  parala,  ma  è  puie  illuminata  dal 
Sole  ,  si  potrebbe  ,  Me^scr  Piero  mio  caro  , 
con  mio  gran  ramuìarico  (e  qui  faceva  atto 
di  sospirare  )  convertirsi   in  una  buja  s<'grtta? 

—  8iele  compassionevole  !  ...  E  ...  da  quan- 
do in  qua  ? 

—  JNon  pensate  al  quando  ...  ma  voi  ve- 
dete il  mio  interesse. 


] 


Capitolo  XXIX.  259 

—  E  dell'  inleresse  vostro  io  vi  ringrazio, 
ma  vi  ripelo  elio  la  verità  non  è  che  una  sola. 

—  Si ,  ma  non  quella  che  dite. 

—  Mi  accusate  dunque  di  mentire? 

—  Inezie  ,  Messer  Piero ,  inezie.  Basta  per 
cominciare  il  giudizio  di  un'  azione  ,  che  la 
causa  di  essa  sia  provata  :  e  qui  la  causa  di 
aggredire  (  non  volle  dire  di  delinquere  ) 
non  solo  è  chiara;  ma  quando  saremo  usciti 
tre  braccia  fuori  di  questi  muri  ,  converrò 
io  medesimo  che  fu  giusta. 

—  E  così  pensando  ....  perchè  non  date 
di  frego  a  tutti  i  vostri  scarabocchi ,  e  non 
rendete  alla  libertà  que'  due  gentiluomini  , 
che  si  a  torto  ritenete  ? 

—  Perchè  S.  E.  vuol  sapere  chi  furono 
coloro  ,  che  si  trovarono  a  dare  a  Giuliano. 
E  una  sua  curiosità  vedete  ,  e  .  .  .  couvieii 
soddisfarla. 

—  Curiosità  ,   dunque  ? 

—  Pura  y  e  semplice.  Tn  fine  non  gli  fu 
dato  né  in  chiesa  ,  né  dentro  al  palazzo  di  S. 
E.  né  in  Mercato  Nuovo.  È  un'  ingiuria  ;  e 
se  vuoisi  anco  un'  offesa  ,  ma  semplice  ,  e 
privata;  sicché  ,  animo  ,  Messer  Piero,  da 
bravo,  terminiamo  queste  incertezze  ed  esi- 
tazioni. Dettale  voi  quanto  credete  .  .  .  che 
senza  aggiunger  verbo  ,  come  un  amanuense 
son  qua  per  iscrivere  .  .  .  Posso  esser  più 
compiacente  ed  umano? 

E  Piero  ,  guardandolo  ,  e  compiacendosi 
anco  di  sorridere  verso  gli  occhi  sanguinosi 
cti  queir  Jena  a    umana    faccia  ,    dopo    aver 
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detto  :  —  E  bene  ,  volete  la  verità  ?  ed  io 
pure  son  qua  per  compiacervi.  —  e  comincio 
nel  seguente  tenore  : 

—  «  È  ormai  nolo  a  tutta  Firenze  ,  come 
((  con  disoneste  parole  Giuliano  Salviati  vi- 
ce tuperò  la  mia  sorella  Luisa.  .  . 

—  È  notissimo. 

—  <(  Che  irritato  contro  à^\  lui  giusta- 
mente ... 

—  Giustamente  (  scriveva  ),  e  gli  comin- 
ciavano a  brillar  le  pupille. 

—  «  E  pel  disprezzo  che  merita  la  sua 
«  turpissima  vita  .  .. 

—  Bene. 

((  E  quella  ancora  più  turpe  dell'  impu- 
«   dica  sua  donna  . . . 

—  Questo  non  accadeva  dirlo  ;  ma  entra 
nelle  circostanze  attenuanti  (  e  a  sé  ritirava  le 
labbra  ,  trattener  non  potendo  appieno  la 
luanifestazion   del  contento.  ) 

—  «  Mosso  dal  sentimento  della  propria 
«  dignità  vilipesa! 

—  Benissimo. 

—  «  Mosso  dall'  onore  della  famiglia  ol- 
traggiata! . . . 

—  JNIeglio  :  (  e  la  penna   intanto  correva.  ) 
«   Considerando  cbe   non     conveniva    agii 

«   Strozzi  recar  la  querela   ai  tibunali  .  .  . 

—  Se  lo  diceva  ancor  io  !  (  E  gli  tremava 
la  mano  dalla  soddisfazione.  ) 

—  «  Ma  giudicando  quale  scandolo sareb- 
be stalo  .  .  . 

(  E  qui  y  Maurizio  alzava  una  parte    del- 


Capitolo  XXIX.  261 

r  occhio  sinistro  ,  come  il  cacciatore,  spian- 
do ,  vede  r  augello  pendere  a  un  palmo  dal 
A'iscbio.) 

— -  «  Quale  sfregio  al  nostro  nome  ,  se  in- 
«  vendicata  rimanesse  una  si  fatta  ingiuria... 

(E  qui  tutto  se  gli  aperse  il  cuore.) 

—  ((E  fatto  consiglio  coi  fratelli  ,  con 
((  Tommaso  Strozzi  parente  . . . 

—  Parente  ,  ripeteva  (  e  le  dita  legger- 
mente ballavano  sulla  carta.  ) 

—  ((E  con  Francesco  dei  Pazzi  amicis- 
simo .  . . 

(  E  qui  non  alzava  Maurizio  pure  un  pelo 
dei  folti  soppraccigli,  per  timore  di  non  fra- 
stornarlo .  . .  ) 

—  «  Risolvemmo  .  .  , 

(Scriveva;  e  rimandava  indietro  il  respiro.) 

—  »  Di  rimettersene  interamente  alla  ven- 
_  detta  .  .  . 

(E  l'avea  egli  primo  scritto  ,  che  Piero 
pronunziato.  ) 

—  Alla  vendetta  ...  che  sarebbe  per  pren- 
derne il  Duca. 

—  Oh!  Oh!  questo  poi  (  gettando  la  pen- 
na di  contro  al  muro  ,  e  irato  levandosi  in 
piedi)  questo,  Messer  Piero,  si  chiama  uccel- 
lare la  gente  ! 

—  Oh!  che  credete  che  io  sia  qui  venuto 
per  altro  ,  che  per  uccellarvi  quanti  siete  ? 
Vergognatevi  una  volta  ,  e  finitela  ;  e  dite 
ai  bulloni  ,  che  sì  aiìibbian  la  giornea  di 
Magistrati  ,  che  parmi  tempo  una  volta  di 
far  cessare  un  si  gran  vitupero  ! 

Tomo  TI,  23 
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II  vitupero  è  d*  aggredir  la  gente  di  not- 
te; e  per  viltà  maggiore  portarsi  tre  contro 
ad  uno  ,  replicò  Maurizio  ,  lasciando  la  mo- 
derazione ,  e  tutta  riprendendo  la  sua  mali- 
gna natura. 

—  Scoprite  i  rei  dunque  ,  e  puniteli. 

—  Se  a  me  si  desse  retta  ,  sarebbero  sco- 
perti e  già  puniti  da  un  pezzo. — 

E  cosi  levata  la  maschera  ,  che  avea  as- 
sunta per  poco  ,  e  che  male  si  univa  colla 
sua  burbera  faccia,  stracciando  le  carte,  né 
salutandolo  ,  né  ricordandosi  tampoco  di  ri- 
prendere il  calamajo  ,  quasi  fuori  di  sé  dalla 
rabbia  di  vedersi  per  la  prima  volta  dileg 
giato  ,  se  ne  partì. 

INon  guardò  tampoco  Maruffo  ,  che  gli 
s' inchinò  profondamente  j  indi  ,  scesa  la 
grande  scala  ,  ed  entrato  nella  stanza  ,  do- 
v'  erano  gli  Otto  a  consiglio  ,  anche  prima 
d'  entrare  .  .  . 

—  Senza  corda,  esclamò  ,  l'ho  detto,  e 
lo  ridico  ,  non  verrassi   mai  a  capo  di  nulla... 

—  Cugino  d'  una  Principessa  di  Francia  ... 
parente  del  Papa  .  .  .  per  la  corda  (  disse 
Palla  Rucellai  )  senza  fortissimi  indizj  ,  o 
senza  ordine  del  Duca  ,  no  certo. 

—  Fatene  dunque  di  meno ,  se  vi  basta 
r  animo;  rispose  asciugandosi  Maurizio  il  su- 
dore. —  Quindi  passò  all'  espressione  dell'  av- 
venuto :  ei  Magistrali  presero  tempo  fino  al 
doniani  per  risolvere. 

La  novella  che  tornato  era  da  Pisa  Piero 
Strozzi  j  e  che  subilo  erasi  recato  a  costituirsi 
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prigione  al  Bargello  ;  si  diliuse  in  Firenze 
colla  rapidità  del  baleno;  perchè  troppa  era 
la  gente  che  n'  era  stata  testimone  ;  sicché 
Don  Francesco  ZeiH  non  aveva  potuto  re- 
carsi dalla  Luisa  ,  prima  che  le  pervenisse 
agli  orecchi.  Scossa  e  maravigliata  ella  da  sì 
fatto  annunzio  ,  preso  a  braccio  il  marito 
(  che  subito  d'  andar  le  compiacque  )  recossì 
a  ca&a  Strozzi  ,  dove  non  trovò  alcuno  dei 
IValelIi.  Incerta  su  quanto  era  da  farsi  ,  e 
desiderosa  pur  d'  intendere  com'  era  ciò  po-r 
luto  avvenire  ,  ài  là  condusse  Luigi  ,  ben- 
ché malvolentieri  ,  dalla  Caterina  Ginori, 
Dolevasi  egli  seco  stesso  ;  come  avviene  alle 
persone  timide,  di  trovarsi,  senza  sua  colpa, 
in  tali  imbarazzi  ;  ma  non  osava  di  mostrarsi 
alla  moglie  inipaziente  ,  come  anco  non  osava 
di  esporle  che  la  casa  Ginori  era  Ira  le  so- 
spette ;  pure  non  polendo  fare  altro  ,  cerca- 
va di  andar  piìi  lentamente  che  poteva.  Ciò 
produsse  ,  che  Francesco  Nasi  ,  il  quale  avc-r 
va  inleso  da'  suoi  familiari  1'  avvenuto  ,  e 
che  subito  si  era  mosso  per  andar  anch'esso 
dalla  Caterina  ,  si  trovò  d'essere  entrato  nel 
vestibolo  della  sua  casa,  e  di  portar  la  ma- 
no al  picchiottolo  della  porta  interna  ,  quan- 
do la  Luisa  e  il  marito  entrano  nella  via 
dei  Ginori.  Siccome  non  gli  fu  subito  aper- 
to ,  avvenne  che  precisamente  pel  punto  ,  in 
cui  Francesco  tirava  a  sé  una  parte  di  essa 
porta  ,  e  che  faceva  un  mezzo  passo  indie- 
tro ,  per  indi  entrare  ;  udendo  gente  ,  che 
saliva  i  due  scalini    dell'  ingresso  ,    si    voi- 
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se  ...  né  sangue  gli  restò  nelle  vene.  E  col- 
pita pure  air  incontro  di  lui  ,  quanlijnc|ue 
assai  meno  ,  restò  pur  la  Luisa  ,  nella  quale 
il  dolore  del  fiatello  giovò  nel  prjnio  istante 
almeno  a  combattere  e  a  tener  indietro  la 
jfiamnia  ,  che.  (  veduto  Francesco  cambiar  di 
colore  )  le  montò  subito  al  volto.  Pure  ,  po- 
tè rivolgersi  al  marito,  e  dirgli  di  un  tuono 
allo  e  fermo  ,  e  come  potè  meglio  : 

—  Ecco  un  amico  de'  miei  fratelli  :  sa- 
premo qualche  cosa  da  lui, 

Francesco  non  preparato  a  quell'  incon- 
tro ,  perchè  sapevasi  che  ella  non  usciva 
pressoché  mai  di  casa  ,  sentì  ritemprarsi  l'a- 
nimo dal  suono  di  queste  parole  :  niisurò 
d'un  pensiero  tutta  l'estensione  dei  suoi  do- 
veri :  viva  gli  si  affacciò  agli  occhi  l'impor- 
tanza di  pesare  ogni  parola,  di  comporre  o- 
gni  atto  ,  di  tralicuere  ogni  sguardo  ;  e  di 
mostrarsi  con  tutta  la  persona  in  maniera  , 
che  dalla  soverchia  rilenutezza  stessa  nonpo- 
lesse  arguirsi  ,  o  sospettarsi  un  qualche  ar- 
cano perchè.  Luigi  ,  senza  esitare  un  mo- 
mento ,  com'era  di  ottima  indole,  quantun- 
que noi  conoscesse  che  di  veduta  ,  gii  stese 
la  mano  ;  e 

—  Godo  tanto  ,  gli  disse  ,  di  conoscere  in 
voi  l'amico  de' miei  cognati  ,  pe' quali  ,  co- 
me vedete  ,  mi  tocca  a  soffrir  molti  dolori. 
Ma  lutto  è  poco  di  contro  al  bene  di  aver 
per  moglie  una  donna  ,  come  la  Luisa  .  .  . 
Favorite  di  darle  braccio,  mentre  saliamo 
le  scale  :  quindi  ci  direte  quei  che  sapete 
dell'  avventura.  — 
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Ed  a  queslo  mollo  meno  preparato  era 
Francesco.  Ma  ben  preveduto  l'av  cala  Luisa, 
sapendo  quanto  era  il  marito  gentile  e  cor- 
tese :  sicché  a  lui  ,  che  tremava  ,  ne  osava 
lare  un  passo  ,  per  porgerle  il  braccio  de- 
stro ,  sì  fece  presso  animosamente,  e  prese  il 
sinistro  -,  ma  invece  d'  appoggiarsi  a  quello, 
])er  più  comodamente  salire  ,potea  dirsi  ch'el- 
la desse  a  lui  forza  ed  animo  in  quel  breve 
tragitto.  11  caso  di  Francesco  era  tanto  sin- 
golare ,  che  a  lui  stesso  pareva  un  sogno. 
Uà  una  parte  dolevasi  di  trovarsi  in  quella 
compagnia  ,  che  aveva  promesso  si  altamente 
di  evitare:  dall'altra,  poiché  vi  si  era  con- 
dotto senza  colpa  ,  o  malizia  ,  si  teneva  bea- 
lo di  poterla  rimirare ,  d' udirne  il  suono 
della  voce,  di  respirar  l'aria  medesima.  Non 
credeva  a  se  stesso  ,  considerando  che  il 
braccio  ,  il  quale  appoggiavasi  al  suo  ,  era 
il  braccio  della  Luisa  :  che  toccavano  insie- 
me co' lor  piedi  la  terra  medesima;  che  piii? 
non  gli  taceva  pure  nell'  arcana  parte  del 
cuore  una  voce  ,  che  gli  dicea  ,  che  non  sa- 
rebbe quella  l'ultima  volta.  Con  questi  pen- 
sieri ,  giunse  in  sala.  Avevagli  già  il  servo 
annunziati  ;  e  creduto  avea  la  Caterina  di 
aver  franteso  ;  ma  si  accorse  eh'  era  la  verità 
quando  ,  lasciato  l'appoggio  di  Francesco  , 
le   andò  incontro  la  Luisa  per    abbracciarla. 

—  E  cóme  ?  (  le  dimandò  piano  treman- 
do );  —  ma  il  marito,  senza  saperlo,  rispose 
per  lei  : 

—  Abbiamo  incontrato  questo  voslio  amico 
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a  terreno;  che  potrà  dirci    qualche    cosa    di 

quello  ,  che  ci  tiene  così  lutti  inquieti. 

—  iSulla  .  .  .  nulla  posso  dirvene  ...  di 
pili  di  quello,  che  già  saprete  .  .  .  risponde- 
va esitando  Francesco,  non  tanto  padrone 
di  se  ,  quanto  1'  imperiosa  necessità  lo  esi- 
geva. 

La  Luisa  ,  intanto  quasi  suo  malgrado  , 
sentiva  da  una  forza  ,  maggiore  della  rifles- 
sione ,  inalzar  i  suoi  occhi  verso  il  viso  di 
Francesco  ,  e  tanto  le  parve  cnmhiato  ,  che 
mossa  ne  fu  a  compassione.  Quindi  rifletten- 
do /  e  sentendosi  inclinata  a  credere  chetale 
fosse  divenuto  jper  sua  causa  ,  senti  accre- 
scersi a  un  tempo  e  il  palpito  ,  e  il  cordo- 
glio ,  e  r  affetto. 

Si  erano  intanto  assisi  :  e  cautamente  le 
due  donne  avevano  cambiale  alcune  parole 
all'orecchio,  INè  il  turbamento  di  lutti  avreb- 
be potuto  sfuggire  a  Luigi  ,  se  vi  avesse  po-= 
slo  mente;  ma  troppo  egli  era  lontano  dal  so^ 
spettare  che  gli  animi  loro  si  trovassero  in  si 
strana  ansietà,  per  causa  differente  da  quel- 
la della  sorte  di  Piero  Strozzi. 

Siccome  peraltro  Francesco  aveva  una  fi- 
sonomia  preveneulissima  ,  si  trovò  disposto 
il  Capponi  a  mover  dialogo  seco  lui  ,  men- 
ile la  moglie  parea  che  amasse  di  seguitare 
a  larlar  segretamente  coli'  amica.  Ma  con 
quali  parole  seguitava  ?  Inlerrolle!  tremanti! 
spesso  senza  conliauazione ,  e  talora  senza 
senso  ! 

—  jNè  pur   voi  ,    dunque    (  proseguiva    il 
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Capponi    verso    Francesco)  ne  sapete  tanto  ^ 
ida  toglier  di  pena  la  povera  Luiia? 

—  Sa  il  Cielo  quanlo  volentieri  lo  farei  , 
che  tutti  conoscono  la  stima  e  l'amicizia  che 
ho  per  Messer  Piero  .  ..  clie  anzi  volle  ono- 
rarmi d'una  visita  innanzi  di  partire  alla 
volta  di  Pisa...  ma  nessuno  mi  ha  informalo 
della  causa  ,  come  non  so  rendermi  ragione 
del  perchè  siasi  volontariamente  costituito  in 
prigione. 

—  Ma  si  è  veramente  costituito? 

—  Questo  è  quello,  che  ho  udito  afferma- 
re ,  e  rip^re  ,  .  .  .  ma  dagli  uomini  del  vol- 
ilo: che  cittadini  di  conto  qua  venendo  non 
Lo  incontrati.  Ed  aggiungevano  ,  che  aveva 
due  staffieri  dietro,  che  portavano  l'equipag- 
gio ,  e  che  Don  Francesco  Zeffi  era  seco. 

-  Don  Francesco?  —  riprese  qui  (  trattener 
quasi  non  polendosi  la  Luisa)  con  quell'an- 
gelica sua  voce,  che  percotendo  le  orecchie 
<>  risonando  come  un'  armonica  corda  nel 
cuor  dell'amante',  lo  fece  a  lei  rivolgere^  e 
dolcemente  ripetere  : 

—  Si ,  Don  Francesco  era  seco, 

—  Quand' è  cosi  ,  replicò  volta  verso  il 
bnarito,  non  temo  che  abhia  commesso  im- 
prudenze. 

—  Ed  io  pure  lo  spero  ,  aggiungeva  Lui- 
gi ;  anzi  ,  poiché  non  rredo  ch'ei  sarà  rima- 
sto con  lui  ,  voglio  andarne  subito  in  trac- 
ia .. . 

—  No  ,    —  facendo    uu  balzo   dalla  sedia  , 
etto  avea  subitamente    la  Luisa;   ma  poi  si 


iioS  Carcere 

acchetava  ,  e  riponevasi  a  sedere,  e  chinava 

gli  occhi,  allorché  udiva  rispondersi: 

—  Che  terni  tu  ,  mia  cara?  non  sei  coira- 
ixiica  del  tuo  cuore,  e  in  compagnia  di  que- 
sto giovane  ,  che  amico  essendo  de'  tuoi  Ira- 
lelli  ,  non  può  esser  meno  onoralo  di  loro  ? 

E  prendeva  la  berretta  per  u-scire ;  lascian- 
do ,  per  cosi  dire  ,  il  suono  di  queste  paro- 
le a  rimbombar  nell'  animo  di  Francesco  , 
come  a  salvaguardia  dell'  onor  suo.  Ma  non 
avea  posto  il  |  iede  dell'anticamera  (  meutr^. 
r  amante  lasciava  libero  il  freno  al  piìi  do- 
Jenle  sospiro  ,  che  da  quello  delr  Arimincse 
in  poi  esalato  fosse  da  amorosissimo  petto  ^ 
che  veniva  il  servo  ad  annunziare  il  ZefTì  ; 
(juindi  ,  poco  dopo  ,  seguivano  Michelan- 
gelo, e  il  Guidetti.  Tornava  indietro  allora 
Capponi  ,  e  ansioso,  col  viso  rivolto  al  Zef- 
fi  ,  lo  interrogava  cogli  atti  prima  che  colle 
parole  ;  e  la  Luisa  e  la  Caterina  s'alzavano, 
e  gli  venivano  incontro  per  intendere  la  cau- 
sa di  quello  strano  avvenimento:  ma  sopra- 
tulto  mostrando  desiderio  di  saper  subito  se. 
vi  fosse  da  temere.  .Cominciò  dal  sorridere 
verso  di  loro  lo  Zefii:  e  siccome  poco  era 
solito  farlo  ,  questo  fa  sufficiente  a  calmare 
gli  spiri.ti  agitati,  mentre  brevemente  si  Mi- 
chelangelo che  il  Guidetti  facevano  le  lor 
condoglianze. 

—  Nulla  certamente  avete  a  temere  per  la 
salute  di  Pieroj  e  conseguentemente  anco  per 
gli  altri  ;  e  aggiunse    che  un  cavallaro    par- ;  j"", 
lilo  era  già  per  Parigi.  Siete  poi  troppo  savj  i' 
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aggiunse,  livo'llo  a  loro,  per  non  tK>mpren- 
dere,  che  appena  il  Papa  ne  sarà  informato, 
cessar  l'ara  questa  vergogna.  —  Quindi  narrò 
loro  il  Zeffi  cjuanl'  era  avvenuto. 

E  le  donne  e  Luigi  ,  e  forse  il  Guidetti 
ancora,  non  sapevano  ben  comprendere  quel- 
io  che  avesse  avuto  in  animo  Piero  d'  otte- 
nere coll'offerta,  che  aveva  fatta  di  costituirsi 
cosi  subitamente  prigione;  ma  e  Francesco  e 
Michelangelo^,  come  piìi  pratici  degli  affari  , 
si  accorsero  che  quantunque  mollo  vi  avesse 
posto  della  baldanza  giovanile;  pure  mostra- 
va egli  già  come  bene  intendesse  e  gli  uomi- 
ni e  le  cose.  O  Alessandro  s'  appagava  di 
quello  che  egli  aveva  in  animo  di  rappre- 
sentargli ,  e  per  cui  erasi  a  Pisa  recato;  e  la 
i  scarcerazione  di  Tommaso  e  del  Pazzi  dove- 
va esserne  il  resultato  :  o  non  appagavasi  , 
com'era  avvenuto;  ed  allora  entrando,  per 
dir  cosi  ,  Piero  nella  stessa  lor  causa  ,  gli 
alili  entravano  nella  sua  stessa  fortuna.  Da- 
re a  loro  la  corda  (e  questo  era  forse  quel- 
lo che  egli  temeva)  ormai  non  potevasi,  sen- 
za darla  ugualmente  a  lui  :  e  darla  al  figlio 
della  Clarice  de'  Medici  non  avrebbero  osa- 
lo !  E  coni'  egli  immaginato  aveva  ,  precisa- 
mente avvenne.  Ser  Maurizio  rendè  subilo  in- 
teso Alessandro  del  modo  ,  col  quale  avea 
risposto  Piero  alle  sue  dimande;  e  con  tutto 
l'artifizio  dipinse  l'insolenza  del  giovine  Ma- 
gnale ,  per  pungere  il  Duca  ,  istigarlo  alla 
violenza^  ed  ordinar  (juello,  che  di  sola  au- 
>^^l    lorilà  sua  far  non  o:,a\  a.  Quantunque  avesse 
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accertato  gli  Otto  che  senza  corda  ijod  sì 
sarebbe  venuti  a  capo  di  intendere  e  disco- 
prire il  minimo  che;  per  indurli  ad  ordinar- 
la ,  e  quindi  (facendoli  responsabili  ,  olle- 
iierne  dal  Duca  1'  assenso  )  era  però  troppo 
avveduto,  per  osare  di  commellerne  l'esecu- 
zione, senza  il  suo  libero  ed  espresso  volere. 
Alessandro  intese  ;  fremè  uell'  interno  suo  ; 
ma  nulla  commise  ,  ne  disse  più  di  quello, 
che  nella  mattina  stessa  detto  aveva  *,  e  con- 
cluse che,  siccome  indirettamente  1' all'are 
polea  riguardarlo  ,  inlendea  che  lutto  si  ri-^ 
jneilesbo  alla  prudenza  dei  Magistrali.  Adu- 
natisi questi  nella  mattina  di  poi  ,  fu  da 
Maurizio,  con  un  suo  nuovo  scartabello,  e-r 
sposto  com'ei  diceva,  l'ordine  dell'aggres- 
sione: e  come  era  suo  solito  di  convenir  le 
ombre  in  indizj  ,  e  gì'  indizj  in  prove;  con- 
cluse che  Piero  con  Tommaso  Strozzi  e  Fran- 
cesco de'  Pazzi  erano  stali  gli  aggressori  di 
Giuliano  Salviati.  Che  tulle  le  presunzioni 
slavano  contro  di  loro  :  che  nessuno  essen- 
dovi slato  presente  ,  fuorché  l'assalilo,  non 
avevano  ,  né  aver  altro  potevano  ,  che  la 
de|ìosizione  di  lui:  e  che  questa  sarebbe  sta- 
ta interamente  provata  dalla  confessione  dei 
rei  ;  subilochè  si  venisse  a  dar  loro... 

—  La  corda  :  —  soggiungeva  Barlolommeo 
del  Troscia  ,  uomo  civile,  ma  non  nobile  ; 
presuntuoso  e  saccente  pure  quanti  altri  mai. 
i\o  ,  IMaurizio  ,  no  ;  ma  ,  se  permettete,  an- 
derò  io  ad  esaminarlo. —  E  vi  andò  in  fatti  , 
ma  nou    ne  riporlo  che    male  parole.    Anzi  , 
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Venuti  essendo  in  fine  a  contesa  ,  pcrcTiè  a 
Bartolomnieo  non  pareva  che  gli  si  portasse 
li  rispetto  ,  che  dovevasi  a  un  uomo  cosli- 
luito  in  autorilà  : 

L' autorità  tua  ,  dissegli  Piero,  finirà  tra 
sei  mesi  j  e  usciti  di  qui,  io  rimarrò  Piero 
Strozzi,  e  tu  Barlolommeo  del  Troscia: — ri- 
sposta che  in  poclie  parole,  per  ciii  le  sapeva 
intendere,  e  per  chi  adesso,  a  tanta  distan- 
za di  tempo  ,  la  considera  ,  disvela  quale  e 
quanto  ei  si  sentiva;  e  come  fin  d'allora  in- 
dicava quello,  che  alla  lesta  delle  milizie 
sarebbe  stato  egli  per  div^enire.  Quindi,  non 
parendogli  quasi  d'  avere  abbastanza  dimo- 
strato loro  la  grandezza  del  suo  disprezzo  , 
scrisse  un  Sonetto,  che  tutti  poneva  in  can- 
zona, e  Maurizio  e  Bartolommeo  per  i  primi. 
Allora  fu  tenuto  proposito  di  metterlo  al  tor- 
mento senz'altro  (  tanto  il  risentimento  ne 
può  sempre  piìi  della  giustizia,  e  della  pru- 
denza !  )  ,  ma  pare  che  il  partito  non  si  vin- 
cesse. Furono  però  fermali  altri ,  che  servi  o 
familiari  degli  Strozzi  e  dei  Pazzi ,  avrebbe- 
ro potuto  dar  qualche  indizio  ;  ma  interro- 
gati ,  e  ritenuti  ,  dai  loro  esami  continuati 
per  pili  giorni  ,  non  si  potè  nulla  dedurre. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  ,  ad  arte 
facea  spargere  Maurizio  ,  che  i  detenuti  sa- 
rebbero indubitatamente  posti  al  martoro ,  e 
CIÒ  per  desiare  spavento  nelle  famiglie  e  ne- 
gli aderenti ,  e  per  tentare  se  nulla  trapela- 
va di  quello  ,  che  da  tutti  pensavasi  ,  del 
modo  cioè  col  quale  andata  era  la  co-ja,  ma 
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the  i  Tre  si  ostina  vano  a  negn'e.  1  più  ac* 
corti  noi  credevano;  e  giudicavano  esser  que- 
ste le  solile  arti  dei  tristi.  Ma  quando  una 
persona  clic  ci  è  cara  trovasi  in  l'orza  altrui; 
e  questi  ò  pessimo  ;  anche  quando  uno  si 
vergogna  di  temere,  non  ostante  non  può  far 
si,  clie  qualche  volta  pure  non  tema.  Ciò 
avveniva  specialmente  a  Francesco  Nasi,  ma 
noi  dicea.  Fra  quelli  ,  che  temevano  senza 
dissimularlo,  erano  la  Luisa  e  il  marito.  Ti- 
mida era  la  prima  per  natura,  né  sapeva 
vincersi:  timido  per  natura  il  secondo  ;  né 
l'educazione  l'aveva  corretto.  Ciò  intenden- 
do Francesco  della  Caterina,  dopo  tanta  cor- 
tesia neir  invito  fattogli  da  Luigi  Capponi  , 
pensò  di  cogliere  questa  occasione  per  visi- 
tarli. Pregò  la  Ginori  dunque  ad  accompa- 
gnarlo ,  e  scelse  un  dopo  pranzo  per  incon- 
trarvi il  marito.  Nello  slato,  in  cui  fra  loro 
si  trovavano  ,  era  questa  visita  un  reciproco 
sacrifizio:  ma  ,  oltreché  nell'amore  siamo  ti- 
rati sovente  a  quello  anche  che  ci  amareg- 
gia ;  saviamente  considerava  che  ,' amico  co- 
ni' egli  era  dei  fratelli  Strozzi  ,  disprezzando 
1'  invito  fattogli  dallo  sposo  di  una  loro  so- 
rella, o  corrispondendovi  con  una  negligen- 
za villana,  il  minor  male,  che  fosse  potuto 
avvenirne  ,  era  il  far  nascere  dei  sospetti. 

Vi  andò  dunque;  ed  ognuno  può  immagi- 
nar con  quale  animo.  Per  non  comparirle  in- 
nanzi all'improvviso  Ja  Caterina  prevenuto 
aveva  l'amica  di  que§ta  visita;  che  si  passò 
peir  cfuanlo    egli    poteva    in    cerimonie   senza 
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affettazione,  e  in  parole  di  consolazione  e  cU 
speranza  verso  di  esso  j  come  in  riflossiont 
piene  di  senno  sul  caso  presente  ,  allorché 
prese  a  parlar  con  Luigi.  La  conclusione  poi 
fu,  che  in  qualunque  modo  si  terminassero 
le  cose  ,  dopo  la  manifestazione  di  sì  gravi 
ed  aperti  sdegni  fra  chi  aveva  in  mano  l.t 
forza,  e  il  primogenito  della  piìi  cospicua  fa- 
miglia di  Firenze,  prendeva  nuovi  guai  sem- 
pre rinascen.ti  e  più  fieri;  sicché  molla  sa- 
viezza era  necessaria  per  chiunque  o  per  a- 
derenza  ,  o  per  parentela  vi  si  trovava  in. 
qualche  modo  ravvolto.  Questo  ingenuo  par- 
lare, henchè  naturalmente  derivasse  dai  suoi 
concetti  ,  era  la  maniera  di  piacer  sempre 
maggiormente  a  Luigi  ,  e  di  cattivarsene  la 
benevolenza.  Il  conlegno  della  Luisa,  quan- 
tunque ella  molto  avesse  a  sofìrire  in  quel 
giorno,  fu  quale  convenivasi  ad  una  donna 
che  contraendo  un  legame,  pronunziando  del- 
le promesse  ,  ed  impegnandone  la  fede  ,  sa 
che  debbe  ad  ogni  costo  ,  ed  anco  a  quei 
della  vita,  serbarle. 

Dopo  pochi  giorni  giunse  l'ordine  da  Ro-^ 
ma  di  fare  immantinente  scarcerare  i  de- 
tenuti ;  e  d' imporre  silenzio  a  chiunque  par- 
lasse di  queir  avvenimento. 


Tom.  II.  .         24 


CAPITOLO  XXX. 

COMPASSIONE. 


B  se  non  piangi,  di  che.  pianger  suoli?        \ 
Danik.  ■ 


Slà  proprio  dei  caratteri  veementi  di  accen- 
dersi maggiormente  quando  s'incontrano  in 
degli  ostacoli.  Sospettando  il  Duca,  come  ve- 
ro era,  che  Francesco  Vettori,  e  il  Guicciar- 
dini (  venuto  in  Firenze  da  Bologna  )  fosse- 
ro slati  gli  autori  principali  di  scrivere  al 
Papa,  clie  desse  ordine  di  fare  scarcerare  gli 
Strozzi  ed  il  Pazzi  (  il  primo  per  affezione 
verso  Filippo  e  la  sua  famiglia,  ed  il  secon- 
do perchè  vedeva  nell'odio  crescente  contro 
Alessandro  minacciarsi  i  principj  della  sua 
caduta  )  ;  stette  gran  tempo  senza  far  lo- 
ro parola;  lo  che  sopportarono  in  silenzio  , 
il  Guicciardini  per  jscallrezza,  il  Yettcri  per 
pusillanimità.  Pure  ,  finché  si  trattenne  il 
Guicciardini  in  Firenze,  non  osò  Alessandro 
di  trascorrere  a  veruno  di  quegli  atti  ,  che 
non  avrebbe  il  Governatore  di  Bologna  osa- 
to allora  di  approvare;  benché,  per  sua  mala 
sorte,  dovesse  poi,  dopo  la  morte  di  Clemen- 
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te^  non  solo  approvarli  ma  difenderli,  e  giu- 
stificarli con  vitupero  elenio  del  suo  nome.  (1) 

Nella  sera,  che  Piero  Strozzi  cogli  amici 
suoi  potè  uscir  dal  Bargello;  siccome  la  vo- 
ce n'era  trapelata  fra  gli  ardenti,  ed  essi  a- 
vevano  avuta  tutta  la  cura  di  divulgarla  ; 
fu  seguitalo  da  una  moltitudine  di  popolo 
assai  piìi  numeroso  di  quella,  che  quindici 
giorni  avanti  ve  lo  avevo  accompagnato. 

Nella  sua  lunga  solitudine  meditato  egli 
avea,  che  per  opporsi  alla  tirannide  di  quel- 
l'iniquo, che  mal  si  chian)ava  dei  Medici  , 
altro  modo  non  v'era,  che  d' opporsegli,  pri- 
ma colle  aderenze  e  coi  maneggi;  indi  ,  se 
ciò  non  riusciva,  colla  forza  e  colle  armi;  e: 
che  se  il  padre  suo  mostrato  avesse  la  solita 
debolezza  ed  incertezza  ,  conveniva  insieme 
aà  fratelli  usare  ogni  maniera  per  indurvelo. 
Molto  confidavasi  negli  ajuti  che  potevano 
ritrarre  da  Caterina  di  Francia,  che  mal  sop- 
portava d' udirsi  chiamare  sorella  di  Ales- 
sandro; molto  nell'ira  del  Cardinale  Ippoli- 
to contro  il  cugino;  molto  nella  venalità  del 
Ministri  dell'imperatore,  che  sapevano  avel- 
la famiglia  degli  Strozzi  (2)  nelle  casse  lauto 
in  ordine  da  saziarla. 

(0  Davanti  a  Carlo    V^  in  JSupoIi. 
(2)  E  questo  sì  i'eripco  susseguente mcìite  in   Napo^ 
li.  Filippo  Strozzi  pì-ooìise  loro  du^rntomila  ducati^  se 
J'acci'ano  cacciare  yllessandro:  lo  seppe  il   Guicciardi- 
ni^ e  consigliò  /llessandro  <i  darli  egli  stesso.    Giorno 
fu  spedito  a  Firenze  a  porli    inxieme  j  ma  i;hititi  che 
furono  in  Napoli  i  danari,  gii  ebbe  l'Imperatore  e  non 
i  Ministri. 
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Quando  nel  corlìle  di  quell'infausto  Pala- 
gio a  lui  si  riunirono  Francesco  de'  Pazzi  e 
Tommaso,  e  che  ad  ambi  porse  la  mano,  in 
iegno  di  fratellanza  ,  e  di  fede,  poleron  co- 
noscere nei  suoi  occhi  chiaro  il  proponimen- 
to della  vendetta. 

Voltando  a  destra,  volle  Piero  accompa- 
gnare Francesco  a  casa;  poiché  molta  era  la 
gente  ,  che  avea  intorno,  altro  non  gli  dis- 
se, lasciandolo,  se  non  che  ben  si  guardasse 
<lalle  insidie.  Quindi  sempre  in  mezzo  alla 
moltitudine,  lietissima  di  vederlo  libero,  per 
le  fondamenta  di  S.  Maria  del  Fiore^  quindi 
pel  Canio  dei  Carnesecchi,  si  ritrasse  al  suo 
palazzo:  Avrebbe  desiderato  il  popolo  d'ap- 
plaudire ,  nia  grande  era  intorno  il  numero 
delle  spie,  né  meno  grande  quello  dei  birri. 
Tacquero  dunque,  ma  col  silenzio  parlavano. 
.Tommaso  sali  seco,  dove  trovarono  i  fratelli 
colle  sorelle,  e  i  cognati. 

11  fratello  di  Tommaso  ,  che  tardi  n'  era 
slato  ini'ormato,  giunse  poco  dopo:  e  ,  non 
colendo  smentire  il  suo  nobil  carattere,  ven- 
ne pur  Francesco  Nasi,  che  fra  i  non  paren- 
ti era  il  solo.  Siccome  credeva  di  obbedire 
a  un  dovere;  racchiusi  lenendo  in  petto  quan- 
to pili  poleva  i  teneri  sentimenti,  che  gli  i- 
spirava  la  vista  della  Luisa,  cercò  di  parlar 
molto  colla  Maria  sua  sorella,  e  col  Ridolfi 
sposo  di  lei  :  non  si  rivolse  alla  Luisa  ,  se 
non  quando  erale  vicino  o  il  marito  ,  o  al- 
cuno dei  fratelli  ;  e  allorché  le  carezze  dei 
parenti   ebbero    lascialo    libero  Piero  ;  a    lui 
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facendcTsi  presso,  ne  ricevè  gli  abbracciamenti 
con  tanta  effusione  di  cuore;  che  semi  piìi 
vivamente  aprirsi  la  piaga^  pei  gran  ramma- 
rico di  non  avergli  potuto  esser  cognato. 

Questo  pensiero  di  tal  maniera  lo  afflisse, 
che  mostrandone  i  segni  manifesti  nel  volto; 
ed  essendo  essi  dagli  Strozzi  naturalmente  in- 
terpretati pel  dolore  ,  che  risentir  doveva 
per  fallo  si  clamoroso,  e  che  indicava  quel- 
lo che  i  cittadini  temer  dovevano  per  l'av- 
venire: sempre  più  confermò  Piero  nella  cre- 
denza, che  in  qualunque  piti  difficile  e  pe- 
ricolosa occasione,  poteva  egli  contare  sopra 
di  lui.  Molto  di  questa  liberazione  si  parlò 
privataRiente  dai  cittadini ,  poco  in  pubbli- 
co ;  perchè  era  universale  il  terrore. 

Gli  Strozzi,  andando  sempre  fuori  accom- 
pagnati, e  non  uscendo  di  casa  la  sera,  si  te- 
nevano in  guardia,  come  coloro,  che  lian  da 
difendersi  da  insidie  certe.  Fieramente  sì  ri- 
miravano, incontrandosi  con  Giuliano  Salvia- 
li,  che  risanato  dalle  ferite,  ma  sfregiato  in 
viso,  e  zoppicando,  era  condannato  a  portar 
seco  la  pena  delle  sue  colpe;  si  facevano  nel- 
la mattina  vedere  di  tanto  in  tanto  nell'an- 
ticamera del  Duca;  e  ciò,  secondo  il  sistema 
già  incominciato,  di  pagar  la  simulazione  con 
la  dissimulazione  :  ma  non  inlervetiivano  al- 
le adunanze  nelle  stanze  terrene  del  palazzo 
dei  INIedici  ;  né  si  accomunavano  più  con 
({nei  giovani,  che  per  rispetto^  o  per  timore 
avevano  ujo^lrato  freddo/za  verso  di  ioio  ^ 
ucgli  avvenimenti   traicor^i. 
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Ma  non  per  questo  voleva  Piero  astenersi 
dai  suoi  piaceri.  Aveva  ,  sino  da  varj  mesi 
avanti,  veduta  passare  una  tal  Kosa  Monal- 
di,  donna  di  singolare  bellezza:  sapeva  the 
Giorgio  Ridolfl  era  la  sua  lancia  spezzata  , 
e  che  condotto  vi  aveva  il  Duca:  e  siccome 
Giorgio  era  povero,  e  slava  intorno  di  lei 
per  migliorarle  sue  condizioni,  varie  volle 
si  era  provato  d'introdurre  con  esso  discorso, 
€  fargli  offerte  di  danaro  per  esser  da  quella 
condotto.  Ma  Giorgio,  per  timore  del  Duca, 
gli  aveva  sempre  conlradetlo.  A  queste  sue 
insistenti  domande  alludere  aveavedulo  Giu- 
liano Salviali  ,  quando  andò  a  visitarlo  (3). 
Or  dopo  quello,  eh' era  seguito  ,  intenden- 
do bene  che  l'ordine  di  liberarlo  era  venuto 
dal  Papa;  e  quindi  preso  animo  ,  e  volendo 
com' ei  diceva  ,  farla  un  po' vedere  a  quel- 
l'Adone d'Etiopia  ,  strinse  si  fattamente  Gior- 
gio ,  e  tali  offerte  gli  fece  ,  che  acciecato 
quegli  dall'  oro  ,  condusse  lo  Strozzi  dalla 
Monaldi.  Non  è  da  dirsi  se  affettuosamente  fu 
licevuto  ed  accolto  ,  pensando  a  chi  ella  era; 
perchè  leggiadro  era  Piero ,  e  come  genero- 
sissimo sempre  ,  ciascuno  può  immaginarsi  se 
lo  fu  in  questa  occasione  oltre  modo.  Ma  e- 
gli  troppo  era  spiato  ,  perchè  il  Duca  non 
fosse  inteso  del  fatto;  e  fu  sorte  che  lo  Stroz- 
zi dalla  Rosa  non  si  trovasse  quando  Ales- 
sandro con  Giorno  e  1'  Unghero  si  recò  pre- 
cipitosamenie  alla  casa  di  lei.   Trovatovi   io 

(3)  Fedi  sopn,  Cop.  XX  r. 
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sventurato  Rìdolfi  ,  di  propria  marso ,  a  fu- 
ria di  pugnalale,  l'uccise. 

Per  quanto  si  cercasse  di  tener  celato  que- 
sto obbrobrioso  ,  e  inaudito  misfatto ,  non 
potè  impedirsi  che  non  giungesse  agli  orec- 
chi delle  persone ,  alle  quali  e  pel  grado 
che  nel  governo  tenevano  ,  o  per  la  grandez- 
za e  dignità  delle  famiglie  ,  era  il  Duca  il 
più  interessato  a  nasconderlo.  Esso  fece  1'  et- 
i'elto  nei  primi  di  moverli  a  sempre  più  ri- 
cercare i  modi,  onde  consolidare  quel  nuo- 
vo ordine  di  cose  ,  poiché  trascurarli  vede- 
vano dal  Capo;  (  e  le  cose  parevano  loro  a 
tale  condotte,  che  qualunque  acerba  misura 
pronti  erano  a  sopportare  dal  Duca  ,  piutto- 
sto che  cader  di  nuovo  alle  mani  della  ple- 
be )  e  nei  secondi  operò  in  maniera  di  fare 
accrescere  il  disdegno,  e  1'  abborrimento  con- 
tro un  tiranno  ,  che  non  aveva  ribrezzo  ,  sia 
per  semplici  sospetti  ,  sia  in  fine  per  lievis- 
sime cagioni,  di  bagnar  le  proprie  mani  nel 
sangue  de'  suoi  stessi  confidenti  ed  amici.  In 
quanto  poi  ad  Alessandro,  pensava  che  mo- 
strando quale  era  la  sorte  inevitabile  di  chi 
non  solo  eragli  nemico ,  ma  di  chi  anche 
soltanto  gli  dispiaceva  ,  avrebbe  indotto  i 
men  cauti  a  rifletter  bene  a  quello  a  cui" 
andavano  incontro  ,  qualora  si  ponessero  in 
mente  di  disubbidirgli. 

E  a  far  più  manilesto  il  concetto,  e  l'in- 
tendimento suo  ,  venendogli  riferito  ,  che 
(  parlando  insieme  una  mattina  nel  mercato 
JNuoYO,  mcDtrc  credevano  di  non  essere  udi- 
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ti  ,  uno  dei  Carducci  ,  e  uno  dei  Bardi,  ap- 
provandosi l'un  l'allro  )  dello  si  erano  fra 
loro  ,  che  la  grandezza  del  Duca  non  era 
durevole  :  per  queste  semplici  parole  ,  falle 
meller  loro  le  mani  addosso  dai  birri,  posli 
al  tormento  ,  e  dopo  varj  traili  di  corda  , 
confessalo  d'  averle  delle  ,  furono  senza  ri- 
guardi per  le  famiglie  ,  mandati  ambedue  , 
senza  misericordia  ,  in  galera. 

jXel  tempo  sUs^o  ,  trovalo  essendosi  nella 
casa  di  Francesco  Benci  ,  per  vera  inavver- 
tenza ,  un  antico  celatone;  come  trasgressore 
al  Bando  deJla  consegua  delle  armi,  lo  fece 
multare  in  cinquecento  fiorini  ,  colla  con- 
danna in  carcere  ,  finché  non  pagasse  ;  lo 
che  ,  stante  la  sua  miseria  ,  risolvevasi  ad 
una  prigione  perpetua.  Che  più.  ?  Mentre  lutti 
conoscevano  quali  erano  le  comuni  miserie; 
poiché  venne  detto  a  Simone  Dolciati ,  che 
la  città  era  mal  condona  ;  lo  fece  il  Duca 
]Mendcre  ,  miterare  e  frustare  ;  acciò  così  an- 
dasse imparando  a  indicare  il  modo  di  me- 
glio  condurla. 

Qutile  sì  falle  tirannidi  inasprivano  gli  a- 
niuii  dell'  universale  ,  sì  che  quando  egli  u- 
sciva  per  la  città  glielo  facevano  intendere 
col  silenzio.  jMa  egli  forte  del  dello  famoso, 
che  odiassero  pure,  ma  temessero  (^)  ,  pro- 
heguiva   innanzi  senza   rispelli. 

Si  valsero  le  rimoslranze  di  Francesco  Vet- 
tori ,   di  lloLerto  Acciajuoli,  e,  per  quei  che 

(j)   OtLfiiU  Juììi  n.eiuitht. 
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si  disse  ,  del  Campana  slesso  ,  uomo  savio  e 
moderato  ,  i  quali- ad  una  voce  gli  espone- 
vano, che  troppo  erano  avvezzi  i  Fiorentini 
ad  esser  governati  civilmente;  perchè  potes- 
sero mai  di  buona  voglia,  soverchiati  tutti  i 
termini  ,  ne'  quaJi  si  estendon  le  leggi,  sop- 
portare la  forza  e  la  violenza;  il  Duca  o  non 
rispondeva  come  se  a  lui  non  parlassero  ;  o 
vi  rispondeva  prendendo  1'  uno  pel  mento  , 
r  altro  per  1'  orecchio  ;  e  dicendo  loro  ,  che 
nella  riapertura  dello  Studio  di  Pisa  ,  meri- 
tavano una  cattedra  ,  poiché  colle  lor  cica- 
late mostravano  di  esserne  degni;  ma  che  in 
quanto  a  massime  di  Sialo,  piìi  valutava  un'u- 
gna  di  Ser  Maurizio,  di  quante  zucche  pie- 
ne di  Digesti ,  e  vuote  di  risoluzione,  aveva 
nella  piìi  parte  dei  Quarantotto  (5)  ;  a  cui  , 
togliendo  il  lucco  ,  il  cappuccio  (6)  ,  e  le 
ciarle  ,  rimasti  sarebbero  quanti  erano  ,  co- 
me la  Maschera  di  Fedro  (7).  A  queste  ardi- 
te ,  ma  pur  merilate  insolenze ,  si  ristringe- 
vano nelle  spalle;  e  tardi  consideravano  qua- 
le è  la  sorie  di  coloro  ,  che  per  saziare  le 
private  passioni,  abbandonano  nell'altrui  ma- 
no il  benessere  di  tutti.  J\è  a  quelle,  che  ri- 
ferite si  sono  ,  si  ridussero  le  tirannidi  e  le 
violenze  d'  Alessandro;  perchè  ,  avendo  in- 
teso che    da  Vincenzo   Martelli    era  stato    in 

(5)  //  Senato  ,  composto  di  Quarantotto  persone , 
nella  Riforma  del  i5'Ò2^  quando  jilessandro  Jii  assun^ 
io  al  grado  di  Duca. 

(6)  Le  parrucche  non  erano  per  anco  in  uso. 

(7)  Oh  I  cfuanta  species  1  no7i  hahet  ceretrur». 
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Napoli  scrìtto  un  Sonetto  ,  nel  quale  a  mi- 
gliori opere  egli  esortato  veniva:  lece  con  in- 
ganno che  da  se  stesso  a  Firenze  si  recasse  ; 
dove  preso  ,  e  mostratogli  il  Sonetto,  s'udì 
a  morie  condannare.  Ma  per  ]iarerc  umano, 
la  pena  gli  commutò  nel  fondo  di  torre  in 
Volterra. 

Udito  un  dopo  pranzo,  chealzavasi  la  vo- 
ce nel  cortile  del  suo  palazzo,  mandato  Gio- 
rno a  veder  quello  clie  avveniva  ;  e  inleso 
che  il  figlio  di  Luigi  Stiattesi  ,  venendo  per 
lieve  cagione  bastonato  da  uno  scopatore,  gli 
si  era  rivoltalo  con  un  buffetto  -,  fatto  pren- 
dere quell'infelice  fanciullo,  ed  incarcerare; 
in  men  di  due  ore  ,  al  misero  padre  ,  che 
venne  in  lagrime  a  scusarlo  e  a  ridomandarlo, 
lo  fece  per  grazia  restituire  colla  man  tronca! 

E  perchè  nessuna  delle  condizioni  dei  cit- 
tadini andasse  immune,  da  quella  ch'ei  chia- 
mava eguaglianza  di  giustizia.  Giuliano  Sal- 
vetti  ,  mosso  dalle  sue  sventure,  avendo  con 
un  solo  vocabolo  ingiuriato  il  Papa  (8),  fat- 
tigli dare  sei  tratti  di  corda  ,  e  quindi  per 
maggiore  sfregio  in  lucco  porre  in  berlina  j 
quando  credeva  d'aver  assai  crudelmente  pa- 
gata r  imprudenza  insolente  d'una  paTok  , 
dovè  soffrire  d'  aver  tagliata  la  lingua  ,  e  di 
andare  a  fluir  la  vita,  se  tale  può  chiamar- 

(<9)  Disse  semplicemente  ce  A  ciò  mi  ha  condotto 
«  quel  traditore  di  Papa  ».  Tutti  i  fatti  qui  rumati 
sono  tolti  dall'  Esposizione  di  Galeotto  Giugni  ,  che 
andò  poi  sotto  t^li  occhi  di  Carlo  y.  Scn  ripetuti  dal 
Busini. 
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si  ,  dopo    tanli  paliiueiili  ,    in   prigione   per- 
pelun. 

Se  a  qncsli  falli  ,  aggiunger  vorremo,  che 
rlspellato  non  era  né  sesso,  nò  grado,  nò  età; 
che  con  violenza  si  entrava   nelle  mura  do- 
mestiche   dei  privati  cilladini  ;    che  con  vio- 
lenza si  scalavano  i  muri  dei  conventi;  e  che 
quindi  le  violazioni    ed  i  sacrilegi  prestava- 
no   là  materia    agli  scherni    di  qnegl'  infami 
satelliti,  per  rallegrare  talvolta  la  mente  del- 
rannojalo  Signore;  si  crederà  oche  sia  men- 
zognera la  storia  ,  che  ha    rivelati  lai  fatti  , 
ò  che  gli  uomini  avessero  non   la  metà  ,  se- 
condo il  detto  di  Omero,  ma  tutta  intera  l'a^ 
iaima  ,  da  che  regnava  Alessandro  ,  perduta. 
Vero  è  peraltro,  che  quando  un  padre  di 
famiglia,  e  venerabile  pei  capelli  canuti,  reo 
sì,  ma  che  punirsi  doveva  secondo    il  4enor 
delle  leggi ,  apparve  dell'  abito    onorato    òqì 
cittadini  ,  col  collare    al  collo    dell'  ignomi- 
nia ,  esposto  al  ludibrio  della  plebaglia  co- 
me un  vii  malfattore;  quando  si  conobbe  che, 
nella  crudel  punizione    d'un  solo,     mostrar 
si   voleva  il  dispregio  di   tutti;  si  udì  nel  ge- 
nerale un  mormorar    sordo    e  fremente,  che 
manifestava  la  disapprovazione  e  il  dispetto. 
E*  il  Bargello  ,  che  aveva  un  po' di  senno  , 
espose  a  Maurizio  le  cose  quali  erano;  ma  sa- 
pendo   il  Cancellier  Milanese  ,    che  agli  uo- 
mini   come  Alessandro  ,    finche    dura  in  lor 
mano  la  forza  ,  non  si  debbono  mai  rappre- 
sentare le  cose  quali  sono,    ma  quali  essi  le 
desiderano  ;  riferi  (  lusingandone  la  presun- 
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^ionc  ,  e  Pardire  )  che  le  poclie  grida  iitllte 
Intorno  al  misero  Salvelti  erano  stale  le  voci 
disperate  d'  un  pugno  di  facinorosi. 

IMa  il  Duca,  che  non  era  mentecatto,  im- 
maginando bene  d'onde  derivavano;  nel  tem- 
po stesso  che  approvava  il  con  legno,  la  fcr- 
mez/a  ,  e  i  referti  ,  che  soltoponevagli  Mau- 
rizio ;  volle  mostrare  anche  qur»!  conto  egli 
faceva  dei  sentimenti  manitéslati  da  coloro  , 
che  sapeva  egli  bene  come  gli  fossero  av- 
versi. 

Pochi  giorni  adunque  da  che  si  era  esegui- 
ta la  narrata  terribil  sentenza,  fatto  a  se  chia- 
mare il  Maestro  degli  edifìzj ,  gli  ordinò  di 
far  calare  dalla  torre  del  pubblico  Palazzo 
la  gran  Campana  ,  che  solita  era  di  suonare 
per  chiamar  gli  antichi  Magistrati  a  consiglio. 
Fu  eseguilo  immantinente  il  comando:  fu  agli 
occhi  della  moltitudine  ivi  concorsa,  a  gran- 
di colpi  di  mazzuolo  rotta  ,  perchè  a  nessu- 
no potesse  rimanere  il  pensiero,  che  si  con- 
servasse :  e  quindi  caricati  i  grossi  pezzi  su 
dei  carri,  si  mandò  pubblicamente  alla  Zec- 
ca ,  per  farne  moneta  di  bassa  lega  ,  da  pa- 
gare i  soldati. 

Nò  a  questo  rimanevasi  lo  scorno  e  lo  sfre- 
gio ,  che  facevasi  all'  universale  ;  perchè  vi 
si  aggiungevano  i  delitti,  che  commettevano 
i  satelliti ,  e  gli  affidati.  E  questi  non  erano 
già  privatamente  o  nascostamente  commessi  , 
ma  in  pubblico  ,  ed  alla  luce  del  giorno.  11 
Capretta  beccajo  sfregiò  Alamanno  dei  Pazzi, 
e  rimase  impunito:  l'Unghero  a  colpi  di  ba- 
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sione  (9)  ,  ed  in  piazza,  uccise  un  cittadino, 
e  rimase  impunito:  uno  ne  ammazzò  dall'i- 
ra Ser  Maurizio;  lo  ammazzò  dinanzi  ngli  Ot- 
to ,  e  rimase  impunito!  E  tali  cose  si  vede- 
vano;  a  chi  vedute  non  le  avea  si   narrava- 
no: e  ai  miseri  cittadini  altro  compenso  non 
restava  che  di  ripetere  il  detto  di  Claudiano, 
per  le  impunità  di  Ruflino.  ìs\^  quello  ,  che 
credibile  non  sarebbe,  se  tutti  gli  Storici  non 
Jo  attestassero,  è  quanto  avvenne  alla  misera 
Mozzi  Sacchetti.  Dopo  quanto  ne  abbiamo  det- 
to ,  fin   da  principio    di  questa  Storia  ,    non 
farà  maraviglia,   che  quantunque  continuas- 
se a  conversare  più  che  familiarmente  con  Ro- 
berto Strozzi;  umiliata  si  sentisse  dall'abban- 
dono e  dal  disprezzo  del  Duca.  Quando  una 
donna  giunge    a  tanto  di  trarre   vanità  dalla 
vendila  delie  sue  grazie,  nulla  debbe  far  ma- 
raviglia   nelle    con  tradizioni  ,    che  nella    sua 
condotta  si  manifestano.  Ella  era  stala  amata 
dal  Lanfredini;  né  per  infedeltà,  né  per  ca- 
pricci, nò  per  mali  umori,  avea  potuto  quel- 
l'uomo, giammai  distaccarsi  da  lei.  Amato  ave- 
va ,  e  di  quel  tale  amore,  che  non  si  perde 
quando    ad    altri    si  concede  ,    e    continuava 
quantunque  assente  ad  amare  Filippo  Stroz- 
zi ;  ed  egli  seco  lei  ,  benché  assente  ,   conti- 
nuava un'amichevole  e  forse  non  infruttuosa 
corrispondenza:  molti  altri,   per  quanto  dice- 

(p)   Tulle  queste   cose  trovnnsi  ugualmente    veli'  E- 
spnsizione  di  Galeotto   Giugni,  e  si  ripetono  nella  Lei- 
tei  a  XXI  f^  del  Busini.  f^  e  ne  sono  altre  ^  che  si  trch 
lasciiino  ,  e  che  possono  ivi  riscontrarsi. 
Tomo  IL  25 
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vasi  ,  che  da  presso  conosciuta  1'  avevano  , 
poiché  bellissima  e  tenerissima  ella  era,  non 
si  erano  da  essa  in  modo  allontanati,  da  non 
lasciar  luogo  a  ravvicinarsi  quando  il  tempo 
e  le  circostanze  lo  permettessero:  il  solo  Ales- 
sandro, dopo  averle  parlato  ,  benché  breve- 
mente ,  nella  sera  della  festa  dalla  Mariella 
JN^asi  ,  non  avea  lasciato  passare  occasione  , 
senza  mostrarle  il  piìi  alto  disprezzo.  Ed  a 
seconda  del  Principe,  i  cortigiani  a  lei  noti 
si  rivolgevano  ,  ne  se  le  appressavano  ,  co- 
me se  affetta  fosse  dalla  lebbra.  Dopo  essere 
stata  la  prima,  innanzi  che  il  Duca  si  rivol- 
gesse alla  Ginevra  Salviatì,  a  ricevere  gli  o- 
maggi  di  tutti  ,  non  poteva  in  pace  soppor- 
tare questo  abbandono  ;  e  la  vanità  ,  in  lei 
vestendosi  degli  abiti,  e  tentando  di  parlare 
il  linguaggio  deiramore;  nell'ullime  sere  del 
trascorso  carnevale  ,  avea  fatto,  comparendo 
nelle  forme  piìi  lusinghiere,  gli  estremi  sfor- 
zi per  vincerlo  ,  ma  invano.  Ricorrendo  al- 
lora ,  per  disperata,  senza  temere  il  suo  fa- 
to, a  quelle  arti  ,  che  ha  tentato  spesso  il 
sesso  debile  di  esercitare  sul  ferie  ;  immagi- 
nò di  far  mescere  nel  vino,  di  cui  faceva  uso 
Alessandro,  una  bevanda  amatoria,  che  qual- 
che vantata  maliarda  le  suggerì^  per  ricon- 
durlo a' suoi  piedi:  1  filtri  furono  adoperati, 
e  gli  scongiuri  forse,  e  tulle  le  segrete  ccre- 
monie,  con  cui  le  innamorate  donne  sono  in- 
gannate dalle  accorte  ,  che  trallicano  sulla 
lor  debolezza  e  sulla  loro  credulità.  Fa  com- 
posta quindi  1'  amatoria  pozione  ;  e  ,   inrau- 
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ta  !  da  sé  medesima  ,  rollo  ogni  freno  ,  non 
dirò  al  pudore  ,  ma  a  quell'ultimo  rispetto, 
che  una  donna  d'  alti  natali  si   debba  ;  fatto 
chiamare  il  coppiere  del  Duca,  gran  somma 
gli  promise  ,  se  giungeva  ,  senza  farvelo  ac- 
corto, a  mescere  il  liquore  di  una  piccola  am- 
polla nella  tazza   dove  beveva  il  padrone.  E 
questo  seguir  fece  dalle  più  alte  assicurazio- 
ni ,    e  dai  giuramenti    pili  sacri  ,     che  altro 
scopo  ella  non  uvcva,  se  non  quello  di  riac- 
cendere nel  suo  cuore  la  fiamma,  della  qua- 
le in  tempi  piii  felici  gli  ardeva  il  petto  per 
lei.  Tutto  promise  l'iniquo  ministro;  che  in 
queir  atto  non  doveva  scorgere,  che  le  con- 
seguenze di  una  immaginazione  illusa,  e  non 
la  prova  di  una  mente  colpevole.  Giunto  al 
palazzo  tutto  a  Giorno  riferi,  e  Giorno  nell'i- 
stante al  padrone.  Ciò  avvenne    verso  il  ca- 
lare del  Sole  :  e  subito  ,  ricevuti  gli  ordini, 
l'Unghero  e  Giomo  si  recarono  sulla  piazzet- 
ta de'  jMozzì  ,  per  attendere    s'  ella  usciva  di 
casa.  Non  si  mosse   quella  sera,  nò  1'  altra  ; 
e  solo,  nella  terza,  quando  potè  sperare  che 
1'  amatoria  bevanda  slata  fosse    al  Duca  me- 
sciuta; posti'.si  gli  abili   pili  eleganti,   e  ador- 
ne di  tulle  le  grazie  del  sesso  e  della  gioven- 
tìi  ,  facendosi  accompagnare  dal  Lanfredini, 
si  avviò  per  recarsi  a  visitare  le  Marchesane 
di  Massa  ,    dove  sperava  d'  incontrare  Ales- 
sandro.   Ma  non  aveva  ella    fatti  sei    passi  , 
che  uscendo  quegli  sgherri  dall'aguato,  e  get- 
tando Giomo   un  capperuccioin  testa  alla  mi- 
sera ;  e  l'Unghero  prendendo  per  un  braccio 
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r  amico  ornante,  e  minacciando,  elevato  uno 
stile  ,  (li  pugnalarlo  ,  se  moveva  una  voce  ; 
colla  forza  ,  che  aveva  sopra  degli  altri ,  lo 
cacciò  <:on  tanta  violenza  verso  i  Renai,  che 
non  ebbe  quegli  animo  ne  pur  di  rivolgersi, 
non  che  di  seguitare  il  cammino  ,  che  lace- 
vasi  fare  a  quella  sventurata.  Avea  ella  man- 
dato uno  strido,  subitochè  sentì  cadérsi  qual- 
che cosa  intorno  alla  testa;  ma  era  stato  sof- 
focato dalla  velocità  ,  con  la  quale  avevala 
Giorno  imbavagliala.  Cercava  di  sbarazzarsi  , 
e  di  soltrarsene;  ma,  tirando  quegli  piìi  for- 
te i  cordoni  del  capperuccio,  e  dandole  dei 
ginocchi  nei  fianchi,  la  faceva,  senza  dirle 
una  sola  parola,  ire  innanzi.  E  cosi  continuò 
pel  lungo  ttatto,  che  passa  dal  ponte  a  Piu- 
haconte  sino  alla  piazza  diSanJMarco.  Là  fra 
la  vita  e  la  morte,  e  piii  alla  morte  vicina 
elle  alla  vita  ;  strascinata  dentro  alle  stalle 
del  Duca,  perchè  il  luogo  stesso  aggiungesse 
allo  scorno  ed  all'infamia  ,  denudata,  dovè 
sopportare  le  piìi  atroci  battiture  ,  che  alle 
stesse  pili  vili  donne  si  risparmiano,  quando 
ree  non  si  fecero  di  esecrandi  delitti.  L'  in- 
lento di  quegli  scellerati  era  d'  indurla  coi 
colpi,  che  le  delicate  sue  membra  lacerava- 
no, a  deporre  che  aveva  ayuto  in  animo  di 
lare  avvelenare  il  Duca  ,  e  ad  insinuazione 
di  Filippo  Strozzi  e  dei  figli.  Ma  siccome,  an- 
che nei  cuori  depravati,  romoreggia  una  vo- 
ce pronta  nell'istante  a  condannare  chiunque 
laicamente  accusa  l'innocenza;  né  per  colpi, 
né  per  minacce,  ne  per  nuovi  colpi  che  alle 
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minacce  succedevano  ,  si  potè  fra  i  pianti  , 
le  strida,  i  gemiti,  e  la  disperazione  dlquel- 
1'  inlelice,  ottener  mai  che  né  pure  a  fior  di 
labbra  comparisse  1'  accusa,  che  strappare  le 
si  voleva  in  mezzo  ai  tormenti  e  agli  strazj. 
Dopo  avere  cosi  piii  che  virilmente  resistito; 
ed  aver  con  usura  scontate  le  giovenili  sue 
colpe;  tutta  lacera  e  inferma,  in  una  di  quel- 
le lettighe  ,  che  servivano  per  trasportare  il 
letame  ,  fu  restituita  alla  famiglia.  Alcuni 
Scrittori  asseriscono  ,  che  Alessandro  fu  pre- 
sente. Per  onore  dell'umana  natura,  sono  in- 
clinato a  non  crederlo. 

Quando  severamente  si  considera  questo 
caso;  e  si  riflette,  che  erane  stalo  amante 
corrisposto  ,  si  lia  tutta  intera  la  giusta  mi- 
sura della  ferocia ,  e  della  viltà  d'  animo  di 
Alessandro.  L' abborrimenlo  di  coloro  ,  che 
gemevano  sotto  si  orribile  giogo,  non  è  pena 
condegna:  l'aborrimento  della  posterità  tut- 
ta intera  debbe  circondarne  la  memoria.' 

Tutte  queste  cose  si  sono  volute  narrare  , 
onde  rendere  in  qualche  modo  ragione  dei 
motivi  ,  che  spinsero  ,  senza  che  se  ne  ac- 
corgesse ,  Francesco  Nasi  ,  non  dirò  ad  en- 
trare nella  stessa  causa  degli  Strozzi  (  che 
non  v'  entrò  )  ,  ma  certamente  a  riempirsi 
la  mente  ed  il  cuore  degli  stessi  loro  senti- 
menti contro  Alessandro  ,  ed  apertamente  a 
mostrarli.  Infiammato  d'  ira  per  le  ingiurie 
fatte  alla  Luisa  ;  infiammato  per  i  modi  vi- 
olenti con  cui  si  era  cercato  di  punire  lo 
fcnsvj;uenze  ;  ed  inliammalo  adesco  da  quel- 
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Jo  ,  che  egli  osava  sull'  universale  ;  pareva- 
gli  che  il  non  mostrare  indignazione  avreb- 
be potuto  parere  pusillanimità.  Quindi  sem- 
pre più   si  ristrinsero  e  piìi  forti  divennero  i 
suoi  legami    coi  fratelli     di  lei.  Dopo  questo 
tristissimo  caso  ,  non    credè  Michelangelo  di 
poter  continuare  senza  gran  pericolo,  a  sog- 
giornare in  una  città  ,  dove  non  era  più  si- 
curezza.   Licenza     non    voleva     dimandare  a 
Ottaviano  dei  Medici,  da  cui  dipendeva  |  er 
le  paghe  ,     che    gli    venivan    date     in   conio 
delle   Sepolture  ,  e    dal    quale  non  so    qual 
somma  eragli  dovuta  :  ricco  non  era  ,  come 
apparve  alla  sua   morte  :  sicché  ,  dopo    aver 
tutto  da  Urbino  fatto    preparare  per  la  par- 
tenza;   mandato  le    cavalcature  fuori    della 
porta;  passato  il  ponte  a  Rubaconte  ;  salilo, 
come  cosa  per  lui  cena,  da  Francesco  INasi 
(  che  di  rado  fuori  di  casa  trovavasi  )  ,  gli 
chiese  in  prestito  cento  ducati   d'oro  in  oro, 
promettendo  di  restituirglieli  subitochè  fosse 
giuuto  a  Roma. 

—  A  Roma  ?  dimandò  maravigliato  Fran- 
cesco :  non  sapete  che  il  Papa  è  gravemente 
ammalato  ,  e  cominciano  i  medici  a  dispe- 
rare della  sua  salute  ? 

—  Appunto  per  ciò,  scampar  intendo  da- 
gli artigli  di  questa  fiera,  prima  che  la  nuo- 
va della  morte  di  lui  ,  a  porlo  venga  in  li- 
bertà di  scioglier  libero  il  freno  alla  sua  per- 
versa natura. 

—  ]\lithelangeIo  mio,  che  sarà   di  noi?.. 

—  Che    sarà  ,   replicò   questi    sospiriti.* do  , 
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della  povera  Luisa  Capponi  ?  Ottimo  è  il 
marito  -,  ma  la  bontà  sua  non  la  saprà  di- 
fendere ...  E   poi  ,  come  ? 

—  E  che  di  sinistro  temete  per  lei  ? 

—  Finché  i  fratelli  resteranno  in  Firenze, 
se  ella  sa  ben  guardarsi  ,  e  finché  rimarrà 
in  vita  il  Papa,  nulla:  ma  se  partono  quel- 
li ,  e  se  muore  questi  ,  tutto.  Dopo  il  caso 
della  Mozzi  ,  non  v'  è  cosa  ,  che  temer  non 
si  possa  da  costui. 

—  E  quando  si  pensa,  che  un  Mozzi  la- 
sciò la  vita  nella  Congiura  de' Pazzi ,  per 
volerla  salvare  a  Giuliano,  non  v'ha  uomo, 
che  raccapricciar  non  si  senta  in  pensando 
al  modo,  col  quale  per  un  mero  sospetto  è 
stata  barbaramente  trattata  una  sua  discen- 
dente. Qual  gratitudine  ! 

—  Gratitudine?  O  che  non  ho  io  parlato 
prima  che  morisse  con  Fra  Giovenale?  con 
colui ,  che  prestò  gli  abiti  al  Cardinal  Gio- 
vanni ,  per  sottrarsi  cosi  travestito  ,  prima 
che  Carlo  Vili,  giungesse,  alla  furia  del  po- 
polo? Temendo  per  se  medesimo  ,  accom- 
pagnò i  Medici  neir  esilio  :  e  bene  ...  gli 
i'acean  mancare  per  fjno  il  necessario!  (10) 

—  Oh  !  la  gratitudine  non  è  la  virtìi  di 
questa  schiatta  -,  che  in  Piero  stesso  di  Lo- 
renzo cominciò  si    stranamente  a  degenerare. 

—  Ma  che  dite?  troppo  onore  gli  fate. A- 
lessandro  non  é  della    stirpe  di  Lorenzo.  — 

Ricevè  Michelangelo  da  Francesco  i  cento 

(ìkp)  Priorista  MS. 
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ducati;  e  abbracciatolo  ([uindi ,  gli  confido, 
partendo  ,  certi  suoi  Verài ,  che  Tatti  aveva 
sullo  stato,  in  cui  lasciava  Firenze.  Letti  da 
esso  ,  e  ritenuti  per  venerazione  verso  quel 
sommo  Ingegno  ,  non  credè  bene  di  farli  ad 
altri  vedere  ;  ma  li  rinchiuse  nel  suo  stipo, 
e  gli  pose  sotto  il  piedistallo  di  quell'ador- 
na custodia,  dove  teneva  il  Pvitratto  in  cera 
della  sua  cara  Luisa.  E  1'  ultima  cosa  ,  di 
cui  pur  lo  pregasse  Michelangelo  ,  fu  di  far 
vive  le  sue  scuse  verso  di  essa  ,  per  questa 
subita  sua  partenza;  la  quale  in  lai  manie- 
ra condotta  non  avrebbe  ,  se  non  avesse  te- 
muto di  esserne  impedito,  qualora  non  l'a- 
vesse tenuta  segretissima.  Previde  Francesco 
che  la  partenza  di  ^Michelangelo  avrebbe  mor- 
talmente offeso  il  Duca;  perchè  proprio  è 
dei  governi  violenti  di  temer  tutte  quelle 
azioni  ,  anche  lontanissime  j  che  gli  -jiossa- 
no  far  comparir  tati.  Cosi  parti  Michelan- 
gelo improvvisamente  da  Firenze  ,  dando 
1'  ultimo  sguardo  alla  patria  ,  che  non  do- 
veva più  rivedere.  Ma  quello,  di  che  debba 
amaramente  rammaricarsi  la  posterità  ,  sono 
le  statue  dei  Sepolcri  Medicei,  che  le  per- 
vennero imperfette,  e  che  rimaste  non  sareb- 
bero tali  ,  se  i  modi  del  Duca  Alessandro 
non  avessero  costretto  ad  espatriare  il  subli- 
missimo  Artefice. 


CAPITOLO  XXXI. 

ERCOLE  E  CACCO 


»  Ercole  ,   non  mi  dar  .  che  i  tuoi  vitelli 
»   Ti  renderò  con  tulio  il  tuo  bestiame  ; 
»  Ma  il  bue  V  hm  preso  Baccio  Bandinelli. 


iwjLalgrado  che  il  riveder  la  Luisa  fosse  una 
pena  ;  nessuno  potrà  pensare  che  ,  ofi'ertasi 
quella  circostanza,  non  credesse  Francesco  di 
doverne  profittare,  onde  senza  ombra  dì  scru- 
polo potersi  recare  da  lei.  Trovò  per  altro  che 
dal  giorno  avanti  giaceva  in  letto  indisposta. 
XJdi  dal  marito  che  leggerissimo  era  il  mor- 
bo, ma  che  i  medici  avevano  raccomandato 
la  quiete.  A.  lui  diede  la  notizia  della  par- 
tenza ,  e  fece  1'  ambasciata  di  Michelangelo; 
lo  cheassai  dolse  a  Luigi,  prevedendo  quan- 
to dorrebbe  alla  moglie.  Come  avviene  però 
sempre  agli  uomini  di  quella  tempra  ,  ri- 
flettè che  in  quanto  a  se  non  credeva  che  , 
obbedendo  alle  leggi  ,  egli  nulla  avesse  da 
temere  ;  sul  che  replicandogli  Francesco  che 
i  soli  esempi  della  IMozzi  e  di  Giorgio  Ri- 
dolfì  avevano  di    che  fare  tremare    qualun» 
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(|ue  persona;  non  polè  risponder  Luigi  se 
non  con  un  sospiro,  solito  rifugio  degli  uo- 
mini dabbene,  ma  deboli. 

In  quella  stessa  mattina  tornato  che  fu  a 
casa  Francesco  ;  accompagnati  da  quattro 
servi  (  che  mai  non  si  vedevano  essi  uscire 
con  meno  )  ,  si  recarono  Piero  e  Roberto 
Strozzi  a  visitarlo  ;  e  ad  intendere  ,  poiché 
egli  n'  era  vicino  ,  e  direttamente  non  osa- 
vano di  chiederlo,  come  si  era  passato  il  la- 
griinevol  caso  delia  misera  iMozzi  :  ma  Fran- 
cesco nulla  pili  degli  altri  ne  sapeva,  quan- 
tunque da  tutti  si  dicesse  che  era  stuta  tor- 
mentata, onde  indurla  ad  accusare  Filippo 
Strozzi;  e  ch'ella  rimasta  era  ferma  nel  con- 
fondere quegl'  iniqui.  B.oberto,  che  l'amava 
con  ardore  giovenile,  ne  era  aiìlilto  sino  al- 
la disperazione;  e  Piero  altamente  ramma- 
ricavasi  che  tanto  si  facesse  attendere  la  ri- 
sposta del  padre  loro  ;  poiché,  passeggiando 
Firenze  ,  parevagli  di  camminare  sulle  la- 
stre infuocate.  Da  Francesco  seppero  della 
partenza  di  Michelangelo  ;  lodarono  1'  espe- 
diente di  andarsene  senza  prender  licenza  , 
perchè  chiesta  o  non  F  avrebbe  ottenuta  ,  o 
sarebbe  stato  innanzi  mauomesso;  e  conven- 
nero unanimemente  che  in  Firenze  non  e- 
ravi  pili  sicurezza  per  alcuno.  Tennero  al- 
lora proposilo  del  Cardinale  Ippolito;  su  qua- 
le furono  egualmente  d'accordo,  che  in  lui 
non  era  da  confidare:  che  aveva  è  vero  una 
indole  non  men  perversa  e  feroce  di  Ales- 
sandro:   elle   mostrava  una  certa    generosità 
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verso  gli  uomini  virtuosi  :  ma  clic  ,  se  mai 
fosse  venuto  al  potere  in  luogo  del  cugino ^ 
avrebbe  concìolte  le  cose  più  dobementc  sì  , 
ma  non  con  fine  diverso;  e  concluse  Piero 
cbe  dolevagli  di  sapere  il  Cesano  andato  in 
Ispagna  ,  forse  a  rannodare  ini  righi  a  suo 
favore  ;  che  più  dolevagli  di  saperlo  tanto 
amico  del  padre  suo;  e  che  non  v'era  ornai 
•più  da  sperare  se  non  che  negli  ajuti  di  Fran- 
cia e  nella  lor  propria  spada.  Dopo  altri  ra- 
gionamenti ,  elle  pressoché  tutti  si  raggira- 
rono su  questi  particolari  ,  si  licenziarono. 
Fu  subito  inl'ormato  à\.  questa  nuova  visita 
degli  Strozzi  a  Francesco  Nasi  Ser  jMaurizio 
dal  solito  vinajo  della  casa  ;  e  di  nuovo  lo 
segnò  nel  suo  Libro. 

Pvistabilita  la  Luisa  ,  e  col  più  grave  di- 
spiacere udita  la  partenza  di  Michelangelo, 
abbandonò  la  matita  e  i  disegni;  ed  a  parte 
li  pose  per  tempi  migliori  !  Ah!  per  la  vir- 
tù non  potean  essi  tornar  migliori  finche  re- 
gnava Alessandro.  Intanto  per  compenso  ri- 
chiese ed  ottenne  dall'amica  che  la  Giuliet- 
ta andasse  per  un  tempo  a  viver  con  lei. 
A  leggere  sempre  meglio,  diceva  ,  io  le  in- 
segnerò ;  le  insegnerò  a  ricamare  ;  le  farò 
sotto  i  miei  cechi  apprendere  la  musica;  con- 
tinuerò ad  aspirarle  virtuosi  sentimenti  ;  e 
mi  sarà  di  sollievo  nei  tanti  mali  di  questa 
misera  mia  vita.  —  Queste  parole  pronunzi- 
ate con  quell'accento  melanconico,  che  i- 
spira  un  intenso  dolore,  destarono  una  com- 
mozione tale  nel  cuore    della  madre  di  lei  , 
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che  non  osò  di  negar  la  Giulietta  alle  sue 
richieste.  Ella  andò  dunque  seco,  e  vi  con- 
tinuò la  permanenza  finché  la  crudeltà  del 
fato  allro  dispose  di  lei. 

Se  la  partenza  di  Michelangelo  da  Firen- 
ze, dove,  non  doveva  piìi  tornare  che  da 
morto  ,  rincrebbe  a  quante  persone  rimane- 
vano d'alto  animo,  punse  ed  offese  nel  mo- 
do il  pili  vivo  Alessandro,  che  fu  tentato  di 
spedirgli  dietro  i  soldati  del  Vitelli  a  ca- 
vallo per  raggiungerlo  :  ma  inteso  che  avea 
presa  la  via  di  Roma  ;  e  sapendo  come  il 
Papa  l'amava,  non  volle  dispiacergli  :  mol- 
to più  che  gli  pareva  di  non  as'ere  incontra- 
to 1'  approvazione  sua  nel  modo  col  quale 
per  i  suoi  ordini  era  stato  condotto,  l'aflare 
del  ferimenlo  di  Giuliano  Salviati,  e  dell'im- 
prigionamcnlo  degli  Strozzi.  E  quello  ,  che 
puni>e  pili  amaramente  il  Duca,  fu  la  voce, 
che  corse  in  Firenze,  d'una  risposta  data  da 
Michelangelo  al  maestro  di  casa  di  Ottavia- 
no de'  Medici  ;  il  quale  ,  incontratolo  pre- 
cisamente in  via  dei  Guicciardini  ,  mentre 
egli  s'incamminava  per  andarsene;  ed  inter- 
rogato del  quando  sarebbe  venuto  a  capo  di 
terminare  la  Sepoltura  del  padre  di  Sua  Ec- 
cellenza ,  rispose  amaramente:  —  Quando  S. 
E.  mi  mostrerà  la  fede  di  nascita.  —  Ma  il 
Duca  per  provare,  che  non  era  penuria  di 
sommi  Artefici  in  Firenze,  poiché  sapeva 
che  terminato  era  1'  Ercole  che  uccide  Cac- 
co  ,  ed  ansiosissimo  era  il  Bandinelli  ,  (  e 
molle  volte  n'aveva  parlato  al  suo  Maggior- 
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domo  )  (3i  condurlo  in  Piazza  ,  e  porlo  di 
contro  al  David  del  Biionarotti  ;  fattolo  una 
mattina  chiamare  ,  gli  ordinò  che  desse  le 
disposizioni,  poiché  i   danari  per  la  spesa  e- 

i  ran  pronti.  Immaginavasi  Alessandro  che  gli 
anni  dei  grandi  uomini  si  computino  come 
quelli  dei  volgari  col  Calendario;  e  quindi, 
contrapponendo  1' opera  della  virilità  di  Bac- 
cio all'opera  della  gioventù  di  Michelange- 
1p  ,  fosse  lo  stesso  che  porre  a  contrasto  le 
forze  fìsiche  di  un  giovine  di  sedici  anni  con 
quelle  d'un  uomo  di  trenta.  Ciascun  può 
immaginarsi  come  crebbe  la  superbia  e  cen- 
tuplicò l'ardire  di  quell'arrogante  :  e  come 
disse  che  Michelangelo  ito  se  n'  era  di  Fi- 
renze per  disperalo  ;  e  che  non  aveva  piìi 
forza  per  improntare  nel  marmo  quelle  for- 
me robuste  e  risentite  ,  che  veduto  avreb 
bero  i  Fiorentini  che  si  trovavano  nel  suo 
Ercole  :  e  che  ,  in  quanto  a  se  prediceva 
che,  siccome  Papa  Clemente  aveva  a  lui  vo- 

,  luto  dare  i  Sepolcri  del  Cugino  e  del  Nipo- 
te ;  Papa  Clemente  avrebbe  dovuto  tenerseli 
mezzi  e  non  interi.  Fu  intanto  con  solleci- 
tudine murato  Fimbasamento,  nella  cui  prin- 
ci[al  faccia  furono  po^te  lettere  di  metallo 
in  memoria  di  Clemente  stesso;  indi  col  ma- 
gistero di  Baccio  di  Agnolo  e   di  Antonio  da 

'  San  Gallo  ,  Architetto  dell'  Opera  del  Duo- 
mo ,  sospeso  il  gruppo  mirabilmente  (  con 
canapi  che  1'  inforcavano  )  a  delle  travi  ,  e 
con  corde  ,  che  sotto  le  braccia  Tarmavano 
e  da  per  tutto,  (  cosi  fatto,  perchè  non  toc- 

,j      Tom,  IL  2G 
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casse  il  legname  ,  onde  a  risentirsi  non  ve- 
nisse delle  t'orli  scosse  ,  die  incontrar  dove- 
va nel  trasporlo  )  fu  con  taglie,  argani^  rul- 
li, ed  altri  ordigni  insaponali,  condotto  sen- 
za accidente  al  suo  luogo  (i).  Grande  era  il 
concorso  a  vederlo  trasportare,  ancorché  nul- 
la spiar  si  potesse  dalle  fessure  della  travata, 
che  circondavalo:  ma  questo  avvien  sempre 
allorché  si  de^ta  la  curiosità  della  moltitu- 
dine, la  quale  spinla  più  dal  proprio  istin- 
to ,  che  condotta  dalla  riflessione,  comincia 
dall'andare  a  vedere  oggi  quello  ,  che  già 
è  certa  di  non  poter  discoprire  che  dimane. 
Ma  quali  occhi  ,  quali  bocche  ,  quali  facce 
non  fecero;  quali  voci  e  quai  gridi  non  man- 
darono c[uando  furono  scoperte  le  statue  ? 
Ben  fu  avvisato  colui  ,  che  scriveva  essersi 
scatenato  1'  Inferno  !  Oh  !  come  alla  lettera 
si  verificò  la  predizione  di  Benvenuto  1  che 
i  Fiorentini  cioè  ,  memori  del  rigore  ,  col 
quale  avevano  giudicato  ih  David  del  Buo- 
narroti .  avrebbero  non  con  rigore  ,  ma  con 
ina  giudicata  1'  opera  di  questo  suo  detrat- 
tore !  Perciò  ,  siano  ben  cauti  coloro,  i  qua- 
li fanno  professione  di  mordere  ,  a  non  la- 
sciarsi mai  da  fallaci  consigli  ,  e  da  dolci 
lusinghe  indurre  a  dar  saggio  del  proprio 
ingegno  colle  opere  loro.  Finche  mordono  le 
alirui_,  troveranno  sempre  un  eco  nella  par- 
te bassa  e  vile  del  cuore  umano;  ma  termi- 
no di  produrre  le  loro  alla  luce  del  giorno, 

(')   frasari  ,  nella  t^ìta  del  Bau  (lincili. 
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e  paventino  la  sorte  del  Bandinelli.  E  che 
cosa  mai  non  inscrissero  quei  fanlaslici  ,  e 
ghiribizzosi  cervelli  !  Prose  e  versi,  in  vol- 
gare e  in  latino ,  sonetti  e  madrigali  ,  epi- 
grammi e  canzoni  !  Non  stette  si  può  dire 
per  un'  ora  il  basamento  ^  senza  esser  tap- 
pezzato da  una  folla  di  carte ,  una  piìi  vi- 
tuperosa dell'  al  Ire.  Chi  riferiva  il  lamento 
del  marmo  ;  chi  le  smanie  di  Giuditta  (2)  , 
per  dovergli  cedere  il  luogo  ;  chi  le  pre-^ 
ghiere  infine  di  Cacco  ad  Ercole  per  quel 
che  non  gli  aveva  furato  (3).  Lo  Scultore  , 
à  cui  ciò  pervenne  all'  orecchio  ,  mandovvi 
«n  abate  suo  familiare,  per  intendere  quel 
che  ne  dicevano  :  ed  esso  tornò  ,  rifereij do- 
gli ,  che  conveniva  ben  dire  che  ai  Fioren- 
tini non  piacessero  i  giganti;  volendo  cosi 
coprire  1'  universale  disapprovazione:  ma  in- 
ceso ciò  bene  dal  Bandinelli  ,  rispose  :  — 
Di' pur  loro,  che  dicano  male  di  me,  poiché 
mai  non  dissi  al  mondo  bene  di  alcuno!  (  So- 
••"♦jlito  rifugio  degli  sciagurati  ).  L'ira  intanto 
del  Duca  contro  ai  cittadini  principali,  che 
.iti  ad  una  voce  gridato  avevano  contro  il 
''cindinelli  ,  e  la  sua  opera  si  accrebbe. 

Credè  allora  per  favorire  l'asilo  dei  po- 
veri ,  di  fare  una  legge  ,  per  la  quale,  tro- 
vandosi lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
gravato  di  molti  debiti,  ai  creditori  s'inibiv^a 


(2)  Vi  era  la  Giuditta  di  Donatello. 

(3)  Vedi  i  versi  dell'  JBpi^rafe    del    prc&erUe  Capi- 
nolo - 
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di  molestarlo  ,  e  gli  si  dava  facoltà  di  pa- 
garli solo  in  quattro  anni.  Ciascun  disse  che 
questo  chiamavasi  fare  il  generoso  colla  rob- 
ba  altrui  :  ma  egli  lasciava  che  i  Fiorentini 
dicessero  ;  e  non  si  moveva  dal  suo  propo- 
sto. Anzi  ,  al  solito  di  chi  ha  in  mano  la 
forza,  e  a  favor  del  proprio  torlo  1'  adopra, 
e  crede  che  si  convertano  le  violenze  in  sil- 
logismi, non  si  regalò  generosamente  il  Ban- 
dinelli  ,  ma  lo  dotò  d'  una  terra,  confiscata 
ad  un  suo  nemico  fuoruscilo.  Lieto  il  Bandi- 
nelli  godeva,  forse  non  ricordandosi,  o  anzi 
ricordandosi  troppo  della  famosa  sentenza  del 
Latino  Satirico,  che  l'infamia  si  terge  spesso  col- 
Toro  !  In  questa  occasione  peraltro  avvenne 
cosa,  che  non  voglio  tralasciare  di  notare.  Co- 
simino  de'Medici  si  era  mostrato  in  mezzo  alla 
folla  vestito  in  abiti  militari.  I  vecchi  ,  che 
combattuto  avevano  sotto  il  valoroso  suo  pa- 
dre; i  malcontenti,  per  cui  solo  è  bene  quel- 
lo, che  porta  ad  un  cangiamento;  e  la  mol' 
litudine  ,  che  si  appaga  tanto  della  gioven- 
tù e  della  bellezza  ,  lo  avevano  applaudito. 
Passando  per  tutto  il  Corso  degli  Adimari 
(4)  vestito  in  quella  forma  ,  era  stato  mo- 
strato a  dito  ;  e  giunto  in  piazza  ,  ed  arre- 
btatosi  in  faccia  del  Gigante  ,  per  istituirne 
un  confronto  (  poiché  facea  professione  d'in- 
tendersi d'  Arti  )  col  David  ,  del  Buonarro- 
ti ,  si  era  fatto  non  solo    cerchio    intorno    di 


(4)  Ora   Via  de  Calznjolì  ,  che  unisce  le  diic  piaZ' 
ze  del  Duomo  e  del  Granduca  ,  allora  detta  dei  Signori. 
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lui  ,  ma  quel  che  più  era,  silenzio  grandis- 
simo ,  colile  avviene- coi  grandi  personaggi. 
Ei  non  aveva  allora  che  i^  anni.  La  cosa 
non  era  sfuggita  agli  occhi  di  Ser  Maurizio, 
o'pcr  dir  meglio  a  quello  de^  suoi  satelliti, 
che  stavano  là  per  riferirgli  ogni  cosa  ;  sic- 
ché immediatamente  ne  mandò  al  Duca  il 
riferito;  il  quale  confermatogli  da  Giorno, 
ebbe  questi  T  ordine  di  dirgli  quattro  paro- 
le all'  orecchio.  Non  aveva  Giorno  avuto  ap- 
pena l'ordine,  che  Cosimino,  il  quale  ave- 
va la  casa  d' abitazione  prossima  a  quella 
d'x41essaudro  ,  venne  a  passare  ,  tornando 
verso  il  mezzodì.  Era  Giorno  sul!'  entrare  del 
Palazzo  ,  e  facendogli  appena  di  berretta  , 
se  gli  accostò  ,  dicendogli  ,  che  dovea  par- 
largli a  nome  di  S.  E.  Sentiva  il  giovinetto 
la  sua  dignità;  e  preparavasi  da  primo  a 
pagarlo  d'  uno  sguarda  crucciato  ,  e  del  si- 
lènzio: ma  la  riflessione  intervenendo,  e  spie- 
gando fin  d'  allora  quella  profonda  simula- 
zione ,  che  gli  fece  dividere  con  Filippo  li. 
il  nome  di  novello  Tiberio  ,  serenando  la 
fronte  ,  e  aprendo  i  labbri  ad  un  sorriso  , 
senza  fargli  parola  (  tanto  era  il  contrasto 
del  cuore  e  della  mente  )  ,  parca  dirgli:  — 
V  ascolto. 

Gli  K^ct  allora  intendere  quel  tristo  Car- 
pigiano  che  volea  S.  E.  che  dispogliasse  que- 
gli abiti  ;  poiché  di  milizie  cittadine  era  già 
passato  il  bisogno.  —  E  lo  disse  con  quei  mo- 
di e  quel  tuono  di  discorso  ,  conveniente  al 
padrone  ,    allorché    comanda    ad    un    àcrvo. 
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Senti  spingersi  di  nuovo  alla  collera  ,  e  gli 
occhi  suoi  vivissimi  ne  diedero  indizio:  ma 
di  nuovo  frenandosi  ,  gli  rispose  :  —  Dite  a 
S.  £.  che  facile  m'  è  di  tosto  ubbidirla  :  .... 
ina  che  se  in  lui  fossi ,  non  mi  guarderei  no 
da  chi  porla  le  armi  sopra  la  cappa,  ma 
bensì  da  chi  ,  mostrandone  apparentemente 
paura  ,  le  nasconde  sotto  il  lucco  (5).  Que- 
st'avvenimento ho  voluto  minutamente  nar- 
rare ,  per  confermare  sempre  piìi  chi  mi  leg- 
gerà nell'  opinione  ,  da  me  recata  in  princi- 
pio ,  che  fin  d'  allora  tendeva  gli  occhi  al 
luogo  ,  che  pervenne  finalmente  ad  occupa- 
re ,  quel  giovinetto,  si  modesto  in  apparen- 
za, si  profondamente  ambizioso  in  sostanza,  e 
che  dava  ad  intendere  al  Guicciaidini  di  vo- 
lere sposare  una  sua  figliuola. 

Ed  in  quella  stessa  occasione  del  trasporto 
dell'Ercole  e  Cacco  un  altro  fatto  avvenne, 
che  non  voglio  lasciare  in  silenzio  ,  perchè 
serve  a  far  conoscere  l'indole  dei  tempi',  e 
la  politica  sdegnosa  di  Alessandro.  11  vec- 
chio Carafulla  ,  al  solilo,  col  suo  fiasco  nella 
sinistra  ,  e  la  ta/za  nella  destra  ,  era  com- 
parso intorno  al  gran  carro  ,  gridando  <(  Po- 
))  polo  ,  a  questo  fiasco  si  beve  :  »  indi- 
car volendo  che  il  governo  del  Duca  era 
stabilito  ,  e  che  (  volessero  ,  o  no  )  lutti  vi 
si  doveano  sotlometteic.  Ma  siccome  ciò  pro- 


f5J  Queste  parole  si  ìiCfrivano  a  Lorenzino  ,  che 
mo  SII  ava  d' esiei'e  spaventato  ogni  volta  i  he  vedeva 
un  arme . 
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duceva  nel  popolo  un  efletto  non  buono  ;  e 
le  disposizioni  generali  tiano  piuttosto  rivolle 
al  biasimo,  che  alla  lode,  non  solo  verso  le 
statue  che  si  conducevano  in  piazza,  ma  ver- 
so quelli,  ancora  che  ve  le  facevano  condur- 
re; il  Bargello  Bindocco,  ricevuti  gli  ordini^ 
preso  per  un  orecchio  il  Carafulla  ,  rottogli 
il  fiasco  ,  e  datogli  un  calcio  alla  vista  di 
tulli  ,  gli  fece  intendere  che  non  v'  era  bi- 
sogno di  fautori  ,  uè  di  buflbni  suoi  pari.  K 
i  fischi  universali  accompagnarono  1'  aziane 
ài  Bindocco. 

La  ritiratezza  frattanto  ,  in  cui  vivevano- 
gli  Strozzi ,  e  1'  assoluto  dovere  che  si  era  im- 
porla la  Luisa  di  non  uscir  mai  di  casa  ,  se 
non  per  le  piti  indispensabili  necessità  ,  con- 
trariavano i  pensieri  di  Alessandro  ,  che  ar- 
dentemente desiderava  ,  in  uti  modo  o  nel- 
r  altro  ,  di  far  manomettere  gli  uni  ,  e  di 
venire  a  capo  di  vincer  1'  altra.  Ma  quella 
che  nò  la  Luisa  aspettava,  né  Francesco  de' 
Pazzi  ,  né  Tommaso  Strozzi  prevedevano,  fu, 
l'ordine  immediato  ed  espresso  di  Filippo, 
che  la  intera  sua  famiglia  ,  posta  la  piccola 
Maddalena  in  convento  ,  presa  però  licenza 
dal  Duca  ,  immantinente  uscisse  di  Firenze  ,. 
per  attendere  in  Romagna  gli  ulteriori  suoi 
ordini.  Avuta  questa  notizia  ,  credè  France- 
sco Nasi  di  non  poter  mancare  a  quanto  in- 
giungevagli  e  1'  antica  amicizia  ,  e  il  casa 
presente  ;  sicché  fu  dei  primi  ,  se  non  il  pri- 
mo, a  recarsi  al  palagio  degli  Strozzi.  Enei 
pochissimi    giorni  ^    ne'  quali    si    traltenneto 
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<|uegli  animosissiuii  giovani  ,  immaiicabil- 
jnente  ja  oiatlina  si  recò  da  loro  ;  non  ac- 
corgendosi forse  clic  l'amore  quesla  volta  ri- 
vestiva troppo  i  panni  della  generosità.  Là 
5'  incontrò  di  nuovo  e  sovente  colia  Luisa  ; 
e  quaiitunf[ue  poco  seco  lei  parlasse  (tanl'e- 
la  il  timore  di  oilenderla  )  nonoalaniel'  as- 
buclece  a  vederlo  ,  parlargli  ,  e  a  non  tre- 
ijQhre  tanto  della  sua  presenza.  La  mattina  , 
ili  cui  gii  Strozzi  andarono  uniti  a  prender 
congedo  dal  Duca  ,  n'  era  sparsa  per  Fi- 
renze la  notizia;  sicché  molti  e  molli  si  tro- 
varono^ facendo  ala,  sul  loro  passaggio.  Il 
Duca  iratissimo  in  cuor  suo  ,  si  mostrò  gra- 
ve ,  loro  parlò  brevemente;  ma  dagli  occhi 
suoi  scintillavano  quelle  faville  ,  che  dove- 
vano produrre  si  grande  incendio.  IN  è  meno 
lieri  ed  accesi  eran  quelli  di  Piero  ;  ma  , 
certo  ormai  che  il  padre  con  questo  alto  a- 
veva  spezzalo  ogni  vincolo  con  esso  ,  non 
curavasi  di  moalrarsegli  minaccioso  al  pre- 
dente ,  mentie  tutte  le  sue  speranze  slavano 
iielF  avvenire,  B.acconta  qualche  storico,  che 
lìeila  sera  ,  che  precede  la  loro  partenza  ,  il 
Duca  diede  ordine  a  Giorno  di  uccider  Piero 
ad  ogni  costo  :  ma  ciò  noa  è  verisimile  :  e 
ancorché  fosse  certo  che  dato  avesse  Ales- 
sandro queir  ordine  ,  non  poteva  essere  ese- 
guito. Troppo  stavano  in  guardia  gli  Strozzi, 
perchè  si  potesse  usar  contro  di  loro  quello, 
che  chiamasi  un  colpo  di  mano:  aperia  vio- 
lenza usar  non  si  poteva;  e  la  nascosta  era 
àuipossibile.  Irjnanzi  per  altro  di  lasciar  Fi- 
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lenze,  lungamente  parlò  t'iero  con  Fiance- 
sco  Nasi  ,  gli  confermò  che  in  veruna  occa- 
sione avrebbe  dimenticalo  la  sua  generosa 
condotta  ;  che  ('ontava  sopra  di  lui  ;  gli  die- 
de per  parola  d'  intelligenza  Aristogitove  ; 
e  ricevè  da  esso  le  assicurazioni  piìi  leali 
della  sua  affezione. 

Partirono  1'  indomani  quando  era  il  Sole 
già  di  due  ore  levato;  e  con  numerosa  scorta 
di  servi  s'avviarono  in  Romagna.  Francesco 
de' Pazzi  e  Tommaso  Strozzi  ,  non  credendo- 
si a  Firenze  sicuri  ,  andaron  con  loro.  11 
dolore  della  Luisa  ,  e  il  timore  di  vedersi 
più  apertamente  così  esposta  non  solo  alle 
insidie  ,  ma  torse  anche  alle  violenze  del 
Duca  ,  non  solo  si  accrebbe  ,  ma  divenne  il 
suo  pensiero.  Non  favvi  che  Luigi  ,  il  quale 
beatissimo  ,  non  conobbe  quello  cbepoieva, 
anzi  che  doveva  produrre  l'  allontanamento 
de'  suoi  cognati.  Egli  sperò  ,  che  sospetti  co- 
me essi  erano  al  Duca  ,  colla  loro  partenza 
terrebbero  lontani  quei  modi  ,  che  nascono 
per  lo  pili  nei  governi  nuovi  non  solo  dai 
timori  ,  ma  dall'  ombre  anco  di  essi.  Cosi 
confidavasi  ,  che  la  sua  famiglia  ne  diver- 
rebbe assai  più  sicura-,  e  che  quindi  ilpic- 
ciol  dispiacere  ,  che  la  Luisa  risentirebbe 
per  la  lontananza  dei  fratelli  ,  verrebbe  con 
usura  pagato  dalla  maggior  tranquillità  ,  che 
!ie  sarebbe  stata  il  compenso.  Ma  non  si  ac  • 
corgeva  ,  che  questo  ragionamento  ,  giusto 
forse  con  altri  uomini  ,  era  più  che  stollo 
con  uno  spirito   della  tempra  di  Alessandro. 
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Ma  Don  poteva  il  iiiarilo  entrare  a  rlfletteic 
che  colla  potenza  de'  suoi  fratelli  ,  rimaneva 
Ja  Luisa  ,  senza  altro  scudo  che  la  sua  vir- 
tìi  ,  liberamente  esposta  agli  ardenti  deside- 
ri ,  e  alla  feroce  libidine  di  colui.  Ella  con- 
tinuò colla  pili  grande  attenzione  _,  e  collo 
scrupolo  pili  grande  non  solo  ad  astenersi  di 
comparile  in  luoghi  frequentati  ,  ma  evita- 
va ,  per  quanto  erale  possibile^  di  affacciar* 
si  per  fino  alle  finestre  del  suo  palazzo.  Poi- 
ché il  Cielo  consolarla  non  voleva  col  con- 
cederle né  pur  la  speranza  d'  un  figlio^  Ia- 
cea sua  cura  ,  suo  conforto  e  diletto  1'  edu- 
cazione della  picciola  figlia  dell'  amica  sua» 
E  quella  cara  e  gentil  fanciullina  cosi  mo- 
strava d'  intendere  ,  e  cosi  facilmente  ap- 
prendeva e  riteneva  quel  che  l'era  insegna- 
to ;  che  giammai  non  vi  fu  maestro  tanto 
contrnto  del  suo  discepolo  ,  come  lo  era 
della  Giulietta  la  Luisa. 

La  partenza  degli  Strozzi  da  Firenze  rin- 
crebbe all'universalità  de' cittadini,  se  n'ec- 
cettuiamo gli  invidiosi  ;  ai  poveri  per  lage-- 
nerosità  loro ,  ai  ricchi  per  la  loro  potenza. 
Venivano  essi  riguardati  come  una  specie  di 
antemurale,  che  faceva  fronte  alle  violenze 
di  Alessandro  j  quantunque  avessero  dovuto 
conoscere  da  quanto  avvenuto  era,  e  che  si 
è  nel  Capitolo  aniecedente  narrato ,  che  non 
conservava  più  misura,  e  che,  meno  quella 
del  Paja  ,  forza  non  v'era  capace  di  Irc- 
liarlo.  E  per  quanto  se  ne  disse  ,  questa  ri- 
soluzione di  Filippo  rincrebbe  anco  a    Clc^ 
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mente,  il  quale  seguilava  ncH'andare  incon- 
tro giorno  per  giorno  ad    una  lenta  ,  e    per 
r  eia  sua  certo  immatura  morie.  Pare  cbe  le 
cause   morali  molto  accrescer  faccasero  le  fì- 
siche ,  che  Io  spingevano  al  depeiimento.  E 
Ira  queste  la  predizione  del  Monaco  di    Sa- 
vona  v'ebbe  grandissima  parte.  Certo  e  ,  che. 
da  quando  egli  tornò  di  Marsilia,  mentre  do- 
veva esser  glorioso  e  lietissimo  d'aver  unito 
il  sangue  dei  Medici    a  quello  della  casa  di 
Francia  ;  mentre  Carlo  V.  medesimo    aveva 
veduto  la    sua    fina    penetrazione    e    il    suo 
grande  ingegno  piegare  sotto  1'  ingegno  e  la 
penetrazione    di     Clemente    (6)  ;    quando    in. 
somma  la    Fortuna  ,    che    V  aveva     travolto 
nelF  abisso  (7)  ,   dopo  soli  selle  anni ,  ricon- 
ducevalo  al  sommo  della  sua    ruota  ;   infer- 
matosi di  languore  ,  il  primo  giorno  ,  che  si 
pose  al  letto  ,  previde  e  predisse  il  suo  fine. 
ìL  questo  giunse    prima  ,     che   Alessandro    e 
gli  aderenti   della  l'amiglia  lo  temessero.  Ma 
innanzi    che    ciò    avvenisse  ,    qualunque    ne 
fòsse  il    motivo  ,     le    cose    andarono    quetar 
mente  -,  se  pure  ,  come    io    penso  ,    volendo 
pure  Alessandro  giungere  all'  intento  di    su- 
perare la  renitenza  della  Luisa;  per  renderla 
pili  incauta,  non  fìnse  moderazione  per   ad- 
dormentarla.   Ma  <^l!a,  che  non  trascurò  mai 

(6)  Quando  Clemente  fece  parlavo  a  Carlo  J^.  del 
matrimonio  di  Caterina  col  figlio  di  Francesco  I^H- 
spose  che  non  vi  aveva  dijjjicoiià  ,  credendo  ,  come 
credevano  molti  ^  che  il  Re  di  Francia  lo  burlasse. 

(7)  Nel  Sacco  di  /lama  ìiel   IJ27. 
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(juanlo  necessario  era  per  respingere  quello, 
tlie  poteasi  inoiaiiHeiite  prevedere:  poteva 
esser  ugualmenle  cauta  su  quello  ,  che  pre- 
vedere non  si  polca  ? 

La  nuova  della  morte  di  Clemente  Settimo 
fu  tenuta  celala  ,  quando  ne  giunse  al  Duca 
la  notizia  per  un  cavallaio  mandato  in  po- 
ste da  Francesco  Antonio  JNori,  che  come  suo 
Ministro  allora  trovavasi  a  Punna.  Giunse  il 
messo  verso  la  sera;  e  nella  notte  fu  chia- 
malo segrelamente  a  Palazzo  Alessandro  Vi- 
telli ,  per  intendersi  da  lui  .se  credeva  che 
VI  fosse  bisogno  di  levar  nuove  truppe  ;  ma 
nella  risposta  negativa  ,  Francesco  Campana 
(  il  quale  trovavasi  presente  )  con  quel  fino 
giudizio,  che  tulli  gli  riconosceano,  dis^e  che 
un'ambasciata  nuova  verso  V  imperatole  ,  e 
nuove  proleste  di  sommissione  ,  di  devozio- 
ne e  di  vassallaggio  sarebbero  state  piìi  suf- 
ficienti a  rafforzare  quel  suo  governo  della 
leva  di  ben  altri  dieci  mila  nomini.  E  il 
Campana  non  ingannavasi  :  e  la  prova  ne 
sono  i  fatti  non  solo  ,  che  avvennero  dopo, 
in  vita  di  esso  Duca,  nia  ({uelìi  ancora,  che 
si  sncccdettero  per  lutto  il  lunghissimo  regno 
di  Cosimo.  La  mattina  di  poi  per  gli  uomi- 
ni, che  in  poste  passavano  da  Roma  per  Fi- 
renze ,  onde  recarsi  in  Francia  ,  in  Ispagna 
e  per  tutte  le  parli  del  mondo  Cristiano,  la 
povella  fa  a  lutti  nota.  L'uomo  che  andava 
in  Francia  recò  lettere  dei  fratelli  alla  Luf- 
«a  ,  che  in  Roma  erano  entrali  nel  giorno 
dopo  la  morte  di  Clemente:  e  per  sicura  oc- 
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casioiie  pochi  giorni  di  poi  ne  ricevè  .segrc- 
tamenle  una  piìi  importante  dell'  amica  sua  ^ 
la  ((uale  da  varie  seilimane  irovavasi  in  Ro- 
ma.   Essa  eia  di  (|ueslo  tenore. 

Quarta  Lettera  della  Giulia  Aldobr andini: 
ALLA  Luisa  Strozzi. 


(c  Voi  non  aspettate  forse,  nìia  cara  Luisa 
((  che  vi  scriva  da  questa  Capitale  del  mon- 
((  do.  Chiamatoci  mio  marito  da  una  grave 
«  incombenza,  volle  compiacere  alle  mie  di- 
te mande,  conducendomi  seco.  Vi  giunsi  tre 
u  giorni  avanti  la  morte  del  Papa  ,  quando 
((  egli  dava  speranze  grandissime  di  guari- 
te gione ,  almeno  per  gli  altri  ;  perchè  ,  al 
«  dire  di  coloro  ,  che  lo  hanno  assistito,  da. 
ti  che  si  infermò  ,  egli  non  ha  mai  speralo 
t<   di  risanare.  Dicesi  che  abbia  lasciale  m  Ca- 


((  slel  Sant"  Angelo  molte  gioje  ,  e  molti  of- 
<(  ficj  vacanti  da  distribuirsi  ,  ma  piccioli 
t(  quantità  di  danari.  ]Nè  ciò  farà  maraviglia 
<(  quando  si  pensi  alle  continue  necessità 
t<  nelle  quali  si  è  trovato.  È  morto,  lasciando 
<t  memoria  odiosa  agli  amici  ed  ai  nemici;  a 
<t  questi  perchè  non  perdonava  ,  a  quelli 
tt  perchè  non  beneficava.  Pare  che  il  Cardi- 
te nal  Farnese  gli  succederà  senza  contra>lo: 
<(  quindi  mancano  in  questa  circostanza  le 
<t  agitazioni,  e  le  speranze,  che  sogliono  av- 
<(  venire  negli  altri  Conclavi.  Ma  quello,  cha 
te  certo  io  non  attendeva,  e  che  mi  ha  fatto 
«  a  un  tempo  maraviglia  e  piacere  ,  è  l'iai- 
TouLo  IL  '^T 
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«  piovvisa  comparsa  in  Pvoma  dei  voslii  fra- 
«  telli  -,  siali  accolli  con  singoiar  favore  non 
«  solo  dalia  più  parie  dei  Fiorentini  ,  che 
<i  qui  si  trovano,  ma  da  grandissimo  nume- 
«■  ro  del  popolo  Romano  accorso  alla  loro 
■'(  abitazione,  dove  già  ,  come  saprete,  o  co- 
t(  me  l'orse  non  saprete,  alloggia  il  gran  Mi- 
«  clìclangelo  (8).  Piero  vostro  è  stato  accla- 
«  niatissirao;  lia  dovuto  mos'irarsi  alia  nioi- 
«  Illudine  ,  che  fuori  cogli  evviva  lo  chia- 
me ìTjava  ;  i  quali  raddoppiavano  al  suo  rno- 
'(  suarsi.  Queste  buone  novelle  ho  volato 
<(  darvi  profittando  d'una  occasione,  la  qua- 
«  le  credo  sicura.  Mio  padre,  che  fa  negli 
<(  scorsi  mesi  .creato  Auditore  del  Duca  di 
«  Xlrbìno,  è  giunto  jeri  l'altro;  ed  è  già  sla- 
«  lo  visitato  da'  piìi  cospicui  tra  i  Cittadini 
«  Fiorentini,  che  seco  lui  dividono  lasven- 
«  tura  dell'  esilio.  Tutti  si  confidano  ,  che 
«  manciUe  col  mancar  di  Papa  Clemente  le 
«  cagioni  della  sua  parzialità  per  Alessandro 
*(  sì  lascerà  1'  Imperatore  movere  dalle  pre-^ 
<t  ghiere  ,  o  scuotere  dalle  rimostranze  di 
«  lami  onorali  uomini  ,  che  sono  stati  senza 
K  causa  ,  e  contro  i  patti  ,  allontanali  dalla 
«  palria:  e^  poiché  la  Margherita  non  gli  fu 
«  per  anco  da^a  in  consorte,  si  troverà  ma- 
''(■  niera  di  rompere  il  trattato.  Quel  furfan- 
te toue  del  Maramaldo  era  a  Pvoma  :  ma  do- 

(8)  Che  Michelangelo  alloggiasse  in  Roma  in  casa 
^cgli  iSnuzzi  si  ha  c/a  una  lettera  di  Luigi  del  Bic- 
cio  a  lìobcrio  Strozzi  ,  che  si  conserva  neW  Archivio 
Strozzi  a  Ho  ma. 
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n  pò  la  morte  del  Papa  ,  non  si  è  più  ve- 
«  (lulo  in  verun  luogo  ,  e  si  crede  die  ab- 
((  bia  falla  segreta  partenza.  E  già  tornato  il 
<f  Cesano  di  Spagna,  ma  s'ignora  però  (guan- 
ce lo  n'  abb'a  recato.  Quello  che  qui  non  è 
<(  incerto  ,  sono  le  speranze  di  un  cangia- 
te mento ,  che  si  leggono  a  chiare  note  nel 
<(  viso  dei  nostri  ciuadini.  Yoi  potete  bene 
«  immaginare  che  la  mia  casa  n'  è  piena  da 
«  mattina  a  sera,  specialmente  da  che  giun- 
te se  mio  padre  ,  che  qui  alloggia  con  noi. 
«  Voleva  jeri  cominciare  il  mio  giro  ,  per 
«  visitare  almeno  San  Piero  e  il  Valicano  , 
<(  vedere  le  Stanze  di  Ratìaello  ,  e  le  famo- 
«  sissime  Logge;  ma,  crederete  che  non  ho 
«  trovalo  persona  che  mi  accompagni?  Pec 
<(  fino  Donato  Giannolli  (che  è  quel  bravo 
<(  uomo  che  tutti  sanno  ,  e  pieno  di  giusti  e 
«  moderali  consigli  )  mi  ha  risposto  ,  che 
«  Iroppo  credeva  prezioso  il  tempo,  per  len- 
te dersi  reo  di  spenderlo  in  ammirare  cose 
<(  belle  sì  ,  che  abbelliscono  la  vita  quando 
<(  ella  è  sicura  ,  ma  che  non  I'  assicurano  , 
«  quand' è  precaria  ed  incerta:  che  il  ritor- 
te no  alla  patria  doveva  esserne  il  primo 
(e  pensiero;  e  che  per  farne  discacciare  co- 
te lui  ,  che  si  tirannicamente  la  governa  ,  il 
(e  primo  espediente  da  prendersi  era  quello 
V  di  entrar  nella  grazia  del  Cardinal  Farne- 
«(  se:  al  che  egli  tende  piii  d'ogu'altro  uni- 
te lamenle  al  Cardinal  ludoliì  amicissimo  suo. 
«^  Ha  dello  a  mio  padre,  che  sapeva  di  certo 
<(   aver  in  animo    il  Cardinale  dei  jyiedici  di 
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<(  essere  il  primo  a  dichiararsi  per  lui.  Li- 
te cenziandosi  poi  da  me  ,  venuto  essendo  a 
<i  parlarsi  dei  vostri  fratelli  ,  e  inleso  della 
*(  grande  amicizia  cìie  ci  lega  ,  mi  ha  sog- 
<(  giunto  j  se  mai  vi  scrivessi  per  sicura  oc- 
«  casione  ,  di  pregarvi  a  fare  i  suoi  saluti  a 
«(  Francesco  Nasi  (9),  e  dirgli  come  lo  tiene 
«  in  queir  alta  considerazione  che  merita  , 
<c  saputo  avendo  dai  vostri  fratelli  ,  che  di 
<(  tanto  in   ?auto  voi  lo  vedete. 

u  Addio  ,  mia  cara    amica.  Amatemi  come 
<{  vi  amo,  e  confidando  nella  Provvidenza;, 
<(.  speriamo  tempi   migliori. 
Pk-oma  ,  4  Oitobre  i534. 

P.  S. 
(c  Si  attende  a  giorni  vostro  padre,  il  quale 
«  viene  per  Civitavecchia.  Cosi  mi  ha  detto 
«(  Piero  vostro  ,  che  ho  veduto  per  njomen- 
*(.  li ,  essendo  sempre  in  conferenza  col  Ce- 
«  sano  e  col  Cardinale  (io). 

(g)  A  lui  il  Giannotti  dedicò  la  sua  Repubblica 
Veneziana  ,  e  l'  accompagnò  con  una  Lettera  ,  nella 
tjuaìe  dice  :  che  a  giusto  titolo  lo  ripone  tra  coloro  , 
«t  che  con  l'imitazione  lodano  le  cose  desili  antichi  : 
ce  poiché  in  lai  ha  riconosciute  molte  di  (fucile  virtii , 
<c  che  negli  antichi  si  lodano ,  ec. 

In  quanto  al  Giannoui  ^  per  coloro^  i  quali  mi  le  fi- 
i^eronno  ,  e  che  noi  conoscono ,  i'  da  sapersi  che  net 
lJ2'j  occupò  il  lun^o  d^'l  celebre  JSiccolò  Al achiavcUi 
e  che  a  giusto  uialn  ,  dopo  di  esso  ,  è  riguardato  co- 
me lo  scìiuore  più  profondo  di  cose  politiche  ,  Jm  i 
SUOI  cittadini.  Le  uaric  sue  opere  furono  da  me  pn'ite 
insieme  ,  e  date  in  luce  nel  1819,   in  tre  volumi  in  S. 

(jo)  Intende  il  Cardinale  de" Medici, 
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S!  crederà  che  il  tenore  di  questa  lettera 
fosse  ril'erilo  a  Ser  Maurizio  ,  e  da  Ser  Rlau— 
rizio  al  Duca  ?  Cosi  grande  fin  da  quei  lem- 
pi  era  di  venula  una  violazione  di  domcsiiri 
soi^reti  ,  che  nei  successivi  divenne  gigante  ì. 
Indispettito  viemaggiornienlc  il  Duca  ,  irri- 
talo contro  la  famiglia  ,  e  spinto  da  quello- 
slesso  mal  genio  della  libidine  ,  che  fu  poi 
cagione  della  sua  morte  ;  pensò  dì  thiamare 
a  se  Luigi  Capponi ,  e  di  dargli  una  coai- 
nì iasione  ,  acciocché  si  trattenesse  per  qual- 
cìie  notte  fuori  di  Firenze  :  ma  pensò  poi 
che  se  la  sua  persona  ,  o  il  suo  nome  inter- 
veniva per  qualche  causa  (  qualunque  si  fos- 
se )  nella  famiglia  Capponi  ,  dopo  quel  cL^  era 
av  vernilo  ,  ciò  poieva  porre  in  sospetto  la 
Luisa  ^  e  farle  prendere  qualche  precauzione^ 
che  sventasse  i  suoi  progetti.  Si  consigliò  con 
Giorno  :  il  quale  fece  riflellere  che  ,  savio  ed 
economo  corn'  era  Luigi  ,  non  potea  manca- 
re di  recarsi  ai  primi  dell'  Ottobre  alla  cam- 
pagna ,  onde  sorvegliare  per  qualche  giori2:a 
le  rurali  faccende  ;  e  che  siccome  tutte  lera- 
gioni  erano  per  credere,  che  non  condurreb- 
be \-\  moglie  (  che  le  villeggiature  dei  Fio- 
yenlijii  cominciavano  piìj  tardi  ,  perchè  tar- 
dissimo si  prolungavano  ^  ,  cobì  era  da  at- 
tendersi anche  poco.  Che  \n  quanto  ai  resto^ 
si  fidasse  pure  di  lui.  E  l'occasione  presto 
si  oiferse:  poiché  la  niiUtiua  dei  io  di  Ot- 
tobre venne  dalla  Porla  Romana  l'  anr^unzio 
the  Luigi  Capponi  solo,  con  au  c^omesiico , 
eia  nabsalo   a    cavallo 
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campagna.  Fu  dunque  scella  quella  sera  me- 
clesinia  ,  per  condurre  a  fine  1'  iniquo  allen- 
talo. Di  preparativi  non  era  bisogno  ,  poi- 
cliè  lutto  era  in  pronto  :  e  le  scale  ,  con  cui 
salivano  per  gli  alti  muri  dei  conventi  ,  era- 
no pili  che  al  caso  per  giungere  fino  ad  un 
primo  piano.  Parie  con  lusinghe  ,  ma  prin- 
cipalmente coir  oro  ,  da  molli  giorni  a  vanii 
da  una  persona  (di  cui  bello  è  il  tacere  la 
condizione  e  lo  stato  )  erasi  avuta  la  descri  - 
aione  minuta  ed  esatta  delle  stanze,  che  cir- 
condavano quella  ,  dove  solita  era  di  dor- 
mir la  Luisa.  Aveva  un  salotto  innanzi  ,  che 
non  stava  chiuso  la  notte  ;  e  a  cpeslo  un 
allro  era  unito  ,  che  per  una  picciola  anti- 
camera conduceva  nella  sala.  Una  finestra  di 
essa  dava  nel  chiasso ,  dal  fianco  che  guar- 
da Ponente.  Da  un  altro  lato  la  camera  ,  per 
un  usciolo  di  quelli  ,  che  chiamansi  a  com-  ^ 
parile  ,  poneva  in  uno  stanzino  di  ritirata, 
i^uesto  non  era  stato  osservato  ,  da  chi  pre- 
so aveva  1'  inlame  incarico  di  levarne  la 
|)ianta. 

Il  letto  della  Luisa  era  posto  entrando  a 
sinistra  ,  col  capezzale  paralello  alla  porta  ; 
e  in  un  basso  lettino ,  di  contro  a  destra  , 
eli'  era  usata  di  tenere  la  Giulietta.  In  quella 
sera  fatale ,  si  era  coricata  più  presto  deJ  so- 
lato ,  ignara  di  qual  terribile  risvegliarsi  era 
Jiiinacciata  da  colui ,  per  V  esistenza  del  qua- 
le uno  solo  non  potea  vantarsi  di  dormire  , 
senza  il  suo  beneplacito  ,  una  iulera  notte 
tranquillo  in  Firenze.  Andando  a   letto  ,  so- 
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]eva  ogni  sera,  beiuliò  dormisse,  dare  alla 
Giuliella  un  bacio  lieve  lieve  ,  per  non  ri- 
svegliarla. In  quella  sera  ,  l'osse  caso  ,  o  che 
dormisse  più  leggermente  ,  alzò  essa  una  ma- 
nina come  per  accarezzar  la  gota  della  Luisa. 
Era  quello  lorse  un  segno  ,  che  mentre  ella 
senza  timore  dormiva,  l'innocenza  veglialo 
avrebbe  per  lui.  Infatti  ,  n.ealre  ella  dispo- 
gliavasi  ,  destala  essendosi  la  Giulietta  ,  sva- 
gata dal  lume  ,  benché  stasse  in  silenzio  , 
non  potè  pili  riaddormentarsi.  Quando  iu 
verso  un'  ora  dopo  la  mezzanotte  ,  passato  il 
ponte  vecchio,  il  Duca,  Giorno  e  1' Unghe- 
ro  ,  venuti  giù  per  Borgo  San  Jacopo  ,  e 
preso  pei  Fondaci  di  Santo  Spirito  ,  per  non 
larsi  veder  Lungo  1'  Arno  ,  entrarono  dalla 
parte  di  dief.ro  nel  chiasso.  Fu  posta  la  sca- 
la ;  fu  tolto  un  vetro  dalla  finestra  :  fu  ,  con 
un  ferro  rovente,  fatto  presto  un  foro  capa- 
ce di  dare  adito  a  un  braccio  a  traverso  le 
imposte  interne,  onde  sollevare  la  nottola, 
e  senza  che  alcuno  sentisse  ,  aperta  la  fine- 
stra ,  con  due  i-orde  lanterne  presto  furono 
in  sala.  Il  solo  pericolo  di  non  ottenere  l' in- 
tento consisteva  ,  secondo  loro  ,  nel  trovar 
chiusa  di  dentro  la  porta  della  camera  ;  ma , 
dove  non  è  timore  di  cosa  incredibile  ,  le 
precauzioni  troppo  minute  setnbrano  inutili. 
Quindi,  al  porre  del  grimaldello  nella  lop- 
]:a  ,  che  chiudeva  la  camera  della  Luisa  , 
iu  subito  colto  il  punto  delia  stanghetta  ,  e 
al  secondo  suo  girare  aperta  la  porta  come 
un  lampo.  Ma  il  colpo  ,  che  fallo  aveva    il 
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grimaldello  nel  farcii  primo  scatto  alla  stan- 
gheila  ,  risveglialo  aveva  la  Luisa ,  che  si 
alzò  sul  lello  :  e  al  remore  del  secondo  scat- 
to ,  potè  balzar  dalla  parie  a  sinistra,  dove 
era  di  contro  lo  stanzino  ,  di  cui  solo  acco- 
stala ,  ma  chiusa  non  era  la  porta. 

Entrato  Alessandro  impetuosamente  ,  e  ti- 
ralo il  cortinaggio  ,  potè  vedere  balenar  lei 
biancheggiando,  che  gettalo  un  grido  ,  scam- 
pavagli  dalle  mani.  Allo  era  il  letto;  sicché 
a  traverso  di  quello  diede  un  lancio  il  Du- 
ca ,  stendendo  quanto  pili  poteva  le  braccia, 
e  credè  d'averla  afferrala  per  la  lesta;  ma 
tanto  era  1'  impeto  della  Luisa  ,  che  gli  re- 
stò tra  le  mani  stracciata  la  cuilìa:  ed  ella 
ebbe  campo  di  salvarsi  nello  stanzino  ,  chiu- 
dendo di  dentro  la  porla  ,  che  sarebbe  stato 
debol  riparo  ,  se  non  sopraggiungeva  il  soc- 
corso. La  Giulietta  che  non  dormiva  ,  e  che 
nvea  udito  il  gridar  della  Luisa  ,  tosse  istin- 
to, o  riflessione,  che  se  faceva  sentirsi  le 
avrebbero  fatto  del  male  ,  calò  piano  piano 
dal  letto  ,  e  mentre  il  Duca  entrava  fu- 
rioso ,  ratta  ralla  usci  dalla  camera.  Dalla 
ftelfa  Alessandro  aveva  geltata  in  terra  la 
lanterna,  che  in  mano  teneva;  sicché  la 
Giuliella  ,  senza  esser  vista  ,  come  pratica 
delia  casa  ,  potè  cosi  al  bujo  ,  andare  a  ri- 
svegliare le  donne  ,  die  dormivano  a  poclìi 
passi  :  e  siccoine  si  credevano  ladri  ,  quindi 
furono  tutti  i  bcrvi  desiali  ,  e  adunati  al- 
l' istante.  La  Luisa  ,  tf^mondo  che  fosse  sfor- 
lata  la  porla  dello    si.uizino  ,    procutava    di 
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barricarla  coji  tulli  gli  oggetti  ,  che  denlro 
(juello  si' trovavano  ;  tion  senza  una  gran  tre- 
pidazione che  inutili  fossero  i  suoi  ientativi, 
|,erchè  sentiva  che  facevansi  al  di  fuori  lut- 
ti gli.  sforzi  per  rovesciarla.  Giorno  e  1'  Un- 
ghero  erano  in  sala  rimasti  colla  sorda  loro 
lanterna  ;  e  sempre  assuefatti  a  sentir  nasce- 
re dello  scalpore  nelle  notturne  loro  inva- 
sioni ,  crederono  da  prima ,  che  dopo  una 
hrevc  resistenza  ,  tutto  anderebbe  a  seconda 
dei  desiderj  del  Signor  loro  :  ed  armati  co- 
ni'erano  ,  non  temevano,  e  non  dubitavano^ 
che  ogni  sforzo  sarebbe  stato  inutile  :  ma  que- 
sta volta  s' ingannarono  a  partito.  Accorren- 
do dal  piano  superiore  i  servi  ,  e  passando 
per  la  scala  segreta  ,  armati  di  quanto  ven- 
ne loro  alle  mani  ;  mentre  restavano  al  bu- 
jo  ,  cercarono  di  farsi  largo  colle  minacce  e 
coi  gridi;  finché  venne  il  piìi  vecchio  con 
un  lampione  ad  illuminar  quella  scena.  Ave- 
vano Giomo  e  1'  Unghero  nudate  le  spade  : 
e  stavano  dalle  due  parti  della  scala.  Not 
com'  erano  e  per  le  loro  persone  ,  e  per 
lor  ceffi  ,  non  seppero  gli  altri  da  primo  , 
senz'  ordine  e  senza  consiglio  ,  quel  che  ri- 
solversi a  fare.  La  piìi  parte  avevano  preso 
delle  grosse  stanghe;  uno  un  palo  di  ferro; 
una  vanga  un  altro  ^  recata  da  un  villano, 
e  che  lì  trovavasi  cogli  altri  ,  perthè  aveva 
fatto  tardi  nella  sera:  ma  se  la  qualità  del- 
le armi  non  era  uguale  ,  troppo  differente 
era  il  numero.  Pure  ,  anco  questo  ceduto  a- 
vrebbe  alla  temenza  ,  se  un  canicriere  fidalo^ 
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che  aveva  per  gran  tempo  servito  Piero  Stroz- 
zi ,(  e  che  da  lui  era  italo  dato  a  Luigi  Cap- 
poni non  senza  perchè  )  facendosi  avanti  , 
non  diceva  risolutamente  a  Giorno,  che  in- 
tendeva essere  stato  quello  un  errore  :  che 
avevano  dovuto  certamente  ingannarsi  ,  pren- 
dendo una  casa  per  un'  altra:  e  che  quindi 
credeva  fermamente  ,  che  con  miglior  consi- 
glio sarebbero  partiti.  Giorno  ,  fuor  di  se  dal- 
la collera  ,  e  fissando  fieramente  in  viso  il 
cameriere  ,  per  dargli  a  tempo  e  luogo  il 
premio  che  meritava  il  suo  zelo,  vedendosi 
due  contro  dodici  ,  fece  il  fischio  di  ritirala; 
onde  il  Duca  intendesse  che  contrastar  col 
numero  non  si  potea. 

Intanto  Alessandro  ,  tentato  invano  ,  con 
quanta  forza  egli  aveva  ,  di  rovesciare  ,  o 
far  saltare  dagli  arpioni  l'usciolo  ,  ripresa  la 
sorda  lanterna  ,  (  fremendo  ,  e  ruggendo 
in  ben  altro  modo  di  quello  ,  che  avvenulo 
gli  era  di  fare  in  casa  Salviati  )  s'incammi- 
nò verso  la  sala.  E  la  sua  ira  si  accresceva 
in  pensando  ,  che  se  invece  di  aprire  il  cor- 
tinaggio, avesse  girato  subito  intorno  allet- 
to ,  la  Luisa  non  poteva  uscirgli  dalle  mani. 
Quando  fu  prossimo  alla  scala,  1'  Unghero 
colla  spada  percosse  e  rovesciò  il  lampione, 
che  in  mano  teneva  il  vecchio  domestico; 
sicché  illuminali  a  pena  dalle  loro  lanterne, 
uscirono  per  la  porta  d'  ingresso.  Lo  sluj)orc_, 
da  cui  restarono  tutti  compresi ,  non  può  de- 
scriversi: ma  il  Cameriere  ,  che  pratico  era 
delie  co.'-e  del  mondo  ,  e  Ijllo    aveva    negli 
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sgnardl  feroci  di  Giorno  la  sorte  die  Io  at- 
tendeva ;  poste  insieme  le  sue  robe  più  ne-^ 
cessaiie,  e  accomodatele  in  una  valigia  j,'usci 
nel!'  istrmle  di  casa  ;  passò  il  resto  della  not- 
te da  nn  amico  ,  e  la  mattina  per  tempo  , 
pioruialosi  un  cavallo  ,  prese  la  via  di  Pvoiua. 
11  contegno  della  Luisa  ,  in  quella  circo- 
stanza, se  lu  degno  di  lode  per  l'altezza  d'a- 
nimo, e  pel  col-aggio  con  cui  sopportò  cjue- 
sla  nuova  sventura 5  non  fu  abbastanza  pru- 
dcnle  ,  avuto  riguardo  alla  sua  personal  si- 
curezza. Ma  le  anime  ottime  non  sanno  im- 
maginare, o  sospettare  che  la  natura  umana 
possa  giungere  a  quel  grado  di  perversità,  di 
cui  tanli  esempj  ci  conservan  le  storie.  Quan- 
do le  su(;  donne  (che  avevan  in  fretta  get- 
talo una  vesticciuola  in  dosso  alla  Giulietta 
e  conducendola  per  mano)  andarono  all'u- 
sciuolo  dello  stanzino  che  la  racchiudeva;  e 
le  dissero  che  aprisse  pure,  essendo  partiti  i 
ladri  (  sia  che  lo  credessero  ,  sia  che  per  ti- 
more mentissero  );  facendosi  grande  animo  , 
dopo  avere  abbracciato  teneramente  la  Giu- 
lietta, che  le  andava  narrando  come  passata 
era  quasi  fra  le  gauibe  d'uno  di  quegli  uo- 
mini cattivi;  abbigliatasi  senza  far  parola,  e 
chiamali  a  se  quanti  erano  i  servi,  loro  im- 
pose sotto  pena  della  sua  indignazione  e  del- 
la perdila  assoluta  della  sua  grazia,  di  tace- 
re con  chicchesia  di  quel  doloroso  avveni- 
mento. Adorata  com'era  da  quanti  la  cono- 
scevano, adoratissima  eli' era  dai  servi,  sic- 
ché focil  cosa  fu  per  loro  di  proiMcltere  lar- 
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gamente,e  di  njanteiiere  quello  che  coman- 
dava. Udì  quindi  con  inintuarico  che  il  Ca- 
meriere ,  empiuta  la  valigia  preslamente  u- 
scito  era  di  casa;  ma  per  allora  non  sospet- 
tò di  quello  che  avvenne.  Piero  Strozzi,  che 
aveva  iìila  sempre  nell'animo  l'ingiuria  di 
Alessandro  in  Pisa,  quando,  in  aria  di  scher- 
no, lo  prej^ò  di  salutare  da  parie  sua  la  Lui- 
sa: partendo  da  Firenze  ,  posto  avea  qucl- 
Puomo  fldatissimo  in  casa  del  cognato,  im- 
ponendogli di  severamente  invigilare  su  quan- 
to avveniva  ,  onde  non  lasciarlo  nelP  oscu- 
rila di  quello  che  poteva  o  tramarsi,  o  ese- 
guirsi dal  Duca,  in  qualunque  pane  del  mon- 
do egli  fosse.  Ma  tanto  Piero  quanto  il  Ca- 
meriere lontani  erano  dal  pensare  alla  vio- 
lenta esecuzione  di  un  cotale  attentalo.  Quan- 
do verso  la  mattina,  dopo  aver  dato  gli  or- 
dini del  silenzio,  come  veduto  abbiamo ,  so- 
la si  trovò  la  Luisa  ;  ripensando  a  quanto 
erale  avvenuto  ,  e  risolutissima  sempre  di 
lame  un  mistero  al  marito  ,  dovè  pagare 
il  tributo  all'  umana  natura  ,  prorompendo 
in  un  pianto  ,  rlie  non  era  già  lo  sfogo 
delle  anime  deboli  ,  ma  la  conseguenza  del 
cordoglio  che  sentiva  ,  nella  certezza  di  an- 
dare incontro  a  piii  grandi  sventure  ,  nello 
quali  forse  non  ella  sola,  ma  tutta  intera  sa- 
rebbe ravvolta  la  sua  famiglia.  Non  è  già  , 
che  da  molto  tempo  ella  non  tremasse  pel 
destino  di  essa  ,  come  in  diverse  circostanze 
aveva  manifestato;  ma  il  timore  si  aumenta- 
va di  mano  in  mano^  che  avvicinarsi  ne  ve- 
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deva  il  comiiiciamento.  Fosse  islinto  ,  fos^ie 
riflessione,  fosse  presentimento  crudele,  poco 
sperava  nelle  armi  di  Francia,  in  cui  ])area- 
]e  (pei  discorsi  fatti  alla  sua  presenza  innan- 
zi di  partire)  che  fidassero  njollo  i  suoi  fra- 
telli, e  credeva  (  tanto  il  dritto  senso  ne  può 
più  dei  ragionamenti  talvolta  )  die  se  Ales- 
sandro sapeva  mantenersi  nella  grazia  del- 
l'Imperatore,  lo  stalo  di  Firenze  non  era  per 
cambiarsi.  Ma  queste  riflessioni,  in  fine  del- 
le quali  stava  una  tremenda  necessità  ,  non 
l'avvilirono,  come  fatto  avrebbero  ad  un'a- 
nima volgare;  ma  sempre  più  la  inalzarono 
e  la  fortificarono,  per  andare  incontro  ,  con 
fermezza  e  coraggio,  a  qualunque  potesse  es- 
sere il  suo  declino.  La  sola,  a  cui  non  fece 
mistero  della  trista  avventura,  fu  la  Cateri- 
na, che  indusse  a  restar  sempre  seco,  fincliò 
non  tornò  Luigi  dalla  campagna.  Fu  dalla 
madre  avvertita  Giulietta,  che  a  nessuno  di- 
cesse dei  ladri  venali  di  notte  ;  lo  che  fece 
essendo  ubbidientissima  5  e  non  molti  giorni 
di  poi,  facendone  quasi  un  segreto  a  se  stes- 
sa ,  riguardava  già  la  Luisa  quella  funesta 
apparizione  come  un  sogno  crudele. 

Tornato  dalla  Campagna  Luigi  trovò  Li 
moglie  cambiata  d'  assai  poiché  gli  affanni 
morali,  quanto  son  piìi  concentrali  e  segreti, 
tanto  piii  danno  occasione  di  manifestarsi  nella 
persona  e  nel  volto.  Piii  languidi  eran  divenuti 
que'suoi  vivissimi  occhi,  pallide  le  gote,  sco- 
loriti i  labbri;  e  in  ogni  alto  appariva  una  me- 
stizia, che  si  comunicava  parlando.  Luigi,  as- 
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suciatto  sempre  a  veder  le  cose  dal  lato  loro 
migliore  ,  attribuì  tulio  alla  dispiacenza  per 
r  allontanamento  dei  fratelli  ;  e  sperò  che  il 
tempo  guarirebbe  anco  questa  piaga.  E  pur 
troppo  doveva  il  tempo  sanarla!  ma  con  un 
farmaco,  che  (  comune  in  quegli  orribili  tem- 
pi )  ha  ,  in  compenso  di  altri  mali  ,  cessato 
di  esser  comune  nei  nostri.  Intanto  il  Came- 
riere cavalcalo  avea  con  sollecitudine  alla 
volta  di  Pioma  ,  dove  tutto  avea  rivelato  a 
Piero  Strozzi.  Egli  non  fece  parola,  udendo 
con  feroce  raccoglimento  la  narrazione  minu- 
ta del  fatto:  ritenne  il  Cameriere  presso  dì 
se  :  e  dopo  due  giorni  spedi  un  uomo  ,  su. 
cui  poteva  ciecamente  contare,  acciò  con  tut- 
ta segretezza  si  recasse  a  Francesco  Nasi  ia 
Firenze.  Travestilo  il  messo  giunse  felicemen- 
te; trovò  fuori  di  casa,  e  fu  per  lui  gran  for- 
tuna, Francesco;  gli  pronunziò  la  parola  A- 
kistogitone;  quindi  gli  diede  un  piccioìissi- 
mo  ritaglio  di  caria,  che  nascosto  avea  nel- 
la cucitura  della  berretta:  e  parli.  Non  per- 
nottò a  Firenze:  quindi  nessuno  ebbe  sento- 
re dell' anibasciata.  Francesco,  letto  il  foglio- 
lino  (  secondo  la  generosità  del  suo  caratte- 
re) si  preparò  alla  partenza  per  Siena. 


CAPITOLO  XXXII. 

L'ADDIO. 


Se  pronunzj  un'  addio  su'  fabbri  spiri, 
E  abbiati   voce   per  lui  solo   i  sospiri; 
E   se  scriver  lo   debbe  il  core  afflino. 
Una  lacrima  il  copra  appena   è  scrillo. 
TftAD.   dall'Inglese. 


€ 


ONviENE  non  essere  stali  amanti  per  cre- 
dere che  Francesco  partisse  senza  riveder  la 
Luisa,  e  senza  esporle  la  causa  del  suo  viag- 
gio. Egli  ne  conosceva  i  pericoli,  ne  preve- 
deva le  difficoltà,  ne  temeva  le  conseguenze: 
e  pure,  tanto  era  l'affetto,  che  a  cagione  del- 
la Luisa,  dopo  le  sventure  di  Piero  lo  strin- 
gevano a  tutta  la  famiglia,  i^he  sicuro  di  se 
slesso  ,  e  con  quella  facilità  con  cui  s'intra- 
prende la  più  minima  cosa,  ne  fece  i  prepa- 
rativi con  diligenza  e  con  segretezza  ,  e  con 
un  fidato  servo,  inviò  innanzi  il  cavallo,  che 
bardato  e  senza  bisacce,  doveva  dargli  l'a- 
ria di  una  passeggiata  di  diporto.  Eiano  gli 
ultimi  di  ottobre  del  memorabile  anno  i554, 
quando  egli  usci  per  non  richiamare  gli  sguar- 
di dalla  porla  a  S.  Giorgio.  Era  stato  poco 
innanzi    dalla  Luisa  ,  e   trovala   l'avea   soia 
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colla  GiolicUa,  alla  quale  insegnava  ricamnrc.       : 

—  jNo,  no,  le  diceva,  piccina  mia-,  T  ago 
non  si  pone  così  :  ma  si  passa  con  garbo  di 
sollo,  si  lira,  e  si  ripassa  poi  di  sopra.  ;, 

—  Ma  non  mi  riesce!  rispondeva   la  Giù-      ] 
licita  5  che  quando  lo  passo  per  disotto  ,  mi 
sdrucciola. 

E  si  riceve  di  sotto  colla  mancina,  perchè 
discenda  diritto;  indi  si  ripresenla  per  la  pun-      | 
ta,  e  quando  è  passalo  per  un  terzo,  si  lira      | 
su  per  bene,  e  si  siringe  il  punto.  ! 

—  Così?  dimandava  la  Giulietta.  | 

—  Cosi;  su,  da  brava... 

Ma  in  questo  tempo  ;  alzala    dal    servo  la      ! 
portiera,  e  annunziato  Francesco,  la  Giuliet-      | 
ta   lasciò   l'ago    mezzo    infilzalo    nel    telajo  , 
e  corse  incontro  a  lui;  che  per  quanto    non 
lo  avesse  da  molto  lerapo  veduto,  i  lanciul-       ! 
li    non    si    scordano    mai     di    chi    è    solilo  a       j 
far  loro  le  carezze.  Entrava  egli  con  quella       ' 
ordinaria  timidità,  che  mai  non  ci  abbando- 
na quando  si  comparisce  dinanzi  all'oggetlo       j 
amalo;  avanli  che  il    tenjpo  e  il  posse5^o  ab-       j 
Liano  temperato   l'impazienza  dell'animo,  e 
acquetato  il  tumullo   dei  sensi.  E  siccome  al- 
l'altre cause,  che  lo  rendevano  sempre  incer- 
to e  tremante  al  primo  incontrarsi  in  lei,  si 
univano    adesso  -e  la  prospettiva  del  viaggio 
e  la  misteriosa   cagione    di    esso;  fu  ventura 
che  la  Giulietta  andandogli  incontro,  gli  des- 
se tempo  di  arrestarsi   per  alcun  poco,  e  ri- 
comporsi; senza   di   che   non   sarebbe  stato    in 
caso  di  pronunziar    parola    seguita;  e  ben  si 
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immagina  se  ,  abbracciandola  e  baciandola 
più  alictluosamente  deli'  usalo,  ei  lenea  fìsse 
le  pupille  nella  Luisa;  che,  vedendolo,  e  di 
più  a  quell'ora  insolila,  senti  balzarsi  il  cuo- 
re con  aiìhnno  inusitato. 

■ —  Qual  nuova  sventura  ?  dimandò  con 
voce  tremante;  e  colorando  le  gole  d'  un  lie- 
ve rossore,  eh'  apparir  la  Iacea  più  dell'  u- 
sato  avvenente. 

—  Sono  io  dunque  condannato  ,  replicò 
l'altro  ,  sospirando  ,  a  comparirvi  davanti  e 
senza  farvi  temere  una  disgrazia  ? 

—  E  come  no  ?  tulli  i  miei  parenti  son 
partiti  .  .  .  sarei  sola  nel  mondo.  .  .  (  non 
prosegui  più  oltre  ,  si  asciugò  una  lagrima  , 
indi  continuò  ):  —  Amico  sincero  come  vi 
credo  ,  a  voi  solo  aspetta  di  annunziarmele  ; 
poiché  niun  altro  1'  oserebbe. 

—  Non  v'è  nulla  di  sinistro;  rispose  Fran- 
cesco :  e  ,  quantunque  mi  sia  raccomandalo 
il  segreto;  io  non  debbo  aver  segreti  per  voi. 
Leggete  "(  e  gli  diede  la  piccola  carta  di 
Piero.  ) 

—  E  chi  scrive  ciò?  dimandò  maraviglia- 
ta e  spaventata  la  Luisa. 

• —  Vostro  fratello. 

—  Ma  questo  non  è  il  suo  carattere. 

—  Non  lo  è  ,  rispose  Francesco ,  ma  il 
foglio  l'ha  portato  persona  sicura,  e  colla 
parola  ,  da  vostro  fratello  lasciatami  ,  per 
riconoscere  chi  egli   m'invia. 

—  E  che  mai  vorrà  dire? 

—  Noi  so  ;  riprese  1'  altro  :  ma  quanto  ri- 
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guarda  la  vostra  famiglia  ,    e  sacra  cosa  per 

lue  .  .  . 

E  vi  disponete   dunque  di  andare? 

—  A  momenti. 

—  Che  mai  sarà?  —  E  come  era  seduta 
presso  ad  un  tavolino,  appoggiandovi  il  go- 
mito ,  accostò  la  guancia  sinistra  alla  palma 
della  mano,  e  alzati  gli  occhi  al  cielo,  pa- 
rca che  invocasse  la  Provvidenza  ad  inspi- 
rarle qualche  riflessione  ,  onde  rischiarare  le 
tenebre  di  quel  terribil  mistero.  Stette  per 
varj  istanti  in  quell'  attitudine  senza  mover 
palpebra  ,  senza  far  parola ,  assorta  in  un 
estasi  di  dolore  ,  che  profondo  e  forte  non 
era^  perchè  derivava  dall' incertezza ,  mach' 
era  bene  intenso  e  continuo  ,  perchè  non  riu- 
scivale  di  diradarne  1'  oscurità. 

—  Ci  va  dp.W  onore  della  famiglia!  ripe- 
leva.  P^eniie  sollecito;  perchè  il  teinpo  pressa. 
JSFon  lo  svelate  ad  alcuno ,  perchè  tutto  tra- 
pela. T^i  aspetto  a  Siena.  —  E  di  nuovo  a 
ripensare,  e  a  confondersi  in  una  schiera 
iiumensa  d'  intrigatissime  congetture  ,  e  di  ri- 
nascenti timori.  V  onor  della  famiglia  !  ri- 
]^etevaj  indi  rivolta  all'amarne:  —  Ma  voi 
almeno  che  ne  pensate,  Francesco? 

—  Penso,  rispose,  che  siamo  in  tristissimi 
tempi  j  che  lutto  può  temersi  :  ma  che  anti- 
cipare non  si  debbono  le  congetture  ,  per 
non  crearsi  troppo  esagerati   i  timori.  — 

La  Giulietta  era  fra  le  ginocchia  di  Fran- 
cesco e  rivolgendo  quel  suo  angelico  a.^pclto 
ora  air  una,  ora  all'altro,  poco  e  nulla  in- 
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tendeva  di  queste  parole,  se  non  clic  sì  afìli- 
geva  di  vederli  afflilli,  l'uno  per  aver  dato, 
r  altra  dopo  aver  letto  quel  foglio.  11  Mae- 
stro di  INlusica  ,  che  sopruggiunse  ,  lasciò  so- 
li i  due  amanti  ,  per  la  prima  volta  dopo  il 
matrimonio  di  lei.  Un  molo  involontario  fe- 
ce rivolger  gli  occlù  di  Francesco  verso  la 
fanciullina  che  partiva  ;  un  palpito  insolito 
agitava  ambedue:  ma  non  si  tosto  la  porta 
si  fu  chiusa  ,  che  alzandosi  egli  ,  e  con  uu 
atto  che  violento  non  era  (  ma  tale  ,  che 
ella  ne  fu  spaventala  e  commossa)  gettando- 
sele ai  piedi  ,  e  abbracciandole  con  forza 
straordinaria  i  ginocchi. 

—  Luisa  ,  io  parto,  disse  :  —  e  non  ebbe 
forza  di   continuare  .  .  . 

—  Alzatevi ,  alzatevi  ;  .  . .  rispose  treman- 
do .. .  e  da  quella  di  lui  sprigionando  la  sua 
mano  ,  che  presa  le  aveva  ,  e  che  tacendo  , 
e  ferventemente  baciandola,  inondava  di  la- 
grime, 

—  Alzatevi  ,  al  nome  di  Dio  -,  ripeteva 
con  l'accento  della  piìi  profonda  comuiozio- 
ne  -y  e  non  accrescete  le  mie  pene ,  poiché  so- 
no sventurata  abbastanza. 

—  Guardimi  il  Cielo,  continuò  egli  a  di- 
re (  ma  non  cessando  di  abbracciare  i  suoi 
ginocchi  )  ,  guardimi  il  Cielo  ^  afiannosamen- 
le  ripeteva;    ma  poiché  sono  per  partire.  ... 

—  Alzatevi  ,  disse  ,  con  maggior  forza  la 
Luisa  ;  che  se  alcuno  ci  sorprende  _,  che  mai 
volete  che  creda  di  me?  —  E  risolutamente 
alzandosi  essa;  e    ponendogli  sotto  il  braccio 
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la  mano  ,  lo  fece  mezzo  fuori  rìi  so  di  nuo- 
vo riporre  a  sedere. 

Là  ,  rneltendo  i  due  bracci  a  traversò  la 
spalliera  della  sedia  ,  e  incrociando  le  mani, 
e  appoggiatovi  il  capo;  ah  Luisa  ,  disse  sin- 
ghiozzando: Luisa!...  JMia  Luisa!  quanto 
sono  infelice  j 

—  JNon  più  certamente  di  me  :  rispose  , 
con  una  calma  apparente,  quella  donna  in- 
comparabile. E  poiché  volete  seguir  la  sorte 
della  mia  famiglia,  (lo  che  non  vi  chiedo, 
ne  vi  avrei  io  chiesto  giammai  )  mostratevi 
forte  contro  l'avversità,  coni' io  ve  ne  ho 
dato  l'esempio. 

—  Non  è  la  sorte  ,  a  cui  vo  incontro  , 
che  temo;  ma  è  la  cara  vita  ch'io  lascio... 

—  Francesco,  ricordatevi  che  parlate.... 

—  Alla  Luisa  già  mia  —  prendendola  di 
nuovo  per  la  mano. 

—  Si  fintanlo  che  mi  rispetterete  :  ma  al-.^ 
la  sposa  di  Luigi  Capponi  ,  c|uando  cessiate 
di  farlo...  ma  troppo  vi  conosco  ,  e  quindi 
non  temo.  Un  pensiero  basso  entrar  non  può 
nel  cuor  vostro  :  e  poiché  il  Cielo  stabili 
che  io  vostra  sposa  non  fossi  ,  debbe  rima- 
nervi almeno  la- sjìcranza  ,  il  conforto,  e  la- 
sciale che  dica  anche  il  vanto  di  vedermi  e 
sapermi  ognora  senza  macchia. 

—  Ah! 

—  Francesco ,  imparale  da  me  come  si 
vìncono  gli  affetti  ,  gli  avvenimenti  ,  ed  i 
casi....  11  sacrifizio,  che  fate  della  vostra 
sorte  a  quella  della  mia  famiglia,  fa  cresce- 
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re  in  me  a  dismisura  l'alìelto  per  voi;  e  ve 
lo  confesso,  perchè  risoluta  sono,  per  quanto 
le  mie  forze  vagliono  ,  di  non  mancare  alla 
virtù:  ma  non  le  cimentiamo  davvantaggio. 
Dividiamoci  con  quella  costanza  ,  che  forma 
il  pregio  dell'  anime  elevate  :  quindi  siate 
certo  ,  che  non  passerà  istante  senza  che  io 
non  abbia  a  voi  rivolto  il  pensiero. 

—  E  tanto  potrò  sperare  ? 

—  Sì;  ma  partite.  —  E  Alzandosi,  e  pren- 
dendolo per  mano  ,  e  stringendogliela  ,  re- 
plicava :  —  Parlile:  e  da  qui  innanzi,  (co- 
me già  in  quella  malaugurata  sera  del  bal- 
lo (i)  voi  stesso  mi  diceste  )  riguardatemi 
come  vostra  sorella  ,  che  tale  sarò  fino  alla 
morte .  . , 

—  Fino  dunque  alla  morte?... 

—  Piìi  vicina  Ibrse  di  quel  che  non  pen- 
sale. —  (E  qui  gli  occhi  le  s'  inondarono 
di  lacrime,  tanta  n'era  la  commozione!  ma 
che  asciugò  prontamente  ,  trattenendo  le  al- 
tre pronte  a  sgorgare).  Intanto  avvicinavasi 
alla  porla,  tenendolo  per  mano  colla  sinistra, 
e  quasi  conducendolo  ,  ma  in  uno  slato  dif- 
ficile a  sentirsi  ,  non  che  a  descriversi. 

—  E  così  lasciar  vi  dovrò?..  .  ed  è  que- 
sto r  ultimo  addio?  esclamava  Francesco. 

—  Sì...  l'addio  sarà  la  promessa,  che 
mai  non  sarete  dimenticato  da  me... 

Mai   dunque  ,  mai  ? 

E  avete  potuto  dubitarne  un  momento?.., 

(i)  In  casa  della  Manetta  Nasi  ^  Cap.  XX Ili, 
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E  ciò  vi  dico  j  pcjcliè  sor:  cerla  che  allri- 
menti  mai  nou  mi  riguarderete  che  come  so- 
rella ;  come  in  segno  di  alleilo  fraleruo... 
(  e  gli  porgeva  la  gota  ,  onde  gliela  bacias- 
se )..  .  vi  auguro  ogni  bene.  IMa  non  Io  la- 
sciò replicare  ,'  che  aprendo  la  porta  ,  con 
quella  forza  di  animo  che  le  donne  posseg- 
gono in  maggior  grado  degli  uomini,  quan- 
do vogliono,  e  vogliono  fermamente, 

—  Giulietta  ,  gridò  verso  la  stanza  conti- 
gua ,  Giulietta,  vieni  ad  abbracciar  France- 
sco ,  che  vuol  dirti  addio.  — 

Poche  furono  le  parole  agginnie  a  questa 
scena  dolente:  ma  egli,  riprendendo  sopra 
se  medesimo  quella  forza,  che  si  ritrova  più 
facilmente  dopo  una  gran  commozione  ,  ])iti 
non  vedendo  per  altro  a  sé  dintorno  distinti 
gli  oggetti;  discese  le  scale,  attenendosi  alle 
funi,  poiché  fu  in  caso  di  cader  per  due  vol- 
te. Usci  finalmente  da  quella  casa,  col  cuo- 
re agitato  dalla  piìi  gran  tempesta  d'  aflctli. 
3Ma  il  primo  pensiero  ,  che  gli  si  allacciò  al- 
la mente,  il  pensiero  che  univa  i  suoi  desti- 
ni a  quelli  della  famiglia  di  lei,  pascendosi 
dell'  illusione  che  in  qualche  modo  s'  anda- 
vano a  stringere  i  vincoli  morali  clìe  ad  essa 
lo  legavano;  e  riempiendo  la  mente  di  quei 
sogni  beali,  che  formano  la  seconda  vita  delle 
anime  amaiUi,  con  maii£;ior  tranquillità,  che 
non  n'  era  partito  ,  tornò  a  casa  per  porsi  a 
cavallo.  Senza  moglie,  senza  figli,  senza  le- 
gami di  sorte  alcuna  ,  che  lo  unissero  più. 
Étrcllamenle  degli  altri  alla  patria,  mene  di 
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quello  ,  che  ibrmava  il  nodo  della  sua  esi- 
stenza :  sebbene  con  dolore  ,  riguardando  in 
lontananza  tutti  i  rischi  e  i  pericoli  e  i  danni 
e  le  sventure  ,  poco  tutto  parcsagli  in  con- 
fronlo  di  non  aver  potuto  posseder  quella  ra- 
ra donna,  le  cui  dolci  parole  gli  riinbomba- 
vano  ancora  con  soave  Iremilo  nel  cuore.  Poe- 
sia va  il  timore  della  confisca  dei  beni  ,  ma, 
ohreclìè  non  pareagli  che  si  potesse  con  tan- 
ta violenza  procedere,  sì  confortava  in  uìti- 
liio  ,  che,  senza  famiglia,  qualunque  danno 
non  era  che  suo:  e  che  finalmcute  poco  è 
quello,  che  strettamente  è  necessario  alla  vi- 
ta. Quando  fu  verso  il  ponte  Vecchio  ,  per 
tornarsene  a  casa ,  e  indi  cavalcare  per  Sie- 
na ,  vide  varie  unioni  di  cittadini  di  conto; 
e  intese  elio  venuta  era  la  notizia  dell'eleva- 
zione del  Cardinal  Farnese  al  Pontidcato;  e 
che  quindi  tutte  le  speranze  ,  abbattute  già 
dc'nemici  dei  Medici,  si  erano  rilevate  a  que- 
sto lietissimo  annunzio.  Subito  in  mente  due 
cose  principalissime  gli  si  presentarono  ,  che 
la  sua  chiamata  da  Piero  potesse  riportarsi  a 
questo  avvenimento,  forse  preveduto  quando 
gii  spedì  la  lettera;  e  che  quella  specie  di 
concitaMiento  ,  in  cui  parca  che  fossero  gli 
animi  di  tutti  per  la  novella  inaspettata  di 
tale  elezione  ,  gli  avrebbe  dato  più  agio  dì 
partire  inosservato  dalla  città.  E  in  fatti  , 
quando  passò  dalia  porta  ,  ninno  a  lui  fece 
attenzione.  Montò  poco  dopo  a  cavallo,  e  pro- 
seguì senza  intoppi  il  cammino  fino  a  Monte 
Rcggioni.  Colà  lo   attendevano  novelle  anche 
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più  incredibili  e  strane;  e  benché,  savio  co- 
ni'egli  era,  sapesse  qual  conio  dee  farsi  dei 
A  ami,  dei  detti,  e  delle  speranze  dei  fuoru- 
sciti ;  pure  tutto  quello  che  dicevasi  era  ac- 
compagnato da  tanta  sicurezza,  e  quanto  spe- 
ravasi  era  talmente  unito  all'autorità  dei  fatti 
e  delle  parole  di  persone  cosi  degne  di  fede, 
che  ne  fu  al  tempo  stesso  maravigliato  e  com- 
mosso. Dicevasi  dunque  che  presto  sarebbero 
richiamati  nello  Stato  di  Ferrara  i  Fuoruscili 
Fiorentini  ,  che  Alfonso  era  stato  costretto  , 
suo  malgrado,  a  bandire:  che  da  ogni  parte 
i  pili  reputali  fr^  loro  sparsi  per  tutta  la  Cri- 
stianità sarebbero  corsi  a  Roma  per  intendersi 
con  Filippo  Strozzi ,  che  a  momenti  aspetta- 
vasi,  e  co'suoi  figliuoli,  per  indurre  il  Car- 
dinale de'  Medici  a  rimostrare  all'Imperatore 
l'estrema  ingiustizia  d'aver  dato  una  si  anti- 
ca, sì  nobile,  e  sì  gentil  città  come  Firenze 
nelle  mani  d'un  uomo  qual  era  Alessandro; 
che  tre  Cardinali  potentissimi  di  Santa  Chie- 
sa ,  Salviati,  Caddi  e  Piidolfi,  favorivano  le 
cose  de'fuorusciti,  e  che  le  lor  parti  congiun- 
te a  quella  d'  Ippolito,  e  Ippolito  congiunto 
colia  làzione  potentissima  dei  Farnesi  ,  nes- 
sun dubbio  rimanea  che  quelle  slesse  cagio- 
ni ,  le  quali  avean  fatto  vagamente  promet- 
tere in  moglie  la  Margherita  figlia  dell'  Im- 
peratore ad  un  Medici  ,  le  cagioni  stesse  or 
per  contrario  avviso  gliel'avrebbero  fatta  ne- 
gare, per  darla  con  maggior  profitto  ad  un 
Farnese.  Queste  cose  si  ri  potevano  a  France- 
sco da  varj  Fiorentini  rifugiali  in  quella  for- 
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lezza  ,  e  da  l^orenzo  da  Castiglione  special- 
mente, che  avea  ricevute  quella  mattina  me- 
desima lettere  da  Dante  suo  cugino-,  il  qua- 
le, all'annunzio  della  nuova  della  morte  del 
Papa  ,  era  cavalcato  a  Siena  ,  di  dove  gli 
scriveva,  poco  innanzi  di  prendere  la  via  di 
Pioma. 

All'udir  di  quel  ìiome  ,  non  dubitò  piìi 
Francesco,  che  anche  la  chiamata  sua  in  Sie- 
na, benché  di  maggiore  importanza,  e  legala 
pili  inlininmenle  alla  famiglia  della  Luisa  , 
non  dovesse  in  qualche  parie  dipendere  dal- 
la causa  stessa;  td  era  detcrminato  d'intender 
quello  che  fosse  Piero  per  dirgli  ,  e  quindi 
risolversi  a  quanto  1'  onoratezza  lo  avrebbe 
coDbigliato  di  fare.  Con  questi  pensieri  s'  in- 
camminò verso  Siena. 

Era  quella  E.epubblica  divenuta  l'asilo  non 
solo  di  lutti  quei  fuoruscili  ,  che  già  erano 
stati  dichiarati  ribelli  dello  Stalo  di  Alessan- 
dro ,  ma  di  quelli  ancora  ,  che  non  avendo 
osservato  il  confino,  temendo  il  bando  di  ri- 
belli, e  la  confisca  dei  beni,  si  tenevano  alla 
minor  distanza  possibile  da  Firenze,  per  ac- 
correre ad  ogni  minimo  moto  che  nella  città 
si  facesse  ;  o  per  essere  piìi  in  caso  di  rice- 
vere dai  loro  parenti  gli  alimenti  ,  e  i  soc- 
cortsi,  di  cui  abbisognavano:  sicché  non  è  da 
dubitarsi  che  fossero  animosi  e  feroci.  Gli  sli- 
molava prepolenlemenle  ad  ogn' impresa  piìi 
pericolosa  e  disj^erala,  non  solo  l'amore  del- 
la patria  ,  che  fu  caldissimo  sempre  nei  no- 
stri ciuadini  ;  ma  pili  anche  la  memoria  dei 
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danni  sofferll  ,  il  risentimcnlo  dell'  ingiurie, 
e  r  audacia  della  poverlà  ,  che  non  conosce 
pericoli,  e  non  intende  rimostranze.  Fallo  un 
colonnello  Ira  loro  ,  e  datone  il  comando  a 
Giorgio  Dati,  giovine  spiritoso  e  di  buona 
speranza  ('2)  pensavano  di  fare  un'  irruzione 
fino  dcnlro  Firenze  ,  dove  immaginavano  la 
parie  Pailesca  sbattuta  e  tremante:  ed  avreb- 
bero posto  in  esecuzione  il  loro  divisamento, 
se  non  fossero  venute  notizie  che,  subito  in- 
tesa 1'  elezione  del  nuovo  Papa  ,  erasi  inco- 
minciato a  dar  ne'  tamburi  ,  soldati  si  erano 
nuovi  fanti  e  cavalli,  e  che  una  gran  parte 
di  essi  avviavasi  verso  Staggia,  per  esser  plii 
pronti  a  respingere  ogni  minimo  moto,  che 
i  fuorusciti  fossero  per  tentare  da  quella  par- 
te. E  in  fatti ,  quanto  è,  piii  forte  e  piii  im- 
minente il  pericolo,  e  quanto  piìi  sono  colo- 
ro che  lo  temono,  tanto  maggiore  suol  essere 
e  pili  animosa  la  resistenza.  E  quantunque 
molti  o  per  dappocaggine,  o  per  astuzia  con- 
tinuassero a  consigliare  al  Duca  cbe,  per  es- 
ser quieta  la  città  (3),  non  era  bisogno  di 
provvedimenti  ,  né  d'entrare  in  ispesej  Ot- 
taviano de'  siedici  ,  il  Guicciardini  ,  e  Ser 
Maurizio  principalmente  chiaro  dimostrarono 
che  un  regno  nato  dalla  forza  non  potea  se 
non  colla  forza  mantenersi.  Siccliò  ,  quando 
fu  ciò  stabilito  ,  Maurizio  (  che  s'era  tenuta 
nascosto  il  giorno  in  cui  venne  la  notizia  che 


(2)  FanJiì  ',  png.  452. 

(3)  rarefa,  ib. 
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il  Farnese,  nemico  dichiaralo  della  famìglia 
<1e'  Medici  ,  era  asceso  al  Pontificato  )  ,  ve- 
duto che  nessuno  aveva  osato  di  tumultua- 
re ,  ma  che  però  da  ogni  parte  s'  eran  fatte 
conventicole  dai  cittadini;  apprezzando  le  ciarle 
quanto  esse  valevano;  mandò  un  bando,  che 
jiroibi  c[Qalunqne  riunione  per  le  strade,  in 
maggior  numero  di  Ire,  alla  pena  mancando 
di  óo  ducati  d'  oro,  e  di  quattro  tratti  di  fu- 
ne ,  oltre  r  arbitrio.  Sicché  ,  quando  verso 
le  quatti'  ore  innanzi  mezzodì  ,  andando  i 
cittadini  alle  loro  incombenze,  affissi  nei  canti 
lessero  i  Bandi  ;  abbassando  la  lesta  ,  e  in- 
curvando le  spalle,  con  un  aspetto  e  con  dei 
moti,  ch'esprimevano  chiaramente  come  nel* 
r  animo  maledice  vati  la  loro  fortuna  ,  non 
osavano  però  rifiatare,  ma  si  andavano  per- 
dendo nel  vago  di  mille  incerte  e  lontane  spe- 
ranze. E  bene  io  forse  chiamai  le  speranze  lon- 
tane ed  incerte  ;  perchè  quelle  molte  cose  , 
che  dai  fuorusciti  si  sapevano,  erano  affatto 
oscure  agli  abitanti  della  città,  tanta  era  la 
sorveglianza  che  si  teneva  sopra  le  poste  : 
tanto  il  tremore  della  corda,  e  degli  efferati 
tormenti  di  Ser  Maurizio!  Pure  fra  i  pili  re- 
putati cittadini,  che  rimanevano  ancora,  cen- 
trar] ai  ]Medici  ,  e  fra  quelli  ,  che  timidi  e 
moderati  erano  stati  costretti  a  cambiar  na- 
tura dalle  violenze  d'Alessandro,  era  trape- 
lata la  voce,  che  il  Cardinal  Farnese,  assu- 
mendo il  Pontificato^  avea  per  prima  sua  sen- 
tenza 'proferito  ,  che  Clemente  ,  ro^Mnando 
Santa  Madre  Chiesa,  aveva  a  lui  tolto  nove 
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anni  di  regno;  sentenza  ,  che  denotava  qual 
malanimo  egli  conservasse  contro  1'  anteces- 
sore, e  contro  i  fautori  e  gliaderenii  suoi  per 
necessaria  conseguenza,  verso  i  quali  rivolte 
avrebbe  quelle  determinazioni  ,  che  rivolger 
non  poteva  contro  il  defunto.  E  siccome  poi, 
senza  mistero  ripetevasi  (  perchè  da  ogni  par- 
te era  stato  s-critto  )  che  uno  dei  primi  pen- 
sieri di  Papa  Paolo  era  stato  di  chiamare  ìMi- 
chelangelo  ,  per  impegnarlo  seco  -,  e  ,  come 
avendo  mostrato  il  grande  Artefice  una  certa 
renitenza ,  perchè  rimanevagli  da  terminare 
il  Sepolcro  di  Giulio  li  ;  il  Papa  per  ono- 
rarlo ,  accompagnato  da  dieci  Cardinali  ,  in 
persona  erasi  recato  a  casa  sua;  del  che  par- 
iato  avea  con  maraviglia  e  rispetto  tutta  Ro- 
ma :  che  là  vedute  le  statue  della  Sepoltura 
di  Giulio  ,  che  miracolose  gli  parvero,  avea 
detto  che  il  solo  Mosè  bastava  per  decorare 
il  sepolcro  di  qualunque  piìi  gran  Monar- 
ca (4)  ;  e  che  quindi  le  piìi  grandi  carezze 
fatte  avendogli  ;  dietro  tutto  questo  non  du- 
bitav'asi  che  grandissima  autorità  ,  non  fosse 
per  prendere  1'  Artefice  nelF  animo  di  lui. 
Tutte  queste  cose  davano  ansa  nel  cuore  dei 
nemici  del  governo  a  confidarsi  di  veder  pre- 
sto un  cangiamento  ;  mentre  dall'altro  lato  e 
il  Campana  e  il  Guicciardini  confortavano  il 
Duca  Alessandro  a  non  temere  ,  fintantoché 
avesse  per  sé  la  benevolenza  dell'  Imperato- 
re; della  quale  si  erano  avute  due  giorni  iu- 

{/j)  Fasaù^  Fila  di  Michelangelo. 
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nrinzi  le  più  sicure  roiiierme  ,  per  una  let- 
tera del  Covos,  che  j^ii  scriveva  sensi  di  con- 
doglianza da  parte  di  Carlo  V,  in  risposta 
di  quella^  che  per  un  uomo  in  poste  aveva- 
.:;ii  inviata,  subilo  intesa  la  morte  di  Clemen- 
le.  Sicclièy  mentre  i  miseri  cittadini  sperava- 
no un  alleviamenlo  ai  loro  m.ili;  davasi  ,  a 
chi  n'era  causa,  la  più  gran  faciità  per  farli 
continuare.  E  tra  le  persone,  che  questi  ma- 
li soffrivano  colla  più  gran  pazienza,  era  la 
misera  Luisa.  Si  è  detto  ,  come  con  grande 
altezza  di  animo  sopportato  aveva  1'  aggres- 
sione notturna;  e  come  se  n'era  quasi  dimen- 
ticata, nella  speranza,  che  un  sì  cnidel  ten- 
tativo andatogli  a  vuoto  ,  farebbe  dcòistere 
Alessandro  dal  tormentarla  ornai  davvantag- 
gio. Ma  ella  non  calcolava  rettamente,  ne  ri- 
spetto al  caraltere  generale  degli  uomini  tutti, 
che  hanno  in  mano  la  forza  j  né  rispetto  al 
caraltere  particolare  d'Alessandro,  e  all'im- 
peto della  sua  natura  affricana.  Ella  non  stette 
in  quella  illusione,  se  non  quei  pochi  giorni 
che  corsero  dall'aggressione  noltorna  sino  al- 
la partenza  di  Francesco  Nasi.  Chiunque  tro- 
vato si  è  per  sua  sventura  in  ugnali  circo- 
stanze, può  solamente  intendere  qual  era  lo 
stalo  della  Luisa  ,  quardo  dopo  tanta  Ibrza 
latta  a  se  medesima  (  mentre  Franccico  scen- 
deva le  scale  )  essa  rientrò  nelle  sue  stanze. 
In  pochi  casi  della  vita  vi  fu  donna  ,  che 
maggiormente  di  lei  bisogno  avesse  di  quie- 
te, di  tranquillità  ,  di  riposo:  e  pure  la  4ua 
trista  sorte    preparavale  un  iucoutro  ;  quale 


338  ^      nAddio 

non  aveva  ragione  di  attendere.  Il  Duca  A- 
lessandro  in  quell'  ora  stessa  venuto  era  dal 
ponte  alla  Carraja  ,  dove  camminando  con 
velocità  y  com'  era  il  suo  solito  ,  aveva  rag- 
giunto Luigi  Capponi  ,  che  sbrigate  alcune 
faccende  ,  tornavasene  a  casa:  gli  aveva  bat- 
Uilo  sulla  spalla  ,  in  aria  di  familiarità  ;  e 
fìttigli  nel  viso  gli  occhi...  al  suo  rivolgersi 
aveva  subito  compreso  dall'aria  sua  tranquil- 
la ,  e  rispettosa,  che  la  moglie  non  lo  ave- 
va posto  al  segreto  dell'  ultima  avventura, 
flisolvclte  quindi  di  profittarne:  e  presolo  a 
bra(cio  ,  seco  lui  sceso  il  ponte,  e  voltando 
insieme  a  sinistra,  quando  furono  a  un  trarre 
di  sasso  dal  suo  palazzo,  videro  uscirne  Fran- 
cesco Nasi,  che  però  non  vide  loro.  Conob- 
be il  Duca  la  persona  :  e  ,  quantunque  im- 
maginar non  potesse  allora  tutto  quello  ,  di 
cui  poco  dopo  venne  in  chiaro,  non  ostante 
lo  notò.  Nel  tempo  medesimo  (  e  poco  dopo 
che  Francesco  ebbe  traversato  la  via  ,  diri- 
gendosi verso  il  Borgo  San  Jacopo  )  la  Ca- 
terina Ginori  veniva  dal  ponte  di  Santa  Tri- 
nità ,  onde  dare  alla  Luisa  la  novella,  e  se- 
co congratularsi  dell'ascensione  al  Pontificato 
del  Cardinal  Farnese.  Quando,  passata  la  co- 
scia del  ponte,  scorse  prossimi  a  destra  Lui- 
gi Canponi  col  Duca  ,  ne  restò  maravigliala 
ed  aftlilta;  ma  pur  s' affrettò  di  entrare,  onde 
prevenire  l'amica  del  pencolo  che  le  sovra- 
stava ,  di  dovere  senza  scampo  ricevere  il 
Duca,  ch'erasi  accompagnalo  con  suo  marito. 
Quando  l'ira  d'Alessandro,  dopo    il  teala- 
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tivo  andato  a  vuoto,  si  fu  dopo  varj  giorni 
calmala,  cominciò  suo  malgrado  a  riguaida- 
re  i  meriti  e  Ja  viriti  della  Luisa  con  occhi 
differenti  da  quelli  co'  quali  considerata  Fa- 
vea  fin  allora  ;  e  siccome  la  presunzione  ha 
pronti  sempre  gli  argomenti  a  proposito  per 
illudersi,  l'acilmente  s'indusse  a  credere,  che 
le  repulse  di  essa  non  erano  slate  per  altra 
ragione  si  vive,  se  non  se  per  quella,  che- 
egli  non  le  avea  mostrato  abbastanza  d'amar- 
la ,  in  esclusione  delle  altre.  A  questa  espe- 
diente si  decise  dunque  di  appigliarsi  ,  e  di 
vedere  in  cjualunque  modo  di  venire  a  capo 
de'suoi  desiderj.  La  maggior  diiB.colià  consi- 
steva nel  farsi  perdonare  l'attentato  della  not- 
te ;  ma  rincoravasi  ,  riflettendo  ehe  in  fine 
quel  tentativo  non  era  stato  fatto,  se  noa  per 
l'amor  grande  che  le  portava;  e  che  le  don- 
ne in  generale  perdonano  quelle  offese,  del- 
le quali  il  solo  amore  per  esse  fu  causa. 

Ciò  deciso  fra  sé ,  restava  1'  altra  difficol- 
tà di  minor  conto,  di  potersi  cioè  con  qual- 
che pretesto  introdurre  da  lei,  farle  indiret- 
tamente sentire  il  suo  pentimento  per  quan- 
to avvenuto  era  in , quella  notte;  di  calmar- 
ne gli  spiriti  ;  di  farne  cessare  i  timori  ;  di 
mostrarsene  a  un  tempo  aifettuosO'  e  devoto; 
e  (  poiché  altro  modo  non  v'era  )  dopo  un, 
lungo  sospirare  ed  attendere  ,  di  ricevere  da; 
lei  come  un  tardo  compendo  quella  ,.  che 
dalle  altre  ricevuto  aveva  couìe  un  sollecito 

domo.  Ma   egli    era  molto    lontano  da    cono- 

'  1111 

scere  il  prezzo  d'uri  cuore  come  qaeha  de.U 
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3a  Luisa.  Pure  questo  fu  il  piano  ,  die  prc~ 
fis^  si  era  :  e  l'occasione  cV  avere  incontra- 
lo in  quella  mattina  Luigi  Capponi  presso 
lilla  sua  rasagli  apri  libero  il  campo  al  prin- 
cipio del  tentativo  novello.  In  fatli  ,  allor- 
ché giunsero  alla  perla  ,  disse  Alessandro  a 
Luigi  5  che  sarcLbe  salito  a  salutar  la  sua 
inoglie  ,  poiché  modo  non  vi  era  d'incoii- 
irarla  né  in  veruna  adunanza  ,  né  a  verun 
diporto.  E  Luigi  a  rispondergli,  che  la  Lu- 
isa mostralo  aveva  sempre  una  gran  predi- 
lezione per  la  vita  ritirala  j  ma  che  S.  E.  la 
onorava.  Luigi  per  altro  ,  dopo  quanto  già 
era  avvenuto  tra  il  Duca  e  Piero  Strozzi  , 
non  sapeva  ora  quel  che  pensare  del  modo 
^unichevole  ,  col  quale  vedeva  usarne  seco  : 
€,  al  solito  degli  uomini  della  sua  tempra, 
cominciò  a  sospettare  che  vero  non  fosse  lut- 
to quello  che  del  Duca  dicevasi  ;  che  in  o- 
gni  caso  doveva  esservi  dell'  esagerazione  ; 
che  in  fine  gli  Strozzi  gli  si  erano  mostrali 
avversi;  e  che  così  non  essendo  stato  di  lui, 
voleva  il  Duca  mostrargli  la  sua  riconoscen- 
za colla  familiar  bontà  con  cui  lo  trattava. 
In  questi  pensieri  ,  saliva  insieme  con  esso 
3e  scale  della  sua  casa  :  né  mai  ,  né  pure 
come  un  sogno  vago  e  lontano,  gli  si  affac- 
ciò alla  mente  il  sospetto  ,  che  il  Duca  po- 
tesse amar  la  Luisa. 

Intanto  all'annunzio,  c^  :  j' amica  fattole 
aveva  ,  che  suo  marito  era  con  Alessandro  , 
elha  nonavea  credulo  possibile  che  quel  tra- 
ditore ,    come    lo  chiamò  ,    potesse  aver    la 
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fronte  di  comparirle  davanti  ;  ma  la  Galeri- 
na,  che  più.  pratica  era  delle  cose  del  mon- 
do, le  ri>.pose  ch'ella  lo  credeva  per  fermo; 
e  che  fosse  convinta  una  volta,  che  quando 
gli  uomini  hanno  in  mano  la  forza  ,  e  che 
trattenuti  non  sono  da  certi  principj ,  che  a 
lei  non  pareva  che  fossero  ,  né  che  mai  fos- 
sero stati  in  Alessandro,  non  v'era  condizi- 
one pili  disperata  di  quella  delle  misere  don- 
ne, le  quali  hanno  la  sventura  di  piacer  lo- 
ro: che  si  preparasse  quindi  a  riceverlo,  con 
quel  decoro  che  doveva;  ma  {  poiché  glielo 
aveva  voluto  tacere  ),  procurando  di  non 
fare  accorto  Luigi  di  quello  ,  che  per  fortu- 
na non  erasi  ancora  da  verun  sospettato  , 
malgrado  la  fuga  di  quel  Cameriere,  che  si 
era  trovato  presente  alla  scena.  Frattanto  sen- 
tivasi  lo  scarpicciare  di  due;  sicché  non  fu 
piti  dubbio  sulla  persona,  che  accompagna- 
va il  Capponi.  La  Luisa  ,  se  non  altro  per 
prepararsi  e  comporsi,  onde  ricevere  una  vi- 
sita cotanto  inaspettata  ,  si  ritirò  nella  sua 
camera.  La  Caterina  colla  Giulietta  restaro- 
no nel  salotto;  ed  erano  ,  quella  sedula  sul 
canapè,  e  assisa  la  Giulietta  sulle  glnocchie 
della  madre,  quando  essi  entrarono.  Era  sta- 
lo informato  il  Duca  della  grande  amicizia 
fra  la  Luisa  e  la  Ginori  ;  e  udito  anco  del- 
la sua  bellezza;  ma  sapendo  d'altronde  che 
era  zia  di  Lorenzino,  e  in  là  quindi  cogli 
anni  ,  non  aspetlavasi  di  vedere  in  lei  bel- 
lezza tanto  maravigliosa.  Luigi  chiamavala  a 
nome;  ne  al  Duca  la  presentava,   perchè  i- 
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griorava  che  non  ia  conoscesse.  Subito  che 
Alessandro  la  vide  cosi  avvenente,  e  d'una 
h\  rara  freschezza  ,  nacquegli  desiderio  ar- 
dentissimo  anco  di  lei:  ma  pensò  fin  d'  al- 
lora che  giovato  sarcbbesi  dell'ufficio  del  ni- 
gpote  ,  onde  pervenire  ai  suoi  fini;  stolto  i- 
gnorando  quanto  imperscrutabili  sono  per  gli 
«omini  i  decreti  arcani  della  Provvidenza  (5). 
Intanto  per  rendersi  a  lei  grato  (  e  menlrs 
la  GiulicUa  stringevasi  alla  madre  piìi  for- 
temente all'apparire  d'un  viso,  che  in  ve- 
run  conto  esser  non  le  poteva  simpatico  )  ; 
dopo  averle  dette  varie  cose  gemili  per  se  , 
uè  taciuto  sulle  grazie  della  figlia,  le  stese 
le  braccia  per  prenderla  ,  e  per  baciarla.  Si 
ricusava  la  Giulietta  \  ma  eccitata  da  una 
occhiata  della  madre,  nel  tempo  stesso,  che 
malvolentieri  sì,  ma  pur  prestavasi  a  lasciar- 
si appressare  da  quelle  grosse  labbra  del  Du- 
ca, ritirava  il  volto,  come  fanno  i  fanciul- 
}i  un  po'  sdegnati  ,  sicché  il  bacio  le  stri- 
sciò piuttosto  1'  orecchio  ,  che  la  gota.  Lui- 
gi ,  vedendo  che  la  moglie  non  era  là  ,  sa- 
pendo quali  erano  i  suoi  sentimenti  verso 
Alessandro,  passò  nella  camera,  e  lasciò  solo 
queir  uomo,  eh'  ei  mal  conoscerà,  colla  Ca- 
terina ;  colla  quale  co'  più.  onesti  modi  co- 
minciato avendo  a  favellare,  con  molto  ar- 
tifizio, di  cosa  in  cosa,  scendendo  a  parla- 
re di  se  ,  fece  cadere  il  discorso  sulla  Moz- 

(5)  Percìip,  carne  si  è  detto,  ella  fu  il  pretesto  pre- 
so da  Lurenzino  ,  per  condicio  in  sua  casa  ed  itc-^ 
cidcrlo. 
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TV  Sacclielli.  liimaneva  maravigliata  la  Gi- 
novi  che  il  Duca  entrasse  di  proposito  sopra 
un'avventura,  che  mentre  spaventò  tutta  Fi- 
renze, dando  la  misura  di  quello  eh' egli  era 
capace  ,  gli  avea  di  piii  concitato  contro  gli 
animi  delle  donne  tutte  ;  e  stringendosi  ira 
le  braccia  più  amorosamente  la  figlia  ,  pei: 
quel  sentimento  che  ci  conduce  (  ancorché 
t:ie  sia  lontanissimo  il  caso  )  a  trasportare 
in  quelli  che  amiamo  ,  o  sopra  noi  stessi  la 
trepidazione,  o  il  ramm.arico  per  i  mali  de- 
gli altri,  alzava  lenlamente  gli  occhi  per  u- 
dire  quello  ,  che  1'  umana  malizia  capace  e- 
ra  d'inventare,  o  di  nascondere,  per  giusti- 
ficar tanta  perfìdia. 

—  Comincerò  da  dirvi,  Caterina  beila  (  e 
qui  le  volea  prendere  la  mano  ,  ch'ella  ri- 
tirò ,  e  la  Giulietta  ,  vedendo  1'  atto  della 
madre  ,  vi  aggiunse  un  colpo  di  dispetto  ) 
vi  dirò  dunque  ,  e  spero  che  voi  stessa  do- 
vrete convenire  ,  che  quando  una  donna  , 
dopo  essere  stata  non  ì'  amante  ,  ma  1'  ami- 
ca e  la  lavorila  del  padre  (  e  continuando 
anco  ad  esserlo,  come  si  dice  )  non  ha  ri- 
brezzo di  farsi  e  amica  e  favorita  del  figlio., 
questa  donna  è  capace  ài  lutto.  Ne  conve- 
nite ? 

—  Permetterà  V.  E.  che  in  cosa,  la  qua- 
le riguarda  il  mio  sesso  ,  io  ascolli  senza  ri- 
spondere. 

—  E  Io  stesso.  Per  quel  che  ho  inleso. 
di  voi,  dovete  aver  senno  bastante  per  cono- 
scerlo. 
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(  Inlanlo  entrava  la  Luisa  rondotla  dal 
marito:  il  Duca  levavasi^  le  Iacea  con  mo- 
destissimi occhi  un  pili  niodeslo  saluto  ,  e 
colia  mano  accennava  a  Luigi  che  desidera- 
va di  continuare  il  discorso.  La  Luisa  ,  sof- 
frendo come  in  poche  circostanze  si  può  mo- 
ralmente di  più  soffrire,  si  assise  di  contro 
al  Duca  \  il  marito  gli  si  pose  accanto  ).  il 
Duca  continuava  : 

—  Da  una  donna  dunque  ,  come  la  Sac- 
chetti ,  vi  era  da  as^^iettarsi  tutto.  E  avrete 
anche  inteso  dire  che  io  1'  amassi  ;  e  dopo  il 
lungo  novero  degli  amanti  suoi,  non  fu  cer- 
tamente picciolo  onore;  ma  nei  pochi  giorni, 
che  ho  potuto  più  da  vicino  considerarla,  mi 
son  dovuto  convincere,  che  me  non  amava, 
ma  il  Duca  di  Firenze;  senza  cessar  pero  di 
amare,  o  di  farsi  amare  alla  sua  foggia  dal- 
la turba  innumerabile  degli  altri.  Or  vi  di- 
mando se  non  dovea  disgustarmene? 

Poco  dopo  ,  ella  cerca  d'  avere  a  sé  con 
mistero  grandissimo  il  mio  coppiere  ;  lo  re- 
gala generosamente;  accon>pagna  i  doni  colle 
preghiere;  gli  confida  un'ampolla,  per  me- 
scolare il  liquore,  che  in  quella  conlenevasi, 
al  vino  che  io  bevo:  e  gii  dà  quindi  a  cre- 
dere eh' è  una  bevanda  amatoria.  Lo  creda 
chi  vuole.  Tutto  porta  ,  e  portava  a  sospet- 
tare eh'  ella  volesse  di  me  vendicarsi  ,  per- 
chè le  aveva  corrisposto  con  quel  disprezzo 
che  meritava.  Scr  Maurizio  insisteva,  perchè 
la  facese  cpa cerare.  Volli  risparmiare  que- 
st'onta alla    famiglia:     ma  da  lei    saper  do- 
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vCvasi  la  verità.  Se  fosse  stata  in  mano  (iel- 
la giustizia,  non  avrebbe  scampato  la  corda: 
(jiiindi  lutto  quello,  che  tu  posto  in  opera 
per  indurla  a  confessare,  la  molto,  ma  mol- 
to minore  di  quello,  che  meritava.  E  Mes- 
ser  Luigi  qui  ,  che  è  quel  brav'uomo  chf? 
lutti  sanno  ,  qualora  il  suo  cuoco  fosse  col- 
lo in  fallo  mescolando  alle  vivande  delle 
sostanze  sconosciute,  certamente  non  si  con- 
tenterebbe di  farlo  punire  co' modi  co' quali 
è  stata  punita  la  Sacchetti.  Che  ne  dilc  .^  (  e 
lo  prendeva  per  mano  ,  in  atto  di  familia- 
rità ). 

—  Eh  !  in  tutti  gli  avvenimenti  conside-^ 
rar  si  debbono  le  circostanze  ... 

—  E  qui  le  circostanze  stavano  tutte  con- 
tro di  lei.  Fortemente  legala  co'  vostri  fra- 
telli (  rivolgendosi  alla  Luisa  ,  che  abbassa- 
va gli  occhi  sospirando)  che  certamente  noti 
mi  amano  ,  benché  io  loro  non  odj  .  .  . 

(  E  qui  la  Luisa  più  vivamente  sentiva  il 
rammarico  ,  che  i  piedi  di  quell' uomo  con- 
tinuassero a  toccare  il  pavimento  della  sua 
GAsa.  )  Il  Duca  ,  dopo  avere  aggiunte  alcu- 
ne cose  ,  che  riguardavano  i  sospetti  ,  ira  i 
quali  è  costretto  a  vivere,  chi  è  alla  testa 
d'  un  governo  nuovo  proseguiva  : 

—  Crediatcmi  ,  che  avrei  lutto  sopportalo 
se  avessi  potuto  credere ,  che  il  suo  fallo 
venisse  da  amore  :  che  a  questa  passione  so- 
lito sono  ,  e  moltissimo  voglio  concedere. 
Voi  avete  bella  moglie,  Messer  Luigi  ,  (e 
le  due  donnr*  non    sapevano    intendeic  dove 
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aijilar  volesse  a  parare  con  tal  dlscoijio  )  v« 
quindi  con  difficollà  v'  iiinauiorerele  di  al- 
tre ... 

Vostra  Eccellenza  vuole  scherzare^  rispon- 
deva il   Capponi. 

—  No  ,  non  scherzo  :  e  torno  a  dire  ^  r]»e 
se  voi  bella  moglie  non  aveste,  e  che  di  al- 
tre v'innamoraste,  sareste  forzato  a  convenire 
che  non  vi  sono  colpe  più  facili  a  commet- 
tersi delle  colpe  amorose.  Quindi  ,  moglie  io 
non  avendo,  ciascuno  può  bene  intendere 
di  per  s*e  stesso  ,  che  nessuno  potrebbe  tro- 
vare un  giudice  di  me  piìi  indulgente  pei 
falli  di  amore  .  .  .  Vero  è  per  altro  ,  che  de- 
siderereiy,  se  mi  trovassi  nel  caso  (e  qui  gi- 
rò ^ìi  occhi  a  quelli  della  Luisa  ,  che  non 
gli  abbassò  ma  per  disdegno  li  rivolse  alla 
Caterina  )  che  la  stessa  indulgenza  fosse  u- 
sata  verso  di  me.  11  fuoco  delia  passione  \  il 
non  poter  vivere  senza  l'oggetto  ,  che  si  de- 
sidera ;  la  lontananza  stessa  ,  che  tanto  piii 
eccita  ,  quanto  il  desiderio  è  meno  agevole 
ad  essere  soddisfatto  ;  in  fine  la  poca  facili- 
tà stessa  di  vedere  almeno  l'oggetto,  che  si 
ardentemente  e  ferventemente  si  brama  ,  ci 
trasporta  fuori  dì  noi,  e  ci  spinge  a  far  quel- 
lo ,  che  non  si  dovrebbe.  Credetelo  (  e  qui 
riprendeva  la  mano  di  Luigi  ,  che  teneva 
sul  iavol«no  ),  e  il  buon   uomo  ,  rispondeva: 

Pur  troppo,  Eccellenza  ,  lo  credo. 

—  Sicché  ,  se  voi  foste  donna  ,  e  che  ve- 
fliste  da  urt  nomo  svisceratamente  amata;  se 
modo  egli  non  avesse     di   vedervi  j  se  avesse 
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tentato  iimtilnjente  ogni  mezzo  ;  qualora  poi 
si  lasciasse  trasportare  a  far  quello  ,  che  far 
non  dovesse  ,  non  vi  senliresle  inclinato  a 
scusarlo  ? 

—  Scusarlo  ?  Converrebbe  .vedere  in  che 
consistesse  il  trasporlo.  .  , 

—  Inininginar  lo  potete  .  .  . 

—  IMolle  sono  le  cose  da  immaginarsi  .  .  . 

—  E  bene ,  tronchiamo  le  questioni ,  dirò 
a  compatirlo  ... 

^x\  ciò,  Eccellenza,  rimettiamocene  al  giu- 
dizio di  queste  signore 

—  Per  quello  della  Caterina  ,  volentieri  , 
'ma  per  quello  di  vostra  moglie;  no  ;  perchè 

mi  crede  più  cattivo  di  quello  the  sono  .  .  . 
Figuratevi  che  non  volle- né  pur  meco  bal- 
lare nello  scorso  carnevale  alla  festa  della 
Marietla  Nasi  .  .  . 

— V,  E.  sa  la  cagione:  gli  rispose  severamente. 

—  Ciò  nulla  vuol  diie,  riprese  il  marito; 
un'altra  volta  si  farà  un  piacere,  e  riguar- 
derà come  un  onore  di  ballare  coll'E.  V. — 

È  qui  la  Luisa  diede  un'occhiata  fulmi- 
nante al  marito. 

—  1.0  so  anch'io  soggiunse  il  Duca:  e  son 
certo  ,  che  la  Luisa  è  troppo  buona  (  e  la 
sua  dolcissima  fisonomia  nj'ingannerebbe  d'as- 
sai ,  se  noi  l'osse)  per  non  credere  che  mal- 
grado quello*,  che  i  suoi  fratelli  pensano  di 
me  ,  moltissimo  io  l'amo  ;  come  mollissifno 
amo  suo  padre;  e  la  prova  ne  sia  ,  che  l'ho 
eletto  Ambasciadore  a!  nuovo  Papa  creato... 
(e  a  questa  notizia  ludi  i^  tre  fecero  losles- 
$0  movimento  di  sorpresa)  .  .  .  coni'-^  intendo 
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qualora  vi  piaccia  ,  JVlesser  Luigi  ,  di  depu- 
tar voi  per  secondo  ,  onde  cominciale  a  lar- 
vi conoscere  negl'  impieghi  ,  per  indi  poter 
io  della  vostra  persona  servirmi  ..  .  che  an- 
rjojalo  sono,  e  stufo  delle  ridicole  pretensioni 
di  tanti  vecchi  barbassori,  che  nella  lor  fol- 
le presunzione  pare  che  abbiano  essi  soli  e- 
levata  la  casa  de' Medici   dal  nulla. — 

L'  annunzio  di  quel  viaggio  diede  subito 
indizio  alla  Luisa  di  quanto  sotto  le.  melate 
parole  d'  Alessandro  si  nascondeva  . .  .  sicché 
lattasi  animo,  e  a  lui  rivolta: 

—  Spero  ,  disse  ,  che  V.  E.  rifletterà  me- 
glio ,  e  darà  la  commissione  a  qualche  cit- 
tadino pili  degno  di  mio  marito. — 

Questa  risposta  rincrebbe  da  primo  a  Lui- 
gi ;  perchè  l'ambizione  cova  piìi  ,  o  meno  , 
]n  tulli  i  pelli  degli  uomini;  ma  ia  Caterina 
ne  mostrò  la  giustezza.  .  .   continuando: 

—  Dica,  Eccellenza,  il  Papa  crealo  è  ve- 
ramente il  Cardinal  Farnese  ,  come  tulle  le 
lettere  di  Roma  predicevano  ? 

—  Appunto. 

—  V.  E.  dunque  conosce  bene  la  poca 
convenienza  di  deputare  a  Roma  Luigi.  Egli 
non  polendo  qui  lasciare  la  moglie  ,  sarebbe 
costretto  a  condurla   a  Roma,  e  .  .  . 

—  Per  me  ,  rispose  il  Duca,  non  vedo  la 
necessità  di  condurla;  ma  in  ogni  caso,  poi- 
ché Me&ser  Filippo  è  uno  degli  Ambasciato- 
li ,  non  intendo  il  perchè  non  potrebbe  an- 
darvi anco  il  genero  :  ma  su  ciò  parleremo. 
E  quanto  è,  disse  rivolto  alla  Caterina,  the 
non  avrete   vedmo  voslio  nipote  ? 
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—  Da  me  non  suol  venire  ,  Eccellenza. 

—  Ha  molto  ingegno  quel    la^azzaccìo  . .  . 

—  Cosi  ben   i'  adoprasse  ! 

—  Che  vi  pare  ,  che  ben  non  V  adopri  ? 
V.  E.  è  in  caso  di  conoscerlo  meglio  di  me. 

—  Ma  perchè  queste  VHgbe  risposte?  non 
siete  già  dinanzi  a  un  giudice  criminale  .  .  . 
tionè  vero,  Luigi?  e  gli  batteva  t'aniiliarmen- 
te  sulla  spalla  .  .  .  Ed  egli  ,  godendone,  ri- 
spondeva sorridendo  :  —  Che  difficilmente  si 
inducono  le  donne  anche  le  più  dolci  e  buo- 
ne a  dir  quello  che   non    vogliono. 

—  E  queste  donne  vostre  ,  (  che  vostra 
chiamo  la  Caterina  ,  poiché  è  amica  della 
Luisa)  son  buonissime,  ma,  crediate  ,  non 
mi  amano...  come  desidero;  e  quindi  im- 
ploro la  vostra  protezione,  onde  le  inducla-- 
te  a  non  essermi  tanto  contrarie. — 

Questi  discorsi  ,  lungi  dall'  acquetare  il 
disdegno  neil' animo  della  Luisa  ,  la  incila- 
v.Muo  njaggiormenle  ad  abborrire  un  uomo  , 
che  alia  perfidia  aggiungeva  l'ipocrisia  ,  e 
the  giovavasi  della  preminenza  del  grado  , 
per  burlarsi  delia  bontà  di  suo  marito.  Sic- 
ché ,  quando  fu  partito  Alessandro  ,  e  che 
Luigi  ,  dopo  averlo  premurosamenie  accom- 
pagnalo sirR)  alla  porla  ,  tornò  tutto  lieio  e 
conienio  da  loro;  uscendo  ella  quasi  dal  suo 
carattere  pieno  sempre  di  dolcezza  e  di  tol- 
leranza ,  bruscamente  gli  disse  ,  che  badasse 
bene  di  non  condurle  mai  più  Jali  visite 
che  credeva  e  spejava  nelle  donR^stiche  mu- 
la di  esser  libeia^  »  he  se  no  ricordata  saieb- 
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Lesi  che  nata  era  degli  Strozzi,  e  che  fareh- 
be  chiudere  l'uscio  in  viso  e  al  Duca  ,  e  a 
chi  si  attentava  di  accompagnarlo.  —  Quin- 
di ,  tutta  dispellosa  ed  irata,  gli  volse  le 
spalle  ,  non  ienza  che  la  Caterina  le  andas- 
se dietro  ,  lasciando  Luigi  solo  con  la  Giu- 
lietta maravigliato  a  un  tempo  e  dolente 
dell'avvenuto.  Restò  quel  buon  uomo,  come 
coloro  ,  i  quali  non  intendono  in  che;  ma 
pure  temono  d'  aver  mancato^  avuto  riguar- 
do air  autorità  della  persona  che  li  rampo- 
gna. Sperando  per  altro,  che  l'amica  pren- 
derebbe non  solo  a  consolarla  ,  ma  che  si 
servirebbe  dell'affezione  che  aveva  per  essa, 
onde  ricondurla  colle  persuasioni  a  piìi  mi- 
ti e  moderati  sentimenti,  prese  la  Giulietta, 
se  la  pose  sopra  i  ginocchi  ,  e  volendo  pure 
trattenerla  di  qualche  cosa,  le  andava  di- 
mandando che  cosa  fatto  avesse  in  quella 
mattina.  La  Giulietta  gli  fece  la  narrazione 
di  tutto;  e  non  tralasciò  la  visita  di  Fran- 
cesco ,  che  le  aveva  detto  addio,  perchè  an- 
dava lontano.  Questo  portò  l' occasione  di 
richiederne,  con  i  pili  dolci  modi  peraltro, 
dentro  la  giornata  ,  alla  moglie:  dalla  qua- 
le seppe  ,  sotto  il  piìi  gran  segreto  ,  che 
chiamatovi  da  suo  fratello  Piero  ,  per  nna 
causa  che  ella  ignorava  ,  il  Nasi  era  sino 
dalla  mattina  cavalcato  per  Siena, 
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ce  Fonlebr arida  mi  trae  meglio  la  tele 
«  Farmi,  et  ogni  acqua  di  città  Latina. 


JLia  cillà  di  Slena  sul  finire  del  secolo  an- 
tecedente ,  quantunque  portasse  il  nome  di 
Repubblica,  era  stala  governata  da  un  uomo, 
che  sotto  il  titolo  di  Magnifico,  e  con  magnifi- 
che apparenze,  non  aveva  meco  le  qualità,  né 
faceva  sentir  meno  gli  efielti  d'un  tiranno.  E 
in  falli  ,  allorché  si  pensa  che  1'  anima  de' 
suoi  consigli  e  il  regolatore  delle  sue  politi- 
che faccende  fu  sempre  finché  visse  Antonio 
da  Venafro  ;  il  quale  ,  ad  uno  che  lagna  vasi 
di  non  so  qual  multa  ingiustamente  posta- 
gli ,  risposto  avendo  :  a  che  pagar  si  dove- 
va lietamente  una  parte  a  chi  era  padrone 
((  di  pigliar  tutto  »•  ,  non  occorre  andar  cer- 
cando altri  titoli  per  definire  Ìg  qualità  del 
suo  goveino.  Tutti  quelli  ,  che  hanno  la 
minima  cognizione  delle  cose  Italiane  ,  in- 
tendono che  io  parlo  di  Vandolfo  Pelrucci. 
Dotalo  di  grande  animo  /e  di  incompara- 
bile accortezza,  innanzi  al   1480  esule  iuàie- 
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me  col  padre  d.dla  patria  ,  vj  tornò  nel  po- 
steriore anno  ;  ed  arnìalo  ugualmente  che  i 
Iratelli  e  il  padre  contro  una  fazione  di  po- 
polari ,  cominciò  dai  suoi  primi  passi  nella 
vita  politica  ad  imparare  ,  che  di  rado  av- 
viene ,  che  r  unico  appoggio  del  dritto  non 
sia  la  forza.  Bandito  e  riconfinato  di  nuovo  , 
aiia  testa  dei  luorusciti  tornando  in  armi  , 
(jìiattro  anni  dopo  ,  contro  la  patria  ,  non 
contando  che  trenlasei  anni  d'età  ,  il  primo 
aninjosamente  scalò  le  mura  ,  e  seguitr, to  da 
quattro  soli  compagni,  potè,  coraggiosamente 
correndo  ad  aprire  una  porta  alia  turba  che 
lo  aveva  seguito  dall'esilio  fin  sotto  le  mura 
di  Siena  ,  introdurla  dentro:  cosi  posando  e 
fermando  colT  ardimento  e  col  valore  la  pri- 
lla pietra  della  sua  grandezza.  Eletta  Capi- 
tano óeì  popolo  nel  1491  ,  dopo  varie  l'a- 
nioni ,  disgustalo  partendosi  volontariamente 
tre  anni  di  poi  ,  pel  troppo  vario  umore  , 
coni'  ei  diceva  ,  de'  suoi  cittadini  ;  fu  FÌ<jhia- 
malo  poco  dopo;  e  ,  creato  allora  uno  della 
Balia  ,  vi  esercitò  un  potere  grandissimo  ,  e 
\i  si  mantenne  per  varj  altri  anni,  lìd  e 
questa  1'  occasione  di  lare  attentamente  n- 
iictlere  come  in  ogui  Magislralura  ,  non  solo 
di  pochi  ,  ma  di  pochiasiuii  ,  i'  ingegno  e- 
inincnte  di  un  individuo  pone  in  siitozio  le 
opinioni  e  talvolta  la  lermezza  ,  e  1'  aato- 
3;ità  stessa  degli  altri.  Psel  1^196  lo  troviamo, 
dccoialo  come  Principe  della  città  del  titolo 
d'  Illustrissimo  ,  solilo  darsi  in  quel  tempo 
Ài  ìpii  Piiucipi  Soviai^. 
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Non   è  mio  inleiidimenlo  di   descrivere    ia 
sua  vita  ;  nò  iì   modo  con     cui     si     esiliò    di 
nuovo   dalla    palria  quando  in  armi  vi  si  av- 
vicinò il   Duca  Valentino  ;  come    vi    fu     ri- 
chiamato ;  e  come  tirannicamente    fino    alla 
morte  la  governasse  (1)5  dopo  la  quale  fatte 
gli  furono  per  onorevol  decreto  (2)  sontuose 
esequie    a  pubbliche  spese,  come  i  Greci  u- 
salo  avevano    talvolta   pei  -loro    grandi   uo- 
mini. Digiuno  di  lettere  ,  avendo  inteso  co- 
me in  Firenze  i  Medici     si    erano    acquistali 
reputazione  proteggendole,  si  diede  anch'  es- 
so j  benché  leggermente  ,  a  proteggerle  ;  che 
raro  è  che  si  ami  veramente  quello  ,  che  non 
si   iiHende.  Ebbe  ingegno  acuto,  e  recò  giu- 
dizio grandissimo    e     prudenza    straordinaria 
nelle  cose  civili  ,   onde  ,  offendendo  i    meno 
che  poteva  ,  rendersi  gli  altri    benevoli  ,    e 
dai  benefìzi   all'  obbedienza  inclinati.  Quindi 
era  solila   di   fare  intendere  ai    grandi  ,    che 
qtiantp  piìi  pronti  sarebbero  a    cedere  ,    piti 
arricchiti  verrebbero  e  più    onorati  .-    e    che 
meglio  era  il   presente  sicuro  ,  che  il  passato 
pericoloso.     Questi     concetti    allettavano  ,    e 
molti    presi  rinianevano  all'  amo  dalle    false 
lusinghe.    Ma   troppo  poco  egli  visse  in  quella 
specie    di    principato  ,    senza    nome    si  ,    mg. 
con   autorità    quasi   di   principe  ^  per     legarla 
intera   ai  suoi  figli.  Felice  per  altro    d'  esser 

(i)  A^'vt'iine  il  21  Maggio  i5i2.  Era  Pandoljo  in 
€là  (il  61  anni. 

(ji)  Si  verta  nel  Pecci  la  descriziotie  di  quei  ma- 
i:,ììi fi  ci  funerali.   T.  1  ,  in  Jine. 
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jiieniorlo  al  fine  miberai)i]e  di  Alionso  (  ■)  , 
ihe  non  lu  compilino  come  inlelire,  né  co- 
me audace  amniiialo.  Viverne  Pandoiio  ,  diia- 
rissima  appariva  la  verità  di  quella  senten- 
za ,  che  non  v'  ha  tirannide  yìii  atroce  a 
sopportarsi  di  quella  di  pochi  ;  poiché  ,  non 
tenendo  egli  la  Torza  e  l'  aulorilà  da  sé  so- 
lo; per  godere  della  piìi  parte  ,  era  coslrello 
di  lasciarne  prender  njollissima  ad  altri.  E 
questa,  tome  può  hene  immaginarsi  ,  non 
•veniva  in  appoggio  alle  leggi  presso  che  mai. 
Quindi  famosi  sono  i  Capitoli  che  in  lega  lo 
strinsero  cogli  oligarchi-;  Capitoli  che  resta- 
rono segreti  per  un  tempo  ,  ma  che  cono- 
s(iuti  poi  dalla  moltitudine  ,  le  porsero  ben 
lunga  e  dolorosa    materia    di    riflettere    (4). 

(3)  Cardinale  ,  ,f:glio  suo  ,  c/ie  congiurò  <  ontro  Leo- 
ne A',   e  fu  iti  ai'golfifn  in    Cosici  òaiiC  jÌhì^pIo. 

(4)  /"  questi  Capitoli  sono  delta  più  grande  ini- 
portanza  i  set^uenLi: 

1.  Di  (ininuiusitar  giustizia  a  tutti. 

2.  A  favore  dell'  uno  dover  C  altro  esporre  la  vita 
e  la  roba. 

0.  Tutte  le  cose  importanti  dovere  ad  essi  app'ar- 
tenere. 

4-  Non  entri  tra  loro  alcuno  se  non  per  tre  qiuirli 
di  voli. 

5.  Morto  olouno  ,  si  metta  in  èlio  luogo  il  Jiglio  , 
o  il  pili  prossimo  parente. 

6  Ogni  cosa  sia  segreta  ;  e  chi  riiela  5'  intendo  co- 
mune nemico. 

8.  Chi  non  osserva  sarà  nemico  di  tutti. 

g.  Se  nlruno  commettesse  eccesso  enoìme  ,  sia  sot- 
toposto alla  giustizia  come  gli  altri.  Fedi  Pecci,  To^ 
tuo  I  ,  pag.  a.jg.  Essi  furono  giiuaii  tra  Pandol/ò  e  i 
conip'igni. 
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Dopo  la  morie  di  Pandolfo  ,  suo  figlio  Bor- 
ghese ,  che  non  ne  aveva  l' ingegno  ,  e  che 
negli  ultimi  anni  slessi  della  vita  del  padre  , 
per  un' incomprensibil  debolezza  ,  ne  avea 
veduto  declinare  l'autorità  (5);  non  potè  so- 
stenerne il  peso  ,  malgrado  1'  accortezza  e  il 
consiglio  d'  Antonio  da  VenalVo  ,  malgrado 
la  congiunzione  colla  gran  famiglia  dei  Pic- 
colomini  ,  di  cui  sposato  avea,  vivente  an- 
co il  padre ,  Vittoria  figlia  d'  Andrea ,  e  ni- 
pote carnale  di  Papa  Pio  IH.  Come  Lorenzo 
de'  Medici  ,  che  portò  seco  il  senno  ,  e  la- 
sciò morendo  a  Piero  1'  àutorilà  la  quale 
(  senza  il  paterno  senno)  dovè  perdere  ,  Pan- 
dolfo  Pelrucci  ,  non  aven^do  lascialo  a  suo 
figlio  ne  pure  inlera  T  aùlorità  \  si  vede  que- 
sta diminuire  di  giorno  in  giorno  ,  finché 
coir  allontanamento    del    Venafro  ,    si    potò 

IO  Pandolfo  Petruccì  sia  capo. 

Questi  erano  uentmente  i  Capitoli^  che  formavano 
il  nodo  della  Lega  j  e  solo  per  forma  vi  erano  stati 
aggiunti. 

(ò)  Parrà  forse  incredibile  (  ma  troppe  sono  le  re- 
stìmonianze  ,  che  lo  confermano  )  di  vedere  un  uomo 
come  il  Pelrucci  verso  la  fine  della  vita  invaghito  tal- 
mente d'una  giovine  fgliuoia  d'un  fabbro,  moglie^ 
d'  un  barbiere  ,  di  prestare  occasione  ai  suoi  nem-.ci 
di  schernirlo  ,  e  agli  uomini  prudenti  di  rimproverar- 
lo. Ma  egli  nulla  curava  né  le  bejfe ,  né  le  ferite  che 
portava  ogni  giorno  al  proprio  decoro  ;  sicché  lagio- 
vine  accorta  ,  prevalendosi  di  tanta  frenesia  ,  s'inter- 
poneva negli  a/fari  più  rilevanti,  e  riusciva  in  dispen- 
sare grazie  e  favoli.  Da  ciò  nacque  non  solo  il  di- 
spregio verso  Pandolfo  j  ma  la  salute  del  cor/  o  m 
lui  cominciò  a  sojfrinie ,  e  l'  anno  dopo  si  morì. 
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dire  che  interamcnlc  da  lui  si  perdesse.  In- 
yano  favori  gli  speitacoli  ,  le  commedie  ,  le 
ipascherale^  le  vei^lie  dov' egli  soleva  inler- 
venire  non  solo  come  spellaiore  ,  ma  dove 
amava  di  ciinenlarsi  ,  onde  acquistar  quel 
favore  ,  che  per  altri  modi  era  slato  dal  pa- 
dre ottenuto  ,  e  (  come  scrivono  gli  Storici  ) 
onde  tener  lontana  la  moltitudine  coi  di- 
vertimenti dal  pensare  alle  cose  pubbliche. 
Poco  giovavano  al  di  dentro  ,  e  nulla  al  di 
fuori  :  dove  i  nemici  Numerosi  erano  e  po- 
lenti. E  se  a  questo  si  aggiunga  ,  che  di  sì 
picciol  animo  si  mostrò  ,  da  ricorrere  alle 
superstizioni  e  alle  lattuccliierie  (6);  che  in 
luogo  di  continuare  ad  intendere  i  consigli 
del  Venafro ,  sotto  pretesto  di  farlo  riposare 
da  tante  fatiche  (  ma  in  sostanza,  per  libe- 
rarsi dalla  soggezione  di  un  uomo  ,  eh'  era 
stato  l'autore  della  grandezza  della  sua  fa- 
miglia )  ,  da  se  licenziollo  ;  non  farà  mara- 
viglia ,  che  ,  sciolto  libero  il  freno^  ad  ogni 
cupidigia,  e  in  nulla  intendendo  1' arte  dello' 
Stato  ,  appena  i  fuorusciti  apparvero  in  ar- 
mi ,  cede  vilmente  il  potere  ed  usci  di  Sie- 
na ,  quando  non  erano  per  anco  terminati 
tre  anni  dalla  morte  del  padre  (7).  Ricovra- 
tosi  a  Napoli  ,  fu  da  quel  R.e  fatto  Barone 
del  E.egno  ,  dove  in  giovanissima  età  fini  di 
vivere  (8).  Tre  altri    Petrucci  ,     nemici   del 


(6)  Pecci  ,   T.  II.  pag^  22. 

(7)  //  g  Marzo   i5i5. 
C8)  Nel  i525. 
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ramo  principale,  succederòno  a  Borgìicse  nel 
primato  della  Repubblica.  Di  RalFaeJe  ,  cìie 
ju  poi  Cardinale,  si  ricorda  l'acerba  tiran- 
nide, e  l'empietà;  di  Francesco  1' alterezza  j 
di  Fabio  la  scostumalezza  e  la  dappocaggi- 
ne :  finche  i  Senesi  ,  sempre  involti  in  conti- 
nue turbolenze  ,  dopo  avere  ucciso  Alessan- 
dro Bichi ,  ch'era  succeduto  ai  Pelrucci  nel- 
V  autorità  della  fazione  degli  Ottimali  ,  che 
chiamavasì  il  Monte  dei  Nove  ,  il  popolo 
nel  i525  levatosi  in  liberlà  ,  fece  costituire 
a  suo  piacere  il  governo.  Molti  fra  gli  Otti- 
mati abbandonarono  la  patria  :  molti  cacciati 
ne  furono  :  Carlo  V  invano  s'intromise  per 
couiporre  le  parti;  finché  piacque  a  Clemente 
VII,  non  potendolo  colle  insinuazioni  e  colle 
minaccie  ,  di  procurarlo  colla  forza,  A  lui 
ricorso  avendo  gli  esuli  Senesi  ,  conobbe  di 
quale  importanza  si  era  ,  per  tenere  a  sua 
devozione  intera  Firenze  ,  d'  assicurarsi  del 
favore  di  Siena.  E  siccome  questo  incontrar 
non  poteva  ,  finché  il  popolo  era  in  armi  , 
e  polente  ;  mandò  nel  1626  un  copioso  eser- 
cito accompagnato  dal  più  gran  numero  dei 
fuorusciti  ,  che  ardevano  di  riacquistare  la 
perduta  potenza. 

La  difesa  ,  che  in  quella  circostanza  fece- 
fo  i  Senesi  della  loro  città  ,  degna  sarebbe 
di  esercitar  la  penna  d'un  grande  Scrittore  , 
poiché  poche  sconfitte  furono  pili  grandi  di 
essa  ,  e  poche  vittorie  riportate  furono  eoa 
si  picciole  forze  (9).     Rijnase  quindi    la  for- 

v)")  Ciò  novenne  i(  2J  di  Luvjio,    IJ  esercito  nemico 

Vonio   II.  3i 
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ina  di  Governo   popolare    fino  al   1629.     Ma 
i|iii    debbesi    considerare    come  ,    invecchiali 
fin   da  quei    tempi  ,  gli  odj    municipali    sie- 
no  piii    forti   e    più  veementi  delle  conside- 
razioni   anco  volgari     sulla    salute    comune. 
I  Senesi  videro  con    giubbilo    rioinacciarsi  la 
Fiorentina    indipendenza;    diedero  armi  (io) 
e  munizioni    agli  eserciti  collegati;  senza  ri- 
flettere j  che   cosi    stabilivano    il    fondamen- 
to ,    per    posar    la    leva    d'Archimede  !    In- 
cauti !  non  compresero  che    i    funerali   delhi 
Fiorentina  Repubblica  erano  i  y^recursori  dì 
quelli  della  loro!  Dopo  varie   vicissitudini  , 
che  qui  non  è  luogo  a  narrare,  avevano  nel 
1529   eletto  a  Ca]ulan  Generale    Alfonzo     di 
Roano  della  famiglia   dei  Piccolomini  _,  Duca 
di   Amaih  ,  e  discendente    per    femmina     da 
Pio  li.  Valoroso  e  bravo  ,     ugualmente    clie 
magnifico  e  gentile  ,   dopo  aver  fatto  espeii- 
inento  nell'  armi  ,  combattendo  nel  Regno  dì 
IN'apoli  contro  i  Francesi  ,  quando  giunse  in 
Sena  era   stato  accolto  piìi  da  Principe    che 
da  Condottiere.  Preso  colle    usate    cerimonie 
il  bastone  del  Generalato  ,  e  posto  un  capi- 
tano da  lui  dipendente  con  cento  soldati  alla 

era  composto^  secondo  l'  opinione  dei  contemporanei  , 
diciotioinHa  tra  pedoni  e  cdwaUeri.  I  Seueii  o  n<jn 
giungciUìno  ,  o  erano  poco  più  della  metà. 

(io)  Per  chi  urna  ijueste  particolarità  storiche  ,  è 
da  sapersi  die  i  Senesi  imprestarono  ali'  esercito  ,  che 
assediava  Firenze  5  raiinoni  da  irurat^lia  ,  la  Colu- 
brina ,  due  mtzzi  cannoni  ,  ii  Cunnon  grosso ,  la  Chi- 
mera  {tolta  ai  Fiorentini  neW  ultimo  fatto  di  arme'), 
e  libbre  nualiì cnìii'i  di  p:i"t:/(j. 
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guardia  del  Palazzo  pubblico,  e  allroUaj^jli 
avendone  armali  per  la  propria  persona  ;  noi» 
appena  seppe  cbe  Carlo  V  reravasi  a  Bolo- 
gna ,  per  ricevere  da  Papa  Clemenle  le  co- 
rone dell'  Impero  ,  e  d'  Italia  ,  colà  si  volse 
per  inchinare  l' Ifuperntore  ,  seco  molli  con- 
dnceiido  fra' giovani  delle  principali  iamlglie 
Genesi.  A  lui  po(o  dopo  si  unirono  gli  A.ni- 
Lasciatori  della  Repubblica  :  i  quali  udirona 
come  Cesare  manlenuti  gli  avrebbe  /)  nel- 
))  V  amica  libertà  ,  giurandone  loro  per  la 
»  sua  Corona  e  pel  pello  suo  X  osservan- 
za (il).  )>  Tornato  in  Siena  ,  quando  i  Ge- 
rernli  dell'  Imperatore  cercavano  di  compor- 
re le  cose,  dopo  il  ritorno  de' Fuorusciti  , 
clie  appartenevano  alla  fazione  degli  Olli- 
piali  ,  fu  aslrello  a  lasciare  la  cillà  ,  ritiran- 
Cosi  nelle  sue  terre  del  Regno  di  INapoli.  La 
sua  partenza  ncn~  fece  che  irritare  le  parli  ; 
sicché  ,  quasi  fosse  fatale  che  in  Siena  do- 
vessero essere  richiamati  coloro,  i  quali  , 
\olontariamente  cedendo  il  potere  ,  se  ne  al- 
lonianavano  ,  com'  era  avvenuto  a  Pandolfo 
Pctrucci  ;  fu  ncirz\prilc  del  i53o  di  nuova 
ri(li!amato  a  comandar  le  armi  della  Re- 
pubblica. 

Da  quel  tempo  sino  ad  ora  si  era  sem])re 
mostrato  il  Duca  di  fazione  popolare  ;  aiie- 
Tìissimo  dall'ambizione,  ne  cupido  d'accre- 
scere stalo;  poiché  sono  d'accordo  gli  Sto- 
rici ad  asserire  ,  ch;^    tanta    fu  l' allegrezza  , 

(n)  Peccij  T.  lil^  pag.  20, 
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p  tanto  sincere  le  dimosli  azioni  d'  amore  lat- 
tcgli  ,  quando  per  la  seconda  volta  tome 
liionfante  rientrò  in  Siena  ,  che  se  avesse  vo- 
luto, nessuna  occasione  si  dimoshò  mai  più 
propizia,  onde  divenir  Principe  di  una  città. 
ÌVj£',  d'  ottimo  animo  egli  era  :  conosceva  la 
storia  generale  de'  popoli  d'  Italia  ;  piìi  par- 
ticolarmente c|uella  di  Siena  ;  e  abborrilo  a- 
vrebbe  dai  modi  ,  clie  pur  troppo  usati  fu- 
jono  da  Pan  dolio  Pelrucci  per  divenirlo  (12): 
giccbè  non  volle  usare  dell'  occasione.  E  non 
ptassati  tre  anni  ,  più  propizia  ancora  se  gli 
oiìerse  ,  quando  per  la  carestia  tumultuando 
la  plebe,  e,  come  in  simili  casi  suole  av- 
>eiiire,  ieroceniente  irrompendo  contro  ai 
nobili  e  ai  ricchi  \  e  questi  stando  in  con- 
tinuo timore  di  essere  manomessi  ,  avrebbero 
•volentieri  consentito  ad  abbandonare  la  pub- 
blica libertà  ,  per  la  sicurezza  privata  ;  nien- 


(12)  Lo  stesso  Padre  della  Vale^  dando  breve  r<-S(- 
SUai^liO  dello  Stata  di  Siena  nel  principio  del  Secolo 
JCf^l^  non  può  astenersi  da  notare  e  ricordai  e  che  fu 
da  »  Pandolfo  Pelrucci  fatto  uccidere  per  mezzo  de'  suoi 
3)  emissarj  nel  i^OQ  Lodovico  Lufi  j  che  da  ìuifniar- 
2j  baramente  fatto  assassinare  JS  icnlh  Bora.ht^si  san 
«  suocero  ;  e  che  tanto  era  il  timore  concepito  dai  Se- 
>ì  nesi  ,  che  non  essendo  ancor  riiorta  Ì  infelice  ,  ne 
3)  sacerdoti  ,  né  medici    ardivaìio    uccost arseteli    senza 

3)  la  permissione  di  Pandolfo Infine    qm-ndo  fu 

jì  astretto  a  partire  dalla  città  ,  d'  onde  sì  ridirò  pn^ 
iì  mieramente  a  Lucca  ,  indi  a  Pisa  ,  la  madre  ri'  un 
3)  Ildebrando  ,  ucciso  da  esso ,  si  pose  od  alta  l'oce  a 
5>  ibridare  :  Miioja  qupsto  traditore.  »  Lettebe  Soesi, 
T.  Ili,  pag.  5  ,  e  8. 
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Ire  i  popolari  ,  che  si  vedijvano  dal  Duca 
lavoriti  ,  accrescevano  di  giorno  in  giorno 
1'  afìcllo  per  esso  ,  e  non  v'  era  segno  ester- 
lìo  ,  che  risparmiassero  per  dimoslraiglielo- 
Pria  soJo  ad  caSo  bastava  essere  amalo  ,  e  di 
il  ver  agio  di  darsi  ai  piaceri  ,  ne'  quali  era 
libéralissimo;  sicché,  non  arrivando  l'en- 
trale, che  dalla  carica  riliMcvà  ,  impegnò  an- 
licipalnmcr.te  le  rendite  dello  Sialo  proprio. 
Amava  di  più  frammischiarsi  familiarmente 
colia  plebe  minata  ,  intervenendo  alle  lor 
tesle  ;  alle  lor  veglie  e  ai  lor  clamorosi  ri- 
trovi. Questa  facilità  nei  cosluiiii  di  colui  , 
r!ie  per  lo  splendore  della  famiglia  ,  godeva 
di  un'alta  reputazione  ,  e  per  la  forza  delle 
armi  ,  che  aveva  in  mano  ,  esercitava  una 
polcnza  mollo  al  di  sopra  di  quella  dei  Ma- 
i:,ìTtrati  ,  spinsero  i  pili  scaltri  del  partilo  po- 
]  ohire  a  porsi  alla  lesta  della  plebe ,  e  a 
ii)acchinare  di  rovesciar  l'ordine  stabilito, 
per  l'arsi  assoluti  Signori  di  Siena.  Si  col  le- 
garono dunque  tra  loro  ;  tra  loro  si  raduna- 
v.ffio;  e  ,  preso  il  nome  di  BA.aD0TTr  ,  eser- 
oiuuidoai  or  segretamente  ,  ed  or  palesemente 
Deli'  armi  ,  facevano  con  arroganza  iulende- 
ie  ,  che  altro  non  aspettavano  fuorché  una 
favorevole  ocasione  per  impadronirsi  del  po- 
'>  re  supremo. 

Erano  le  coae  in  questi  termini  ,  quanrIcN 
Francesco  Nasi  rivolto  aveva  il  cammino  per 
:S.iena.  Ail orche  vi  giimse  ,  adi  che  naie  eia- 
^ii■^  varie  turbol^^n?.^  ;  ciie  il  ^\(ì\\\o  innair/i 
-Tastala  e:'-^^iii!a   S'^veivt   "luslizia    conile-   uii 


362  Siìì/ia  . 

becca j o  ;  che  la  nolle  avevano  luniuJluaio  i 
plebei  ;  ma  che  le  cose  si  erano  conjpoiia- 
bilmenfe  acquelale  ,  stante  l'unione  iaUasi 
tra  i  jMagistratie  il  Djca  d'  Amalfi^  cbestan- 
co  dell'insolenza  della  sfretìata  molljludirie , 
aveva  infine  risoluto  ,  e  riuscito  era  di  re- 
primerle colle  armi.  Fece  subilo  Francesco 
ricerca  di  Piero  Strozzi:  né  potè  rinvenire 
traccia  ,  ne  intendere  se  gli  fosse  st;tlo  rin- 
cora preparato  1'  alloggio.  D'  allrcnde  ,  non 
gli  avendo  nella  picciola  carta  indicalo  il 
luogo  ,  dove  ritrovato  1'  avrebbe,  non  ^ape- 
va  che  farsi  ,  ne  come  ,  odove  cercarlo.  jNon 
avea  ciò  creduto  Piero  nccessaiio  ,  perdìo 
pensava  non  solo  di  essere  in  Siena  prima  di 
lui  ;  ma  contava  di  tenere  un  uomo  fuori 
della  porla  ,  che  quando  giungesse,  da  sua 
parte  rimaner  lo  facesse  colà  ,  per  dar  cosi 
meno  sospetto  ,  e  per  evitare  di  far  conoscere 
questa  sua  venula:  ma  una  causa  imprevi- 
sta ne  rilardò  d' otto  giorni  la  partenza.  Que- 
sto rilardo  ,  per  altro  ,  evitò  a  Francesco  le 
conseguenze  d'un  tremendo  colloquio,  che 
a  motivo  della  celebrità  di  Piero,  fu  inter- 
rotto, come  vedremo  a  suo  tempo.  Poco  noto 
Francesco  ai  fuorusciti  Fiorentini  di  minor 
conto  ,  nessuno  incontrò  di  sua  conoscenza  , 
liiorchc  un  amico  di  Dante  da  Castiglione  , 
die  veduto  aveva  in  Monte  Reggicni  ,  quan- 
do vi  si  recò  coH'xVlamanni,  e  che  Dante 
aveva  lasciato  in  Siena  per  essere  a  tempo 
avvertilo  di  quello  che  di  nuovo  accader 
polesse  nello  Stalo  di  Firenze.  A  lui  diman- 
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dò  di  Piero  Strozzi  ,  ma  non  seppe  darglie- 
ne questi  in  aleuti  modo  novelle.  Da  esso 
nulla  intender  poteva  di  quello  ,  che  passa- 
vasi  nelle  alle  regioni  della  politica;  ed  a 
Francesco  non  interessava  d' essere  informato 
delle  particolarità  ,  che  avvenute  erano  nel- 
le basse, 

Inqulcfo  di  non  aver  trovato  Piero  ,  ma 
non  osando  per  altro  partirsi ,  finché  da  lui 
non  riceveva  o  lettera,  o  ambasciala;  incer- 
to però,  agitato,  e  sospeso,  nel  terzo  giorno 
dopo  il  suo  arrivo  cercò,  di  qualche  distra- 
zione recandosi  da  taluno  di  quegli  uomini 
dai  quali  andar  si  può  senza  conoscerli,  do- 
po che  da  per  tutto  conoicer  gli  ha  fatti  la 
l'ama.  11  primo  fu  il  Pjruzzi,  onore  della  pa-^ 
tna  sua  ,  nou  che  dell'Italia  e  delle  Arti. 
Slava  egli  dipingendo  la  famosa  Sibilla  nel- 
le p:^reli  di  Fonte  Giusta.  Là  si  rivolse  Fran- 
cesco :  nò  disse  il  falso  quando  ,  a  lui  mo- 
stran<losi  cominciò  col  fargli  intendere,  che  a 
riverirlo  veniva  nel  teatro  della  sua  gloria. 
In  fatti  ne  avea  dipinto,  ne  da  poi  dipinse. 
Baldassarre  cosa  pili  maraviglìosa  e  più  straor- 
dinaria di  quella.  Non  1'  avea  quel  grande, 
ingegno  rappresentata  nell'  istante  d'  essere 
investita  dalla  divinità,  come  con  sì  vivi  co- 
lori ce  la  mostra  Virgilio,  ma  quando  \o 
àpirito  celeste,  disceso  già  nella  sua  niente  , 
e  di  tutta  la  sua  luce  illuminandola,  glie  ne 
"pinge  maestosi  e  profondi  sovra  le  labbra 
;;li  oracoli.  Quando  rimaneva  ancora  intatta 
juella   pittura  rappresentava,  tra  quante   mai 
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se  ne  conoscono,  la  più  veiace  idea  non  .sc- 
io (\q\  coìisorzio  dei  celesli  Sj  irili  cogli  uo- 
mini; ma  era  di  pili  un  monnnienlo  delle  i- 
spirazioni,  che  per  injmcdesimarsi  nelle  cose 
onde  poscia  esprimerle  ,  aveva  il  gian  Kaf- 
faello  tramandale  ai  suoi  discepoli.  E  in  1:jI- 
ti,  nessuno  possedè  questa  qualità  piìi  di  lui 
congiunta  colla  perfezione  dell'arie.  Molti  , 
the  io  procedettero  ,  specialmente  Ira  i  To- 
scani ,  hanno  verità  giandissima  ije^ii  atti  , 
nei  moli  ,  e  nei  volli  ,  ma  liop;  o  in  e^si  è 
l'arie  imperletta.  JNelle  pitture  "di  Raflàello, 
oltre  la  gran  ]>crfezione  dell'arte,  li  sembra 
di  conversare  con  quegli  uon^ini,  di  vedere  i 
moti,  d'intendere  i  ioro  discorsi,  e  sei  ior 
tentalo  di  rispondere  Quantunque  l'opinion 
comune  sia  prevalsa  nel  credere  che  Baldas- 
sarre fosse  pili  valente  architetto,  <he  pitto- 
re, non  ostante,  e  pel  rilievo  e  per  la  veri- 
tà, pochi  vi  sono  da  contrapporglisi.  Doj  o 
la  morte  dei  suo  caro  maestro,  e  la  disper- 
sione della  pili  limosa  Scuola,  che  abbiano 
mai  veduto  gli  uomini,  ne  liiantenne  in  Ro- 
i)ja  Baldassairc  la  fama;  e  se  tome  primo  e- 
Jasi  riguardato  pochi  anni  avanti  ne)  gran- 
de apparato  ,  che  il  Popolo  Romano  U'xe.  in 
riinqjidoglio  quando  a  Giuliano  de'  Siedici 
i<i  dato  il  bastone  del  Generalato  di  Santa, 
rijiesa;  se  come  slraoidinario  e  maraviglioso 
eia  stato  tenuto  per  le  scene  che  dipinse, 
quando  si  recitò  la  Calandra  del  Cardinal 
Bibbiena;  coniC  unico  fu  ammirato  nelle  pom- 
pe^  ch'egli   diies:-c  ed   inalzò  per  l'ascensio- 
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ne  al  Pontificato  di  Clemente  VII.  Se  non 
che  Ire  anni  di  poi  ,  nel  crudelissimo  sacco 
di  Roma,  colto  dogli  Spagnuoli,  e  vedutolo 
con  c|uel  grave,  nobile,  e  gentile  aspetto,  pre- 
solo per  qualclie  gran  Predalo  cosi  travestito 
ad  oggetto  di  sottrarsi  alle  loro  ricerche;  non 
solo  lu  ritenuto  prigione,  ma  straziato  e  tor- 
mentato, per  fargli  pagare  una  grossa  taglia. 
]N'è  sarebbe  agevolmente  scampato  loro  di  ma- 
no, se  detto  ch'eia  pitto-re,  non  lo  provava 
col  ritrarre  dietro  le  loro  indicazioni,  la  fac- 
cia del  Duca  di  Borbone:  lo  che  latto,  non 
senza  stento  però,  fu  da  quei  ribaldi  lascia- 
to libero.  Partilo  di  Roma  ,  imbarcatosi  per 
Porlo  Ercole  ,  e  di  là  mosso  per  Siena  ,  fu 
svaligiato  per  via  con  tanta  crudeltà  ,  che 
giunto  in  palria  pressoché  nudo,  dovè  sop^ 
portare  (cosa  tremenda  pier  un  uomo  d'alto 
animo,  )  la  carità  ,  e  pressoché  l'elemosina 
dei  suoi  cittadini.  Se  queste  sventure  lo  af- 
flissero, e  se  grandissimo  ne  fu  il  cordoglio, 
l'indignazione  e  la  pena  ,  non  è  certamente 
da  dirsi.  Dopo  il  sacco  di  Roma  nel  Peruz- 
zi  non  poteva  ammirarsi  che  l'artefice:  l'uo- 
ino  superiore  ai  casi  della  fortuna,  era  spa- 
rilo Tiegli  accessi  dell'indignazione,  e  dell'i- 
ra ,  in  cui  trascendeva  quando  parlava  del 
modo  con  che  l'avevano  spoglialo;  e  questo  e 
con  amici  e  conoscenti  era  pressocchè  sempre 
ii  suo  favorito  discorso.  Francesco  amò  d'in- 
lendcrue  le  particolarità  ;  ma  qui  non  è  il 
luogo  di  riferirle.  Dal  Peruzzi  passò  Francf^- 
bco  a  ricercare  del  Beccaluiui:  ma  intese  die 
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«.hiamalovi  dal  faiiiObO  Ammiraglio  Andrea 
Boria,  erasi  parlilo,  e  slava  in  Genova  la- 
vorando per  lui.  Cercò  allora  del  Razzi:  e 
additatagli  la  casa  (]i  sua  abil;.zione  ...  al- 
lora cambiò  non  s?]ìrci  dire  se  piacevoJmen-: 
te,  o  bizzarranjenle  la  scena.  Picchialo  alla 
];orla  si  udì  rispondere:  —  Clii  è''  —  da  uà 
lorvo  ,  clie  dal  bislacco  cervellt)  aveva  ad- 
destralo a  parlare.  Kon  eia  di  ciò  stato  pre- 
vcnolo;  sicché  non  sa|^;endo  che  eo^a  credere, 
Ijallè  più  lorlemenie;  e  il  corvo  a  risponde- 
re allora  con  pìi  acuto  strido  —  Chi  è? 

Qualcuno  passò  in  quel  mentre;  e  ricono- 
sciutolo per  iorestiero,  gli  spiegò  com'era  la 
laccenda  ;  e  conie  il  corvo  era  il  servo  del 
llazzi:  che  conveniva  rispondere;  e  che  alla 
iis!>osta,  l'ammaestrato  volatile  dava  il  segno 
ai  ]iadrone,  acciò  dal  luogo,  dove  lavorava 
senz' allrO"  tirasse  la  corda.  E,  come  a  Fran- 
cesco fu  indicato  ,  non  senza  riso  egli,  fece. 
Aperto  l'uscio  ,  quando  pose  piede  nel  \  e- 
siibolo  nella  casa  di  lui  ,  parvegli  d'  essere 
trasportato  in  una  parte  dell'arca  dell'antico 
jNoè:  tanto  era  la  varietà  dfgli  augelli,  e  dei 
quadrupedi,  che  colà  vagavano  liberatnenle, 
e  senza  farsi  guerra  fra  loio.  Là  erano  sci  ni- 
nne, pappagalli,  gazze,  tassi,  scojaltoli  ,  asi- 
ni, nani,  ghiandaie,  cavallini,  e  gatti  mam- 
moni; che  vedendo  enti  are  uno  sconosciuto, 
e  cominciando  a  fare  loro  versi,  credette  di 
esser  condotto,  come  diceyasi  allora  in  pro- 
verbio, per  mezzo  ai  Segni  dello  Zodiaeo.  I- 
i;norava  Francesco  questa  fantasia  del  pitto- 
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re;  sicché  non  reslò  senza  timore  a  prima 
giiinla:  ma,  udita  una  voce  dall'allo  ,  die 
gridava  :  —  Chi  è  passi  pur  libcrameiìie  — 
(mentre  uno  scimmiottinogli  saltava  sulle  spal- 
le gli  prendeva  là  berretta;  ejTIisceso  quindlx 
e  postasela  in  capo  per  vexzo  ,  Io  precedeva 
come  un  servo  )  salì  ,  ma  con  una  tal  qual 
fretta  le  scale.  A.veva  di  poco  terminato  Gio. 
Antonio  una  Bara  per  la  Confraternita  del- 
la Mone  (i3),  l'avea  posta  in  un  canto  ad 
asciugarsi.  Voltivi  gli  occhi,  restò  Francesco 
subito  stupito  dell'aria  modesta  e  soave,  che 
quel  raro  ingegno  sapeva  dare  alle  sue  Ver- 
gini. Intanto  egli  dipingeva  in  una  picciola 
asse  il  ritratto,  a  quel  che  a  prima  giunta 
parvegli,  d'un  soldato. 

—  A^ort  avete  avuto  paura  delle  mie  be- 
stie? gli  dimandò,  con  ilarità  grande,  e  in- 
nanzi d'intender  chi  era  );  ma  dalla  quieie 
e  dalla  concordia  ,  con  cui  vivono  insieme 
tante  razze  dillerenti ,  dovrebbero  apprender 
gli  uomini  a  viver  in  pace  fra  loro,  essi  che 
sono  d'  una  razza  medesima.  — 

È  difficile  immaginarsi  lin  dove  giungeva 
colle  stravaganze  quel  vero  bell'umore;  ma, 
per  chi  noi  conosce  ,  difficile  piìi  ancora  è 
di  formarsi  una  immagine  chiara  del    molto 

(i3)  Si  dipìngei'ano  da  capo  e  da  piedi ^  di  dentro 
è  di  jfuori.  Per  lo  più  eravi  un  Gesù  nioHo^  una  y er- 
gine col  bambino,  il  Santo  ProlpLlnre  della  Confrater- 
nita ,  e  lo  Stemma  di  essa.  Alle  volte  qualche  altro 
Santo  in  vece  di  esso.  iV'  esiste  ancora  quaMieduna 
mirabilmente  dipinta. 
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valor  suo.  L'opinione  ricevuta  al  presente  | 
è  che  egli  fosse  veramenle  nativo  di  Vercel- 
li, e  che  dì  Lombardia  venuto  adulto  in  Sie- 
na, vi  recasse  le  massime  della  Scuola  Leo- 
nardesca, come  apparisce  dalTaria  delle  sue 
teste  ,  e  delle  femminili  in  ispecie  ,  a  quel 
comporre  largo  ,  e  quella  grassezza  di  tin- 
te; pregi,  che  non  ha  comuni  cogl'altri  del- 
la Scuola  Senese.  In  quanto  a  me  non  ne  ho 
mai  dubitato,  troppo  essendo  grande  la  dif- 
ferenza tra  le  opere  del  Beccatumi  e  le  sue 
non  già  pel  merito^  che  parrai  sommo  anche 
in  quello,  ma  per  la  maniera.  Salito^  vidq  ie 
insegne  di  Cavaliere  ,  di  cui  fu  decorato  da 
Leon  X,  atlacfate  soprai  una  sporta,  la  quale 
stava  pendente  djil  soffitto,  nella  quale,  come 
dicesi  di  Donatello,  teneva  i  denari.  Quelli 
della  famiglia  ne  prendevano  finché  voleva- 
nci  e  finché  ce  n'erano.  Ai  lati  delle  mura- 
glie, quale  a  traverso,  quale  per  dritto,  quale 
sconficcato  dall'asse,  quale  pendente,  erano 
gli  schizzi,  o  i  pensieri  delle  sue  piìi  famose 
pitture.  Tra  questi  si  distingueva  la  bella 
storia  di  Alessandro  eseguita  in  B.oma  ,  nel 
palazzo  di  Agostino  Chigi. 

Interrogalo  su  quello,  che  stava  dipingen- 
do, dopoché  Francesco^  si  fu  fallo  conoscere, 
rispose  ridendo  : 

—  Voi  non  ve  l'immaginereste  mai,  Fio- 
rentino mio  bello. 

—  E  che? 

- — Un'accusa  criminale: 

—  Come? 
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—  Non  potendo  citare  il  nome  dii  batte- 
simo di  un  di  questi  cani  di  soldati  del  Pic- 
colomini  ,  che  mi  oltraggiò,  ne'  ritraggo  il 
viso ,  perchè  sia  riconosciuto  e  preso  ,  e  pu- 
nito come  merita.  Guardatelo,  e  ditemi  se 
si  può  veder  faccia  di  mariolo  più  viva  e  ve- 
ra di  questa. 

—  Avete  ragione. 

—  Ma  dite  che  non  son  io  ,  se  scoperto 
che  sarà  come  spero,  non  sto  a  vedergli  da- 
re una  dozzina,  una  dozzina  sola  di  staffila- 
te, che  di  poco  mi  contento ,  ma  applicate- 
gli col  timor  di  Dio  là  dove  bello  è  il  ta- 
cere .  .  .  L' insolenze  di  questi  scannagatti  è 
arrivata  al  punto  che  non  si  può  sopportare. 
E  difficilissimo  è  farli  punire  ,  perchè  son 
tutti  vestiti  ad  un  modo;  nessuno  li  conosce, 
nessuno  sa  come  si  chiamino  .  .  .  ma  vedete 
se  ho  trovata  io  la  maniera  di  far  loro  porre 
le  mani  addosso.  —  E  rideva  intanto,  e  com- 
piacevasi  del  suo  ritrovato. 

Osservava  il  Nasi  con  grande  attenzione  , 
come  di  belle  arti  peritissimo  ,  i  variati  di- 
segni delle  molte  sue  opere;  e  perchè  vera- 
mente troppo  era  la  differenza  tra  le  une  e 
le  altre  ,  non  essendosi  potuto  astenere  di 
fargliene  parola ,  —  Non  vi  maravigliate  , 
gli  disse  Gio.  Antonio.  Gli  uomini  vanno  trat- 
tati come  meritano.  Avete  mai  veduto  ballar 
vivacemente  con  un  solo  violino  ?  Così  il 
pennello  mi  balla  in  mano,  secondo  il  suon 
dei  denari. 

—  Ma  la  riputazione  ? 

Tomo  II.  32 
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—  Bastano  due  opere  ben  fatte  per  olle-  ! 
nerla.  ' 

—  E  una  sola    mal  falta  per   per(3erla  !  .  , 

—  No,  quando  si  sappia  clic   la   colpa  non  ; 
ne  ha  l'artefice,  ma  l'avarizia   solo  degli  uo-  ! 
mini.  Vi  par  giusto  che  s'impieghi  il  tempo 
medesimo  per  colui,  che  vi  reiribuisce  dieci  ^ 
fiorini,  come  per  quello,  che  ve  ne  dona  ge- 
nerosamente cinquanta?  ! 

—  Ma  per    dieci  si  ricusa  di  lavorare  ... 

—  E  quando  quei  dieci  mancano  ,  come  ] 
si  mangia  ?  — 

E  il  Razzi  non  aveva  torlo:  ma  come  sem-  j 
pre  si  è  veduto  ,  in  tutto  quello  che  avvie-  * 
ne  tra  gli  uomini,  ha  spesso  molta  parte  la  - 
Fortuna.  Ella  sorrise  subito  ai  primi  lavori  i 
di  Guido;  fu  nemica  e  invida  al  Zaanpieri  :..  j 
e  campar  la  vita  bisogna.  \ 

—  Me  chiamano  il  Mattaccio^  proseguiva  ' 
Gio.  Antonio;  ma  penso  d'esser  più  savio  di  | 
molti  altri  ;  e  infinitamente  piìi  di  certo  ta-  j 
le  ,  che  pretende  fare  il  Gracco;  e  che  se  vi  ! 
dicessi  dov'or  si  trova,  ridere  vi    farebbe, 

e  ridere  assai  ...  ' 

—  Di  chi    periate  ?  < 

—  Di  chi?    di    Jacopo    Pacchìarotti  ,.    che   ' 
meglio  fatto  avrebbe  di    studiarci  a  dipinger   ^ 
le  sue  Madonne,  che..  .  piajono.  .  .  pajono.  .. 
andate  a  vederle,  e  conoscerete  quello  che  pa-  j 
jono:  ma  certamente  nulla  hanno  di  celeste.    , 

—  E  però  valeut'uomo,  a  quel   che  intesi 
dire.  j 

—  Sì ,  valerne  quanto    si  vuole  ;  e    nelle   i 
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ifisle  degli  iioiaini  fa  la  scimmia  a  Pielro  Pe- 
iLigino.  .  .  ma  di  ciò  non  m'imbarazzo:  dico 
];erò  che  i  pilloii  debbono  altendeie  ai  pen- 
jielli  ,  i  dotlori  alle  ciarle,  e  i  nolari  ai  lo- 
ro scaraboccbi.  E  se  il  Duca  d'Amalfi  non 
iosse  il  più  buon  figliuoiaccio  del  mondo  , 
a  (]uest'  ora  messer  del  Pacchia  sarebbe  an- 
dato a  ballar  fra  là  lerra  ed  il  cielo. 

—  Ma  dove  diceste  che  si  trova  ? 

—  Lditemi  che  voglio  conlarvi  la  cosa  fi- 
lo e  per  segno. 

—  Vi  odo. 

—  Jerilaltro  di  là,  Preziano  Costami  Uf- 
ficiale della  Grascia  condannò  un  mariolo  di 
beccajo  per  aver  macellalo  mala  carne  ,  e 
per  usar  le  stadere  che  non  dicevano  il  ve- 
ro. 11  bcccajo  ,  aspettalo  Preziano  ,  a  Iradi- 
mento  lo  ferì. Quelli  della  Balia,  fattolo  cat- 
turare ,  con  sommario  processo,  o  ,  come  di- 
cono ,  senza  processo  ,  lo  fecero  subitamente 
impiccare.  E  non  vi  dirò  che  fos.'e  tallo  be- 
ne, ma  in  fine,  c'era  poco  processo  da  fa- 
re. Or  chi  credete  che  si  ponesse  alla  testa 
della  plebe  per  lumullua'e,  e  per  insorgere? 
Chi  credete  ,  che  rivolgendosi  a  loro  ,  come 
un  Tribuno  Romano  ,  dicesse  :  «  Fratelli  , 
))  rfueslo  è  un  principio  d'una  mala  festa  , 
)j  e  non  ha  voluto  dire  altro  questa  giusli- 
»  zia,  se  non  che  faranno  cosi  a  noi,  se  non 
M   pensiamo  ai  casi  nostri? 

—  Chi    dunque? 

—  11   Pacchiaroiii  ;  e  senza  tanti  riguardi^ 
'  animò   HiUi   a    prender   le  armi  ,  a  correr  per 

id  ammazzare   quanti  cilladini    di 
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tonto  incontrassero.  Ma  i  più  vecchi  fra  es- 
si dimostrarono  che  duro  sarebbe  stalo  di  coz- 
pZare  colle  forze  della  guardia  e  delle  mili- 
zie; e  che  se  non  procuravano  il  loro  scam- 
po ,  andava  la  festa  a  terminare  in  impic- 
cati. Alcuni  fecero  riflettere,  che  qualunque 
risoluzione  fossero  per  prendere,  doveva  pren- 
dersi pacatamente  :  non  che  subilo  consul- 
tare quei  cittadini  popolari,  che  per  tre  an- 
pi  mostrato  avevano  di  favorire  la  lor  cau- 
sa :  ma  al  solito,  mentre  deliberavano  ,  il 
Bargello  faceva  faccende.  Sicché,  inteso  dal 
l^a^cliiarotti  (14)  ,  e  dai  primi  capi  eh'  era- 
no stati  cercati  alle  lor  case  ,  come  un  sac- 
co di  topi  si  sl)andarono  in  un  fiato  j  e  il 
nostro  Jacopo  si  ritrova  .  ,  , 
— ■-  Dove  dunque? 

—  Niente  meno  che  in  una  sepoltura. 

—  E  come  lo  sapete  ? 

—  11  suo  macinatore  di  colori  l'ha  confi- 
dato a  maestro  Riccio  mio  genero.  — 

Frattanto  intendevasi  nella  strada  un  pas* 
sar  di  gente  ,  un  ridere  ,  un  schiamazzare; 
e  la  figlia  del  llazzi  ,  al  solito  delie  donne, 
pili  curiose  degli  altri  ,  scesa  essendo  sulla 
porta  per  udire  che  cosa  v'  era  di  nuovo  , 
tornò  raccontando  che  era  stato  scoperto  il 
Pacchiarotto  ,  uscito  di  sepoltura  pieno  di 
vermi  nella  barba  ,  e  per  tutta  la  persona  ; 
che  i  birri  erano  accorsi  per  prenderlo  ,  ma 
si  era  salvato  tra  i  frati  dell'Osservanza  , 
vicino  alia  città.  Questa  notizia  ,  che  indi- 
ca) Pecci,  T.  iJ/.pag.  jg. 
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cava  conllmiarsi  le  turbolenze,  recò  molto 
rammarico  a  Francesco*,  ma  colla  dispersio- 
ne (lei  capi  ,  e  coli'  essere  stata  depositala 
lìcMii  mani  del  Governo  1'  Insegna  dei  Bar- 
dotti (i5),  si  acquetarono'per  allora  le  co- 
se. Mentre  fra  loro  cosi  parlavano,  compar- 
ve il  Fortini  ,  uomo  lepido  e  di  bel  tempo, 
se  ve  ne  furono  mai  :  pieno  d'  altronde  di 
ingegno,  accompagnalo  da  quella-  gentilezza, 
cbe  propria  in  generale  della  città,  più  par- 
ticolare e  propria  era  in  lui.  Da  esso  inle- 
sero narrare  di  nuovo  i  casi  dei  Bardotti:  e 
la  sventura  del  povero  Jacopo  :  cbe  ,  quan- 
do gli  riuscisse  ,  come  spcravasi  ,  di  cam- 
par la  vita  (  essendo  il  Duca  d' Amalfi  d'ol- 
tima  natura  ,  e  non  inclinalo  al  sangue  )  , 
potea  dirsi  die  stalo  essendo  per  venliqual- 
Ir' ore  in  sepoltura  in. compagnia  di  uno  mor- 
to nel  giorno  innanzi,  1'  avesse  a  caro  prez- 
zo ricomprata.  Lo  presentò  il  Razzi  a  Fran- 
cesco, come  uno  de'piìi  begl' ingegni  di  Sie- 
na ;  e  quindi,  dopo  le  solite  ceremonie,  of- 
ferto essendosi  di  accompagnarlo  a  visitare 
le  migliori  pitture  del  Piazzi  ,  non  potè  il 
Nasi  convenientemente  ricusare,  quantunque 
fin  d'allora  si  proponesse,  cLe  questa  sareb- 
be stala  r  ultiuja  sua  conoscenza  in  quella 
città  :  troppo  lontano  avendo  1'  animo  da 
quello  ,  che  in  altra  occasione  ,  e  col  cuore 
pili  tranquillo  avrebbe  formato  le  sue  d*^li- 
zic.  Sicché  ,  quaud'  ebbero  ammirate  le  co&e 

(i5)  L' Insegna  cìa  due  RaUtclb. 
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più  belle^  le  quali  faranno  sempre  di  Siena 
per  le  Belle  Arti,  una  d^lle  piìi  maraviglio" 
se  città  d'Italia  ,  gli  propose  d'  introdurlo 
presso  Je  più  amabili  e  colte  donne.  Lo  rin- 
graziò Francesco  da  primo;  e  ostinatamente 
ricusò  di  poi  ;  sicché  non  potè  conoscere  an- 
cor giovinette  coloro,  che  nella  difesa  della 
pc'.tria,  varj  anni  dopo,  rendettero  il  lor  no- 
me immortale  (i6).  In  quanto  alle  Belle  Ar- 
ti ,  e  come  in  tutti  coloro,  che  veramente  le 
amano,  e  che  ne  sentono  l'effetto  ,  erano 
esse  in  Francesco  altra  cosa.  In  qualunque 
slato  sia  l'animo,  egli  è  sempre  disposto(  me- 
no qualche  caso  particolare  )  a  riceverne  quan- 
do più  ,  quando  meno,  ma  sempre  piacevo- 
le 1'  impressione.  E  qualunque  uomo  afflitto, 
che  udirebbe  impazientemente  una  stanza  del- 
l' Ariosto  e  del  Tasso ,  non  vedrebbe  n)al 
volentieri  una  testa  di  RafTaello  o  del  Co^ 
leggio.  Quindi  ,  gran  diletto  provò  il  Nasi  a 
San  Domenico  ,  dove  si  maravigliosamente 
avea  dipinto  il  Razzi  l'estasi  di  S.  Caterina; 
pittura,  che  se  al  mondo  e  Raffaello  e  il  Co- 
reggio  non  esistessero  ,  capace  sarebbe  ella 
sola  di  dare  almeno  una  lontana  idea  delle 
lor  differenti  maniere.  F  in  fatti  ,  la  grazia 
e  la  purità  sì  eminentemente  rifulgono  in 
quella  celeste  pittura;  che  invito  quanti  stra- 
nieri mi  leggeranno,  che  pasceranno  per  Sic=.^ 
uà,   senza    l'intenzione    di    fermarvisi  (17) 

(/6)  Coloro  ;  che  l' ignora  no  ^  possono  ricercarle  nel' 

^' CuURGiERi  T.  ll.^pac.  407. 

(>7)  Della  Sne^vc-^iin  del  Pìviurìrchio  non  ti  parla, 
come  th  opera  ti<-Pf'0  noia  e  funujssi. 
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di  voler  per  tanto  tempo  aJiwerio  arrestarsi  , 
onde  ammirar  la  S.  Caterina.  Solea  dir  Bai- 
dassar  Peruzzi  ,  nel  contemplarla  ,  che  nes- 
suno sapeva  esprimer  gli  affetti  meglio  del 
Kazzi:  superalo  solo  dipoi  dallo  sventurato 
Zampieri  (18).  E  siccome  in  quei  tempi  di 
turbolenze,  accadeva  spessissimo  che  lo  sii a- 
\agante  si  vedesse  accanto  al  sublime,  scen- 
dendo la  costa  di  San  Domenico  ,  incontra- 
rono una  strana  figura  di  uomo  ,  che  attira- 
va dietro  a  «è  lutti  gli  sguardi.  Veniva  egli 
senza  berretta  in  cupo;  ed  i  capelli  avea  in- 
colti ;,  ed  ispidi  a  guisa  di  crini.  Una  piii  1- 
spida  barba  nascondevagli  il  seno;  un  rozzo 
e  lacero  sajo  coprivagli  le  spalle  ed  il  petto, 
che  stretto  da  una  lune  sui  fianchi  ,  giun- 
evagli  oltre  le  ginocchia^  nude  avea  legam- 
e  ed  i  piedi  :  e  con  un  Cristo  nella  destra, 
€  un  teschio  di  morto  nella  sinistra  ,  andava 
gridando  «  vSiena  ,  mula  costumi  ,  e  racco- 
»  mandati  a  Dio  ».  Interrogato  il  Fortini  da 
Francesco  della  strano  peròonaggio  ,  intese 
quello    essere  il    famoso  Brandano  (ig)  ,   di 

(i(9)  Sa  ciascuno  ,  che  a  lui  non  si  l'oìle  rcndrr 
SfìWtizia  Jìnchè  l'isse-y  tormentato  sempre  dalla  aubaia, 
(/dia  calunnia^  p  dalle  male  arti,  che  sanno  a  terufjs 
adoprare  i  (risii  per  rendere  infelice  la  vita  ««/  buoni. 
(19)  Il  suo  nome  fu  BarLolommeo  Carosi.  Frana- 
to nel  iqd'i  a  Petr-  jo^  luogo  nelh  Stato  di  Siena,  da 
un  contadino  de'  monaci  Ulivetani.  Non  ho  voluto 
passare  sotto  silenzio  ti  suo  nome  .  perchè  la.  venera- 
zione ,  in  cui  fu  (rnuto  dalia  moltitudine  ,  e,iova  per 
la  storia  dr'/«  cì  ectenie  di  quei  tempi,  AJori  d'anni 
£8  m  Siena, 
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che  tanto  eiasi  parlalo  ìh  Roma  prima  del 
sacco,  che  (  qualunque  allora  ne  losse  sialo 
il  modo  )  avea  veramente  predetto.  Aggiun- 
geva che  andato  un  giorno  a  S.  Pietro,  con 
una  cestella  di  ossi  ,  mefitre  il  Papa  teneva 
cappella,  uno  ne  porse  a  ciascun  Cardinale, 
dicendo  che  ad  ognuno  toccava  a  rodere  il 
suo:  che  fu  lasciato  cicalare  a  suo  senno  fin- 
ché contenuto  si  era  nei  confini  dell'  onesto; 
nia  che  prorompendo  in  replicale  ingiurie 
contro  Cleraenle  VII  ,  e  da  lui  fatto  gettar 
legalo  nel  Tevere^  avuto  avea  la  fortuna  di 
sciogliersi  ,  e  di  liherarsi  ;  e  che  ,  al  solito 
di  si  fatta  gente,  veniva  tenuto  pazzo  dai  ^a- 
vj  ,  e  santo  e  profeta  dogi'  iinhecilli.  Sorrise 
I^rancesco  ,  aggiungendo  che  questi  erano 
molli  j  né  credè  d'  aver  cagione  di  maggior- 
njente  informarsi   di  lui. 

Nei  tre  ultimi  giorni  ,  che  precederono  la 
venula  in  Siena  di  Piero  Strozzi  ,  fu  il  For- 
tini la  sola  compagnia  di  Francesco.  Da  es- 
so inlese  pili  particolarmente  come  ivi  si  col- 
tivavano con  alacrità  senza  pari  le  lettere  ; 
che  i  gentiluomini  se  ne  facevano  una  occu- 
pazione e  un  diletto;  ma  non  prestava  ,  né 
potea  prestare  a  quelle  notizie  si  fatta  atten- 
zione ,  che  non  si  accorgesse  questi  di  semi- 
nar nell'arena;  si  grande  era  la  preoccupa- 
zione della  sua  mente  ,  si  grande  1'  impazien- 
za ,  che  di  tanto  in  tanto  mostrava  ne'  suoi 
più  minimi  moti. 

Desiderava  egli  di  rimanere  nascosto  ,  se 
non   allro    alle    classi     j>rincipali;    perchè  lo 
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slato  deli^  aniiuu  suo  non  era  tale  da  poter 
far  cambio  di  genlilezze  e  di  cortesie  dentro 
una  città  ^  che  venne  a  giusto  titolo  reputa- 
ta sempre  fra  le  più  cortesi  e  gentili  ,  non 
dirò  d'  Italia,  ma  d'Europa.  Difficile  troppo 
era  per  altro  ad  ottenersi  quello  ,  eh'  egli 
bramava.  In  tempi  di  commozioni  e  di  so- 
spetti ,  quando  i  Capi  dei  Governi  avevano 
bisogno  di  sapere  il  nome  e  la  professione 
di  coloro  ,  che  andavano  e  venivano  nelle 
città  ,  dove  né  i  cancellieri  criminali ,  né  i 
bargelli  dormivano  ;  troppo  è  naturale  che 
presto  si  sapesse  che  giunto  era  in  Siena  un; 
uomo  della  qualità  e  della  figura  del  Nasi. 
E  siccome  i  delatori  del  Fiorentino  Governo 
erano  alieniissimi  ;  fino  dal  secondo  giorno 
del  suo  giungere,  per  un  uomo  a  ciò  prepo- 
sto, e  the  a  piedi  faceva  ^ettimanalmente  la 
gita  _,   ne  inforjuafono  Scr  IVlaurizio. 


CAPITOLO  XXXIV. 

COÌiGRESSO. 


«  Provida  Pompeio  dederat   Campania  fehres 
«    Optandas  :    sed  maslae   urbes  ,   et  puhlica  vfta. 
'<   Vicerunt.   If^ilnr  Fortuna  ipsius  et   Urbis 
n  Servalum    Vieto  capai  ahstulil., 

Glòv. 


uel  Poela  magnanimo,  che  scrivendo  sot- 
to^!'impero  di  Domiziano,  riemj^iè  Je  subli- 
mi sue  pagine  di  tanie  animose  sentenze  ; 
che  al  pari  della  salamandra  l"a\  oiosa  ,  la 
€[uale  vive  in  mezzo  al  Tu  eco  ,  polè  in  mez- 
zo alla  nebbia  dell'adulazione,  da  cui  tutti 
erano  avvolti  ,  respirare  un'  aria  pura  e  non 
iniella  da' vizj  ,  che  la  corrompevano;  nella 
Sr.lira  Decima  su'  Voti  umani  ,  deplorando 
ja  lunga  vita  di  Pompeo  si  sdegna  conlro 
r  inutilità  della  febbre  Campana  (i),  che,  se 
ucciso  riavesse,  risparmiato  avrebbe  alla  glo- 
ria la  pietosa  e  rniserabil  narrazione  della  sua 
gran  mina.  Fu  dunque  inlelicc  il  Romano  E- 
roe  per  la  troppa  lunga  sua  vita.  La  vita  di 
Filippo  Strozzi  ,  al  contrario  ,    splenderebbe 

(i)    f'''cdasi  l  epigrafe. 
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luminosa^  e  gloriosissima,  se,  tlirr.ent!canfìu« 
la  sua  gioveniìi,  cominciar  potesse  dal  gior- 
no ,  che  abbandonò  la  patria  ,  per  non  più 
rivederla  ,  se  non  quando  dopo  ia  scontitla 
di  Monlemurlo,  in  nie/.zo  ai  soldati  àt\  Vi- 
telli, preso  e  legato,  con  un  umil  cojetto 
indosso,  dovea  dare,  secondo  l'eloquente 
Irase  del  Segni,  un  esempio  crudele  al  mon-^ 
do  dello  sdegno,  e  della  vergogna  della  For- 
tuna (2).  Da  quel  giorno  può  dirsi  che,  di- 
menticato avendo  i  suoi  proprj  interessi  ,  ei 
non  vivesse  e  non  respirasse,  che  per  gli  al- 
trui. Qualunque  sia  la  parte,  che  uno  se-- 
gue;  siccome  la  grandezza  di  animo,  la  pie- 
tà ,  la  larghezza  sono  rispettate  sempre  ,  e 
tengono  a  tutte  le  parli  ;  non  si  potrebbe 
senza  ingiustizia  non  celebrarlo  e  non  isti- 
marlo  per  questo.  Sicché  coloro  ,  i  quali  Io 
amavano,  tirati  da  molte  buone  qualità,  di- 
menticando le  colpe  della  sua  giovanezza  , 
solevano  dire  a  quei  tempi  che  avevano  sem- 
pre riconosciuto,  (  e  questo  era  vero  )  che 
nel  cuore  di  Filippo  esisteva  una  corda  ,  là 
quale  in  ogni  circostanza  era  pronta  a  risuo- 
Tiare  ,  tostocbè  toccata  venisse  da  qualche 
sentimento  generoso.  Il  tempo,  in  cui  dimo- 
rò in  Francia  presso  la  Nipote  ,  mentre  pa- 
rca che  desse  tutte  le  ore  del  giorno  ai  di- 
vertinjenti  ,  erano  da  esso  impiegate  a  stu- 
diare il  carattere  del  Re,  quello  de' suoi  più 
lavoriti   consiglieri,  e  piìi  quello  ancora  del- 

(2)  Png.  9.33, 
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ia  favorita  sua  doniu»,  che  rome  arbitra  del 
suo  cuore  j  io  fu  sovente  della  sua  volontà. 
)igii  aveva  , conosciuto  in  Francesco  ungraa 
desiderio  di  vendicarsi  e  della  prigionia  (  do- 
ve con  tanta  indignità  era  stato  ritenuto  )  , 
e  delle  inique  condizioni  ,  eh'  era  stato  ob- 
bligato a  sottoscrivere  per  riavere  i  figliuoli. 
E  in  rio  non  solo  concorrevano  i  suoi  Con- 
siglieri, che  non  potevano  in  pace  tollerare 
d'essere  ,  nell'  opinione  di  Europa  ,  tenuti 
da  meno  dei  Ministri  Imperiali  ;  ma  in  mo- 
do speciale  a  ciò  1'  infiammava  Madama  di 
Etampes  ,  zelantissima  ,  come  lo  sono  slate 
in  tutti  i  tempi  le  donne  Francesi  ,  della 
gloria  e  dell' cuor  nazionale.  Questi  senli- 
nienti  ,  finché  visse  Papa  Clemente  ,  si  ri- 
volgevano naturalmente  al  desiderio  d'  unir- 
si seco  per  vendicare  di  comune  accordo  ,  e 
con  le  comuni  forze  ,  le  ingiurie  comuni:  e 
quindi  Filippo  considerava  ,  che  durante  la 
vita  del  Pontefice,  non  sarebbe  stato  possibi- 
Je  di  sviare  da  quel  politico  sistema  né  il 
Consiglio,  né  la  mente  del  Re  Francesco. 
Sicché  ,  quando  gli  giunse  la  novella  dei 
casi  della  Luisa  ,  delle  ferite  date  a  Giulia- 
no Salviati,  e  quindi  poco  dopo  l'altra  del- 
l'imprigionamento di  Piero-,  mentre  bene  ac- 
corgevasi  da  che  tutto  quer.to  derivava  ,  te- 
nerissimo com'  era  della  sua  famiglia,  mor- 
dendo il  freno  ,  aveva  scritte  lettere  som- 
messe ad  Alessandro  in  favore  del  suo  primo- 
genito ;  lettere  che  nulla  giovato  avrebbero 
in  un  cuore,  già  determinalo  a  sterminare  la 
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^ua  famiglia;  se  non  vi  si  aggiungevano  quel- 
le ,  clic  scrisse  al  Papa,  e  a  Francesco  V^et- 
tori  »,  il  quale  comesi  è  detto,  al  Papa  stes- 
so scritto  avevane  anticipatamenle  ;  dalla  cui 
Volontà  (  considerando  quali  sarebbero  stalo 
le  conseguenze  di  sì  feroci  sdegni  )  era  ve- 
nato espresso  comando  di  sopirne  ogni  me- 
raoria.  E  conseguenza  del  suo  timore,  ugual- 
mente che  della  paterna  affezione,  la  qual 
riguarda  sopra  ogni  cosa  i  pericoli,  che  sovra- 
stano immediatamente  ai  figli,  fu  l'ordine  da 
lui  dato  di  prender  congedo  rispettoso  dal 
Duca  quando  essi  di  Firenze  partissero  ;  poi- 
ché temeva,  che  provocando  le  ire  di  Ales- 
sandro ,  non  li  facesse  con  violenza  mano- 
mettere. E  quando  ciò  fosse  avvenuto,  pen- 
sava bene  ,  che  qualunque  piìi  acerba  ven- 
detta non  vale  a  far  ritornare  in  vita  gli  e- 
stinti. 

Ma  pervenuta  in  Parigi  appena  la  novel- 
la della  morte  del  Papa  ,  tutto  cambiò  nel- 
l'animo suo  ;  molto  piti  eliti  colla  morte  del 
Papa  si  univa  la  speranza  pressocliè  certa 
dell'  esaltazione  del  Cardinal  Farnese  ,  ne- 
mico antichissimo  e  costante  della  Medicert 
famiglia.  Fino  d'  allora  egli  stabilì  ferma- 
mente quello  che  era  da  farsi  ;  e  pare  che 
fin  d'  allora  ne  ponesse  a  parte  la  Nipote  , 
la  quale  non  tanto  amava  gli  Strozzi  quanto 
abborriva  Alessandro.  E  se  forza  è  pure  dì 
confessare  ,  che  molta  debolezza  talvolta  ,  e 
indecisione  pressoché  sempre  mostralo  aveva 
in  passalo  ,  riguardar  si  fece  da  nemici  e  da 
Tomo  IL  33 
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aijiui  come  uomo  nuovo  per  1'  avvenire.  Ab- 
biamo dal  Segni,  die  tenuto  egli  era  il  pri- 
nio  Cittadino  d'Italia:  sicché  non  è  da  dirsi 
se  da  quanti  Fiorenlini  erano  in  Roma  ,  e 
da  quanti  da  ogni  parie  vi  concorrevano  , 
gradilo  in  l'annunzio,  che  a  gran  giornale 
parlilo  da  Parigi  recavasi  a  Marsilia  ,  onde 
imbarcarsi,  e  venir  quindi  al  primo  prospe- 
ro venlo  per  Civitavecchia,  dove  con  ansietà 
5Ì  asipctlava. 

La  sollecitudine  ;  con  cui  ne  pervenne  a 
ixoma  la  novella,  e  le  pressanti  soUeciiazi- 
oni  dei  piìi  riputati  cittadini  non  permisero 
a  Piero  Strozzi  di  partire  alla  volta  di  Sie- 
Tia  ,  nel  tempo  che  avea  divisato  ;  vedendo 
anche  esso  che  di  troppa  importanza  ,  non 
che  di  politica  convenienza  era  il  trovarsi 
cogli  altri  all'arrivo  del  padre.  E  fu  questo 
sollecito  ^  quanto  le  circostanze  ,  i  modi  di 
trasporlo,  die  si  usavano  in  quei  tempi  glielo 
permisero.  Rivedendo  ed  abbracciando  i  fi- 
gliuoli ,  dopo  tante  vicende  ,  parevagli  che 
cangiale  interamente  fossero  le  condizioni  del- 
la laujiglia.  JXon  erano  pili  i  servi  d'  Ales- 
sandro ,  nato  dalla  schiava  Alfricana  ,  ma  i 
discendenti  per  la  loro  madre  da  Lorenzo  il 
Magnifico,  che  per  la  prima  Aolta  in  esse 
riabracciava.  Dimandò  loro  sospirando  nuo- 
ve dalla  Luisa  ;  e  sorte  fu  che  non  figgesse 
gli  occhi  ,  chiedendole  ,  nel  volto  di  Piero. 
Oli  altri  le  diedero  quali  erano  a  lor  per- 
venute ,  né  triste  ,  né  buone.  E  della  Maria 
dimandò  ancora  :  ma  siccome  una  gran  dif- 
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ferenza  era  nell'  indole  e  nell'  animo  delle 
due  sorelle  ,  udì  come  si  era  la  moglie  del 
RidoUi  con  molta  facilità  piegala,  senza  tron- 
po  sentirne  il  peso,  ai  desiderj  de' vecchi  (3) 
parenti.  Prima  di  giungere  ,  tra  Civitavec- 
chia e  Ptoraa ,  eragli  pervenuta  la  lettera  di 
Alessandro,  che  lo  creava  suo  Ambasciatore 
presso  il  nuovo  Ponteficej  del  che  volle  Fi- 
lippo ricev^ere  l'incarico;  e  vi  corrispose  con 
una  si  seria  e  dignitosa  risposta  ,  che  potè 
sfuggire  al  sottile  ingegno  di  Alessandro^  che 
nei  sensi  di  divozione  ,  e  di  rispetto  ,  cqyi. 
che  accompagnava  la  sua  accettazione^  pren- 
(]e\  asi  apertamente  giuoco  di  lui.  Pervenuto 
ijuindi  a  Roma  ,  la  sua  casa  divenne  la  ri- 
unione di  quanti  erano  begli  spirili  ,  e  ar- 
tefici distìnti  ;  che  Filippo  benché  di  Arti 
non  s'intendesse  ,  gl'ingegni  avea  sempre  o- 
norati  ,  nò  mostralo  erasi  in  occasione  alcu- 
na indegno  di  conversar  con  loro  :  ma  le 
circostanze  adesso  dei  tempi  gli  aprivano  nuo- 
vo campo  ,  per  dispiegare  verso  di  essi  hi 
sua  possente  liberalità. 

Dotalo  di  Latine  e  dì  Greche  lettere,  noit 
che  dei  principi  d'  ogni  letteraria  disciplina, 
parevagli  esser  venuto  il  giorno  di  far  nella 
sua  persona  e  indi  nella  sua  famiglia  passif- 
re  quella  considerazione  ;,  e  quella  auloiilà^ 
che  derivata  era  dalla  protezione,  che  laca- 
sa  dei  Medici  ,  nello  scorso  secolo,  e  ilnchè 
visse    Leone  ,     soleva  largire  alle    Lettere  "e 

(3)  Perchè  il  marito  era  d'  rpinione  conlraìi^. 
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il  cugino  scolpili  fosi^eio  dalle  immortali  sue 
mani  ,  aveva  sopporlalo  e  dimeulicato  quel- 
lo ,  che  l'uomo  cosiiluito  in  dignità  giam- 
mai non  dimentica  ,  e  raramente  perdona. 
Tiiippo^  sino  dai  primi  giorni  del  suo  giun- 
gere in  Pvouia  ,  si  mostrò  1'  emulo  dei  Me- 
dici antichi. 

Con  questo  nuovo  sistema  bene  intendeva 
che  rimarrebbe  offeso  1'  orgoglio  dei  Cardi- 
nale Ippolito  j  che  facea  professione  ,  come 
per  debito  paterno  ,  di  mostrarsi  il  Mecena- 
te d'ogni  bell'ingegno;  e  che  per  essersi 
latlo  capo  ,  nel  Sacro  Collegio  ,  di  quei  pri- 
jiii  che  avevano  acclan)ato  Papa  il  Farnese, 
da  lui  sperava  gran  favore  per  le  sue  mire 
<i'  ingrandimento  sopra  le  ruine  di  Alessan- 
dro. Ma  Filippo  in  cuor  suo  non  dispregia- 
•va  meno  il  primo  ,  che  il  secondo  :  e  se  , 
vivendo  Clemente  ,  contentato  sarebbesi  di 
cambiar  1'  uno  neli'  altro  ,  essendo  Ippolito 
di  pili  mansueta  natura;  coli'  esaltazione  del 
Farnese  ,  e  coH'ajuto  della  Nipote  _,  vedeva 
aprirsi  una  strada  nascosta  per  anco  agli  oc- 
chi dei  volgari.  Ma  ,  come  si  è  detto  in 
principio  di  questa  storia,  fatale  doveva  es- 
ser per  lui  di  lasciarsi  condurre  d'  illusione 
in  illusione  alla  sua  mina.  Sapeva  certamen- 
te che  il  Papa  desiderava  di  veder  tolto  A- 
lessaudro  dal    governo    di  Firenze,  e  che  a-» 
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pcitailìentc  faceva  intendere  che  per  gì'  lu- 
leicssi  d'  Italia  non  credeva  dover  visi  soaii- 
tiiire  il  cugino,  ma  siccome  taceva  poi  sulla 
persona  ,  che  aveva  in  cuore  di  sostituirvi  , 
non  accorgevasi  Filippo  che  non  sarebbe  mai 
stalo  uno  Strozzi.  Nò  a  ciò  forse  apertamen- 
te egli  anelava,  ma  come  avviene  nellMa- 
certezza  ,  desiderava  un  cambiameato  j,  e  se 
ne  rimetteva  pel  resto  alla  Fortuna. 

Con  questi  auspicj  fu  intimato-  un  Con- 
gresso dei  principali  cittadini  di  Fiienzd^  che 
allora  si  trovavano  a  Pcoma,  Le  lusinghe^  le 
rimostranze,  non  che  gli  arlidc]  dei  Cesano,, 
di  poco  tornato  di  Spagna,  indussero  i  Car- 
dinali Fiorentini  Salviati  ,  Caddi  e  Ridollì^ 
nen)ici  tutti  del  governo  di  Alessandro  ,  a 
condiscendere  di  radunarsi  nel  palazzo  del 
Cardinale  Ippolito;  sicché  non  poterono  gli 
Strozzi  ricusare  apertamente  di  recarsi  dove 
andavano  di  buon  grado  quei  primi.  Quando 
le  diverse  qualità  di  metalli  ^  che  formar 
debbono  il  bronzo,  riunite  si  trovano  nella 
fornace ,  se  ne  fa  la  mistione  agevolmente 
per  la  gran  forza  del  fuoco.  Ma  quando  ^ 
nelle  rii,inioni  degli  uomini,  dove  gl'interes- 
si sono  per  natura  differenti ,  manca  quel 
sacro  fuoco  ,  che  in v estenda  il  cuore  di  tut- 
ti ,  gli  dirige  al  bene  universale  ,  diiìicilis- 
simo  è  il  caso  di  vederli  riuniti  in  uno  sco- 
po comune.  In  quel  Congresso  tutti  mostra- 
vano all' a|>parenza  di  seguire  gl'interessi  del 
Carditiiile  Ippolito  :  nia  pochissimi  cruna 
quelli  ,  che    si  n  cera  me  u  (.e  gli  srgiiilasi'cro.  oc 
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ne  eccettuiamo  coloro  ,  che  ne  riiraevaiio 
<ioni^  e  si  erano  lasciali  allettare  dalle  pro- 
messe ;  gli  altri  volevano  giovarsi  di  lui  per 
abbattere  Alessandro,  salvo  a  rimostrare  al- 
l'Imperatore, quando  tosse  il  primo  caduto, 
•che  il  paltò  nella  Capitolazione  di  Firenze 
era  esplilico,  e  che  i  Medici  stessi  legittimi 
(  non  che  Ippolito  che  era  spurio  )  esser  do- 
vevano riguardati  come  pari  e  noe  come  su- 
periori ali'  universale  dei  cittadini. 

11  primo  a  parlare  fu  Anton  Francesco 
degli  Albizzi.  Come  era  stato  suo  destino  di 
non  essere  amico  mai  di  quelli,  che  in  ma- 
no avevano  il  potere;  (  congiurando  contro 
il  Sederini,  pei'  rimellere  i  Medici  :  macchi- 
nando conlro  i  Medici  ,  per  dare  al  popolo 
1'  autorità  :  creato  Commissario  sotto  il  po- 
polo e  non  obbedendo  ai  Dieci  ;  correndo 
rischio  della  lesta  ,  e  perdendo  il  grado  per 
grazia  ;  dimandando  in  fine  perdono  al  Pa- 
na (4)  ,  e  non  ottenendolo  ;  )  quanto  egli 
disse  fu  ascoltato  piìi  come  un'amplificazio- 
ne lettorica,  che  come  una  concione  politica. 
Cominciò  a  dire  delie  glorie  della  Fiorenli- 
na  Repubblica  quando  la  sua  famiglia  erasi 
opposta  la  prima  ,  colla  forza  e  col  dritto  , 
all'  invasione  sempre  crescente  della  Medi- 
cea: si  dilungò  soverchiamente  su  quel  noto 
])rincipio,  che  quando  il  male  si  è  impadro- 
nito de'  corpi  ,  si  umani  clie  politici  ,  lardi 
sì   chiama    in  soccorso    la  medicina  3    che  il 
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male  fallo  si  era  grandissimo  dopo  il  ritorno 
di  Cosimo  dall'  esilio  ,  che  questo  era  anda- 
to crescendo  sotto  il  Piero  suo  figlio,  e  mag- 
giormente sotto  il  nipote  (5);  ma  che  il  go- 
verno del  Savonarola  ,  in  mezzo  alle  fazioni 
si  politiche  che  religiose  ,  non  vi  avea  già 
riparato.  Scese  allora  col  discorso  a  trattare 
delle  condizioni  ,  in  cui  la  città  si  trovava 
nel  xir. ,  allorché  col  Valori  e  col  Vettori 
cavalo  egli  aveva  il  Sederini  di  Palazzo:  ed 
asserì  che  non  per  altro  l'aveva  fatto,  se 
non  per  la  speranza  di  rendere  Firenz^e  all' 
antico  suo  slato  qual  era  prima  del  1434  , 
ancorché  scilo  la  protezione  dc'Medici;  men- 
tre sotto  il  Gonfalonier  Soderiiii ,  che  tanto 
erasi  inimicato  Papa  Giulio  ,  non  era  possi- 
bile sostenerlo;  e  ,  sostenendolo,  eravi  assai 
da  temere  di  peggio.  Si  diffuse  sulle  molte 
cagioni ,  e  sopratutto  sulle  apparenze  di  le- 
altà ,  che  tradirono  il  suo  desiderio  e  le  sue 
speranze  :  che,  quando  conobbe  come  esse 
andarono  a  vuoto  ,  e  come  smentite  furono 
pubblicamente  le  promesse  di  larghezza  e  di 
nioderazioi;e  falle  in  segreto,  fu  il  primo  ad 
allontanarsi  da  loro;  ed  a  voler  mostrare  a 
Firenze  e  ad  Italia  (  e  questa  era  la  solita 
sua  sentenza  ,  come  fu  notalo  in  principio  ) 
che  chi  avea  fallo  il  carro  l'avrebbe  saputo 
disfare.  Concluso  che  tali  cose  delle  non  le 
aveva  rispetto  al  Magnifico  Giuliano,  padre 
dell' Illustrissimo  Cardinale  Ippolito  ivi  pro- 
Co)  Piero  fis^ko  di  Lorenzo  il  Magnifico , 
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sente,  uè  lispello  a  S.  Signoria  lllusuissinia; 
sapendosi  da  tulli  come  d'indole  e  di  costu- 
mi dal  Cugino  egli  era  dissimile;  ed  al  qua- 
le ,  come  ogni  cittadino  ,  che  amasse  vera- 
iiienle  la  sua  patria  ,  egl'intendeva  di  essere 
e  benallelto  e  devoto.  — 

Molti  richiesero  a  coloro  ,  che  avevano  a 
canto  quale  credevano  eh'  esser  potesse  stalo 
l'iniendimento  d'  Anton  Francesco  ;  e  pres- 
soché tutti  conclusero  che  l'  intenzione  pa- 
reva che  fosse  di  prepararsi  la  via,  fra  i  va- 
ij  discordi  pereri  ,  e  farsi  benevolo,  itj  ti- 
gni caso  ,  chiunque  avesse  ottenuto  il  di 
sopra. 

E  tra  quelli  ,  che  pili  si  mostravano  in 
apparenza  caldi  per  Ippolito  (  e  che  in  cuor 
loro  diversamente  pensavano  )  era  Dante  da 
Castiglione.  Fatto  esperio  ,  da  tre  anni  di  e- 
silio  ,  nei  raggiri  che  si  tramavano;  come 
per  la  sua  feroce  natura  ,  e  per  la  forza  stra- 
ordinaria del  corpo,  era  esperto  nell'armi, 
«juando  prese  a  parlare  ,  la  sua  eloquenza 
lu  maschia,  senza  ornamenti  ,  e  senz'arte; 
ma  coperto  ed  oscuro  fa  il  ragionar  suo  , 
(juando  si  venne  a  concludere.  Solo  chiara- 
mente intender  iece  ,  pi>iihe  tale  sapeva  es- 
st  r  l'intenzione  del  Cardinale,  che  le  gran- 
di limosi ranze  ,  non  <he  l'  impelo  ,  per  così 
dire  ,  della  battaglia,  dovea  portarsi  nell'a- 
nimo dell'  Imperatore  ,  onde  far  togliere  ad 
Ale>sandro  quella  ])rotezioiie  ,  che  demerita- 
la  si  era  colle   sue  a/iotii   nelande. 

INou  appena    qucsl'  ultima  parola    fu   prò- 


Capitolo  xxxir^.  389 

nunziala  da  colui,  gir  occhi  del  quale  erano 
il  baleno,  e  il  parlar  la  tempesta  (Gì;  clic, 
andando  a  percuotere  nel  cuore  di  Piero 
Strozzi  ,  come  la  favilla  nella  ])olvere  ,  vi 
sollevò  nell'istante  un  incendio.  Punto  dallo 
stimolo  dell'ultima  ingiuria  recata  nell'as- 
salto notturno  alla  sorella,  ed  agitato  da  una 
Furia  ,  che  ne  di  ,  nò  notte  lo  lasciava  in 
riposo,  cominciando  a  svolger  la  tela,  col  no- 
vero di  quanto  aveva  ardito  di  fare  /Alessan- 
dro; commosse  talmente  gli  animi  di  tutti,  che 
ne  fu  spaventalo  Ippolito  medesimo;  giustamen- 
te riflettendo,  che  abdicar  non  poleva  nò  la  co- 
mune origine  ,  ne  la  comune  parentela  con 
quello.  Ciò  peraltro,  gli  animi  riempendo  di 
sdegno,  (e  di  pili  arditamente  infiammandoli 
della  speranza  che  facilmente  si  prende  ,  di 
poter  condurre  gli  altri  a  sentir  come  noi  , 
quando  è  si  forte  la  persuasione,  e  la  fidu- 
cia nel  nostro  dritto  )  fortificò  1'  opinione  di 
coloro  che  intendevano  doversi  solo  dall'Im- 
peratore dipendere  ,  e  a  lui  solo  chiedere  , 
e  da  lui  solo  ottener  quell'  alleviamento  al- 
la loro  sorte  ,  che  mancar  non  poteva  d' ef- 
fetto, quando  a  lui  fosse  noto  interamente  il 
vero  stato  delle  cose.  Ma  i  Cardinali  Fioren- 
tini, che  sapevano  come  Roma  era  stata  ma- 
nomessa dalle  truppe  Imperiali  ,  né  ignora- 
vano come  Carlo  aveva  aggiunto  al  danno 
lo  scherno,  con  una  vilissima  ipocrisia  {7), 

(6)  Espressione  di  Milton. 

(7)  F^ed.  lioiertson  ,  nta  di  Carlo  V.  tib.  ir.  in 
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non  stavano  incerti  su  quello  che  pensare 
dovevano  di  esso  ;  e  si  mostravano  aperta- 
mente inclinali  all'ajuto  di  Francia. 

I  giovani  più  animosi  e  ferventi  non  in- 
dovinato qual  era  il  segreto  di  Dante;  al- 
zando la  voce  ,  apertamente  dicevano  clie 
coi  danari  e  colle  armi  proprie  dovea  com- 
battersi; mentre  Donato  Giannotti  con  quel- 
la prudenza,  moderazione,  e  lealtà,  che  ap- 
pare nelle  sue  opere  ,  luminosamente  dimo- 
strava che  non  è  dato  agli  uomini  di  tentar 
1'  impossibile  ;  ma  che  troppo  era  certo  il 
loro  dritto  ,  da  dover  diffidare  della  lor  cau- 
sa ;  e  per  non  menomarlo  ,  dovevano  guar- 
darsi bene  di  non  ricorrere  alla  violenza  : 
che  in  quanto  a  lui  pensava  che  ,  mentre 
si  facevano  rimostranze  all'Imperatore,  nelle 
cui  mani  renduia  si  era  la  città  ,  non  do- 
vevasi trascurare  1'  ajuto  di  Francia  ,  ch'era 
l'antica  protettrice  di  Firenze,  non  dubitan- 
do che  appoggiati  da  un  si  gran  Re  qual  era 
Francesco,  le  lor  querele  non  dovessero  ap- 
parire di  pili  gran  momento  agli  occhi  slessi 
deli'  Imperatore. 

A.  questa  opinione  i  Cardinali  Fiorentini 
si  unirono,  si  uni  la  parte  intera  degli  Stroz- 
zi ;  ed  allor  fu ,  che  mentre  scelta  era  la 
persona  per  inviarsi  in  Francia  ,  schiuden- 
do Michelangelo  le  labbra ,  e  stendendo  il 
])raccio  e  la  mano,  pronunziò  quelle  memo- 
rabili parole  :  che  ,  dopo  il  silenzio  di  tre 
secoli,  tornano  finalmente  a  risonare  :  —  "  Di- 
«  relè  al  Re  Francesco    che  se  fa  rendere  a 
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(r  Firenze  quello  ,  che  gli  è  stato  tolto  ,  io 
((  gli  inalzerò  una  statua  equestre  di  bronzo 
((   stilla   piazza  della  Signoria   )>   (8) 

Tutti  da  primo  ammutolirono  per  la  ma- 
javiglia;  e  quindi  proruppero  in  esclamazio- 
ni di  plauso  e  di  gioja  verso  il  grand'  uo- 
n)0  ,  clic  a  quel  Ile  prometteva  un  premio^ 
quale  iti  Ili  i  tesori  dell'  Europa  e  dell'  Asia 
insiline  cumulali  non  sarebbero  stati  capaci 
di  oiirirglì  ,  senza  la  sua  volontà.  11  Cesano 
pili  accorto  degli  altri  ,  e  che  amava  il  suo 
Signore  quanto  ,  come  Pisano  ,  odiava  i  Fio- 
rentini ,  si  accorse  fin  d'  allora  che  il  Car- 
dinale Ippolito  non  poteva  sperare  altra  sa- 
lute, che  nella  prolezione  immediata  di  Carlo  V, 

Ciò  posto  e  stabilito;  mentre  Filippo  Stroz- 
zi rideva  co'  suoi  cittadini  dell'  incarico  di 
Anibasciadore  di  Alessandro  a  Papa  Paolo  ^ 
andava  manifestamente  dicendo  d' averlo  ac- 
cettato per  baja  ;  e  mentre  lutti  ,  chi  più  , 
1  chi  meno,  si  ripromettevano  un  felice  avve- 
nire; considerando  egli  le  circostanze  dolo- 
rose, in  cui  rimasta  era  la  figlia  che  più  te- 
neramente amava  ,  non  sapca  darsi  pace  di 
essersi  illuso  ,  quando  si  lasciò    piegare  alle 

(8)  Debbo  questa  preziosa  notizia  alla  cortesìa  del 
snpi  allodalo  Signor  Migliarini  ^  Essa  trovasi  notala 
nel  margine  d'  un  esemplare  della  f^ita  di  Mirliplan- 
gelo  scritta  dal  Grondivi  ;  e  si  '-va  la  Lettera  di  Lu- 
gi  del  Riccio  al  Sig.  Roberto  Strozzi  a  Lione  ,  che 
consci  vasi  neW  ^rchiido  Strozzi  }  i/i  data  de' 21  Lu- 
glio i5ij^.  Da  questa  Lettera  si  deduce  anche  l  ani  - 
cizia  e  f  affetto  ,,  che  in  Roma  gli  Strozzi  dioioitia- 
rono  cisLatilemei^  e   %  MiclL^lanp^lo. 
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sue  nozze  col  CapjDoni  ,  nelle  cui  mani  pe- 
lea riguardarsi  come  perduta  ,  finché  ,  ca- 
duio  Alessandro,  ei  non  riloinasse  alla  pa- 
tria. Dall'altro  lato  ,  Piero  suo  primogenito, 
fino  dal  giorno  in  cui  seppe  -quello  ,  che 
tentato  aveva  nella  notte,  chiaro  [vedeva  , 
che  o  per  lor/.a  ,  o  per  inganno  (che  per  lu- 
singhe no!i  lo  temeva  )  o  presto  ,  o  lardi  Ales- 
sandro ,  e  più  lacilmenle  presto  che  lardi  , 
disonoralo  gli  avrebbe  la  sorella;  e  impresso 
cosi  uno  sfregio  indelebile  nella  loro  fami- 
glia. Fare  allontanar  di  j-Fircnze  la  Luisa  , 
in  compagnia  del  marito  ,  era  cosa  più  rhc 
difficile;  senza  il  marito,  impossibile:  e  la- 
sciar  tempo  ad  Alessandro  ,  era  lo  stesso  che 
andar  d'  accordo  di  ricevere  quella  macchia. 
E  quella  macchia  era  una  tale  onta  ,  che 
Piero  non  sentivasi  forte  abbastanza  per  sop- 
portarla. J\el  timore  dunque  di  dargli  tem- 
po, nello  spavento  che  ne  profittasse  ,  e  nel- 
l'ansietà d'impedirlo;  come  i  lampi,  che  si 
succedono  in  una  notte  tenebrosa  ,  gli  anda- 
vano agitando  la  mente  strani  e  feroci  pen- 
sieri. E  tali  erano,  e  così  vivi,  e  cosi  spes- 
si ,  e  di  si  tremenda  natura;  che  non  osava, 
non  che  farne  parte  al  padre  e  ai  fratelli  , 
quasi  di  farne  confidenza  a  se  stesso.  Comin- 
ciali essi  erano  dal  giorno  ,  in  cui  ricevè  dal 
Cameriere  fidato  la  novella  dell'  attentato 
notturno;  piii  terribili  continuarono  dall'al- 
tro ,  in  cui  scrisse  quelle  poche  righe  al  iNa- 
si  ,  credendolo  il  solo  ,  eh'  entrar  potesse  nel 
concetto  di  quanto  andava  lontanamente  sì  ; 
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ma  pur  crudelissimamente  immaginando.  Bre- 
ve tregua  dato  gli  avevano  ,  quando  per  la 
venuta  del  padre  ,e  per  1'  adunanza  del  Con- 
gresso ,  aveva  dovuto  distrarsi  pel  ben  essere 
della  patria  in  più  severi  rugionarnenli  ;  ma 
lostochè  ,  nella  sera  medesima  ,  j  rese  dal 
padre  congedo  ,  sotto  pretesto  di  una  parli- 
colar  sua  faccenda  per  recarsi  a  Siena  ;  co- 
minciarono ad  agitarlo  con  impelo  maggiore, 
e  con  inusitata  violenza. 

Le  notti  ,  che  precederono  il  suo  giunge- 
re colà  ,  furono  da  esso  passale  pressoché  sen- 
za sonno.  Non  poleva  dirsi  se  in  luì  lesse 
maggiore  1'  ansielk  di  dare  un  comincia  men- 
to a  quanto  ferocemente  divisava  ;  o  piii  tre- 
mendo e  cupo  il  terrore  nell'immaginario 
compiuto.  Come  spinto  da  cento  braccia  , 
un'  orrenda  necessità  lo  traeva  in  un  bara- 
tro ;  e  da  una  possanza  invisibile  afferrar  si 
sentiva  le  chiome  ,  e  trattenersi  suU'  orlo  del 
precipizio.  In  questa  lotta  formidabile  ed  an- 
gosciosa continuando  finche  giunse  a  Siena  , 
non  appena  n'ebbe  passate  le  porte  ,  che 
1'  incertezza  lasciando  al  di  fuori  ,  e  seco  re- 
cando quella  determinata  volontà  ,  che  non 
misura  gli  ostacoli  ,  non  iscorge  i  pericoli  , 
e  vela  ogni  conseguenza;  preso  il  primo  al- 
loggio che  trovò  ,  furono  da  lui  passate  se 
non  con  tranquillità,  con  fermezza  e  corag- 
gio .  le  non  brevi  ore  della  notte.  Seco  avea 
solamente  condotto  quel  Cameriere  ,  stato  già 
testimone  della  perfida  aggressione  del  Du- 
ca ;  e  siccome  ieratico  egli  era  di  Siena  ,  dif- 
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ficile  non  gli  fu  ,  poco  dopo  il  lor  giungere, 
di  trovar  1'  alloggio  di  Francesco  iNasi  ,  e 
di  prevenirlo  che  Piero  Strozzi  tre  ore  in- 
nanzi al  mezzogiorno  1'  aspettava  la  mattina 
da  se.  Inquietissimo  passò  Francesco  la  not- 
te, come  colui,  che  va  incontro  ad  una  in- 
certa cosa,  che  mal  cerca  di  fingersi  in  men- 
te ,  e  di  andare  indovinando,  ma  invano. 
Per  lo  pili  avviene  ,  che  la  mente  dell'uo- 
mo erri  esagerando  ,  nel  meditare  su  quel  che 
saper  debbe  tra  poco  ,  e  che  ignora  ;  la  ve- 
rità nei  suoi  calcoli  pressoché  sempre  è  meno 
Ircfiienda  di  quello  che  si  fìnge  1'  immagi- 
nazione. j\la  qui  la  verità  non  polca  sospet- 
tarsi possibile  ,  non  che  immaginarsi  si  or- 
renda. Quando  fu  1'  ora  stabilita  ,  Francesco, 
che  da  molle  ore  vegliava,  s"  incarnino  con 
una  tal  qual  trepidazione  verso  il  luogo  in- 
dicato. Piero  l' accolse  piìi  che  fraternamen- 
te :  lo  abbracciò  con  una  forza  ,  e  con  uà 
affetto  ,  the  in  un  uomo  di  quella  tempra  , 
e  del  superbo  suo  animo  ,  avrebbe  , dovuto 
porlo  subito  in  guardia  contro  1'  immensità 
del  sacrihzio  ,  a  cui  sarebbe  chiamato.  Vero 
è  che  nella  forza ,  con  cui  V  abbracciava  , 
traspirava  un  non  so  che  di  sinistro  ,  e  nel- 
r  affetto  un  color  di  ferocia  :  ma  quando  vo- 
leva aprir  Francesco  le  labbra,  per  rivol- 
ejergli  il  discorso  e  dimandargli  del  padre;  .  . 
Piero  ,  con  quel  fermo  tuono  ,  che  ispira 
l'attenzione  ,  e  induce  al  silenzio, 

—  Amico  (  cominciò  ,  e  tutti  fuoco  gii  scin- 
tillavano g^i  occhi  )  ,  è  venuto   il    inon;eMt*-> 
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di  provarmi,  se  l'amor  vesto  per  la  mia 
famiglia ,  e  per  1'  onor  suo  .  .  .  (  e  qui  fece 
pausa  per  un  islante,  quindi  d' un  tuono piìi 
alto  ripetè  )  —  e  per  1'  onor  £uo  ...  in  altro 
consisteva  che   in  parole.  — 

E  un  subilo  terrore  ,  senza  intendere  la 
causa  ,  ma  grande  ,  irresistibile;  nuovo  ,  al- 
lora invadeva  Francesco. 

—  Tremenda  è  la  necessità  !  — 

E  Francesco  ad  alzar  gli  ocelli  commos- 
so ,  ed  intento.  Bianche  ne  divenivan  le  go- 
le; contratte  le  labbra  -,  e  1' attenzion  rad- 
doppiava. 

—  Tremenda  è  sì,  come  il  destino. — 

E  tanti  erano  i  pensieri .,  che  nella  mente 
dì  lui  si  affollavano  ,  da  non  lasciargli  tem- 
po di  arrestarsi ,  né  pure  un  istante  ,  sopra 
di  un  solo. 

—  E  per  questa  necessità  .  .  .  animo  piii  che 
grande  si  richiede .  .  .  una  mano  ]>iìi  che  icr- 
ina  ...  e  un  piìi  che  ostinato  volere.  — 

E  la  trepidazione,  e  l'ansietà  di  Francesco 
centuplicavano  colle  parole. 

• — ■  La  Luisa  . .  . 

E  qui  una  mano  di  ferro  ,  stringendogli 
il  cuore  ,  parca  che  gli  sospendesse  ogni  mo- 
vimento del  sangue.  Gli  s'irrigidivano  le  brac- 
cia ;  un  ghiaccio  pesante  gii  configgeva  i 
piedi  alla  terra  ,  e  spargendosi  per  tuUa  la 
jìcrsona  ,  gli  faceva  elevar  le  pupille  ,  che 
sotto  i  cigli  riman^van  come  confitte..  Ma 
Piero,  dopo  aver  narralo  brevemente  ,  ma 
co'  pili  neri  colori  ,  l'attentalo  nollurno    dei 
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Duca  ,  senza  dargli  tempo  di  replicar  ,  pro- 
seguiva : 

—  La  Luisa  è  all'  istante  d'  essere  disono- 
rata da  qucli'  iniquo.  Un  solo  è  il  modo  di 
sottramela  !  E  poiché  il  padre  noi  })uò  -,  poi- 
ché noi  possono  i  fratelli  ,  non  vi  ha  che  la 
mano  dell'amicizia  che  il  possa... — 

IN'on  avea  ,  fra  il  tremito  ,  l'angoscia,  e 
lo  sbigottimento  ,  da  primo  inleso  Francesco; 
ma  ogni  dubbio  cessò,  quando  postogli  un 
Petrarca  nelle  mani  ,  aperto  al  trionfo  Vlclla 
Castità  ,  gli  balzarono  agli  occhi  quei  famo- 
sissimi Versi  : 

»   Virginia  appresso  al  fero  padre  armato. 
))  jJl  disdegno  ,  dì  ferro  ,  e  di  pietade. 

Allora  il  primo  barlume  dell'  orrenda  lu- 
ce ,  che  gli  sidiifondeva  nella  mente  ,  apren- 
dogli r  intelletto  al  significato  di  quelle  pa- 
role ,  im[)ietrar  lo  fece;  né  gli  permise  per 
varj  istanti  di  moversi  da  quello  stato  di 
sbalordi  mento  e  di  terrore. 

E  chi  sa  quali  stati  sarebbero  i  sensi  ,  ai 
quali  sciolte  avrebbe  le  sue  labbra;  se  il 
Buca  di  Amalfi  ,  che  senza  farsi  annunzia- 
re ,  in  quel  tempo  medesimo  entrava  ,  non 
avesse  recato  un  grandissimo  dispello  a  Pie- 
ro, ed  un  gran  sollievo  a  Francesco. 
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«  Apprendete  pietà  quinci  ,  o  mortali. 
Tasso. 


M 


.entre  queste  cose  avvenivano  in  Siena, 
severamenle  vegliava  lo  scaltro  Cancellier 
Milanese  in  F'ircnze.  Inrormalo  dal  Bargello 
del  mancar  di  Francesco  da  varj  giorni;,  ed 
avuto  1'  avviso  del  suo  comparire  in  Siena  , 
giudicò  non  doversi  ulleriormenle  indugiare 
a  prender  qualche  risoluzione  :  ma  ,  nella 
incertezza  ,  non  sapea  determinarsi  a  (jiiale. 
Dopo  aver  lungamente  ondeggialo,  stabili  fi- 
nalmente, ma  colle  debile  j)rccauzioni  ed  in 
segreto  ,  di  farne  investire  le  stanze  ,  onde 
potere  investigare  le  piìi  riposte  sue  carte. 
Per  quanto  creder  potesse  che  ,  cauto  co- 
m'egli era  ,  non  ne  avrebbe  tenute  di  quel- 
le, che  fossero  sullìcienli  ad  una  condanni», 
Lastavagli  che  di  tali  ve  ne  fossero  ,  da  po- 
tervi su  fabbricare  un'  accusa.  E  siccome  lo 
zelo  di  Ser  Maurizio  per  la  sicurezza  d' A- 
lei-sandio  era  grande  ;  siccome  riell'  unione 
della  iazione   popolale  a  quella  degli  Strozzi 
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(  come  aveva  preveduto  e  sospellato  Fi  a  Nic- 
colò della  Magna  )  scorgeva  un  grandissimo 
pericolo  per  lo  stato  presente;  siccome  ama- 
lissimo Francesco  era  dall' universale;  sicco- 
me in  fine  avea  fama  di  aver  vedute  meglio 
d'ogni  altro  le  cose  dopo  il  1627  (  lo  che 
induceva  facilmente  a  far  credere  che  co- 
me savio  era  stato  in  passato,  savio  sarebbe 
al  presente)  :  tutte  queste  considerazioni  fu- 
rono pili  che  sufllcienti  a  determinare  e  sta- 
bilire d'accompagnare  esso  stesso  coloro,  che 
dovevano  recarsi  alla  sua  casa. 

Una  sera  dunque  seguitato  e  dalla  forza, 
e  da  un  attuario  ,  vi  andò  verso  le  tre  ore 
di  notte  :  e  rompendo  quello  ,  di  cui  non 
avevano  i  familiari  le  chiavi  ;  dopo  aver 
cercalo  in  molti  luoghi  ,  ne  trovato  altre 
lettere  ,  fuori  di  quelle  che  trattavano  di  af- 
fari economici  ,  giunse  nel  gabinetto  ,  do- 
v'era lo  Stipo,  il  quale  racchiudeva  le  cose 
sue  preziose  ed  importanti  (1).  E,  come  avea 
fatto  agli  altri  armadj  ,  comandava  Maurizio 
impaziente  che  si  rompesse  :  ma  una  delle 
donne  ,  le  qnali  ordinariamente  in  simili  cir- 
costanze hanno  piìi  coraggio  degli  uomini  , 
si  oppose  ,  dimostrandone  il  danno.  Per  non 
guastarlo  ,  fu  subilo  chiamato  un  magnano 
che  1'  aprisse.  Nulla  si  trovò  di  sospetto  nelle 
cassette  ;  ma  nel  vano  del  mezzo  ,  chiuso 
da  un  sportellelto  di  cristallo  ,  appariva  il 
Modellino  iu  cera  della  Luisa  donatogli  dal 

(0  A^.  Cap.  XXllI. 


Capitolo  XXXV.  3g9 

Celllni  :  e  sotto  il  piedistallo  era  la  carta  la- 
sciatagli la  Michelangelo  co'  seguenti  Versi 

Madrigale  di  Michela.ngelo  Buonarroti 

«  Per  molti  donna  ,  anzi  per  mille  amanti 
«   Creata  fosti  ,  e  cV  aagelica  forma ', 
<(    Or  par  che  in  del  si  dorma  , 
«  Se  un  sol  s' appropria  quel  di  'è  dato  a  tanti . 
«  Ritorna  ai  nostri  pianti 
<(  //  Sol  degli  occhi  tnoi^  che  par  che  schivi 
t(   Chi  ,  del  suo  dono  ,  in  tal  miseria  è  nato. 
■  «  —  Deh  !  non  turbate  i  vostri  desir  santi , 
<(   Che  chi  di  me  par  che  vi  spogli  e  privi 
«   Col  gran  timor  non  gode  il  gran  peccato . 
t(   Che  degli  amanti  é  men  felice  stato 
<t   Quello  y  ove  U   gran    desir  gìxin  copia 
((  ciffrena, 
«   Che  una  miseria  di  speranza  piena  (pi). 

Lesse  questi  Versi  Ser  Maurizio,  egli  cre- 
delte  opera  di  Francesco.  Mollo  egli  non  vi 
comprese  ,  ma  al  solilo  di  tulli  gì'  ignoran- 
ti essendo  uso  di  sospettar  sempre  su  quello 
cli'ei  non  intendeva,  preso  il  Modellino  ed  i 
Versi,  credè  suo  dovere  di  recare  tutto  da 
se  stesso  ,  e  senza  frapporre  indugi  ,  ad  A- 
lessandro.  Era  verso  la  mezzanotte  ,  sicché  il 
Duca  trovavasi  ,  secondo  il  suo  costume  , 
occupato  in  più   piacevoli  escursioni  per  lui, 

(a)  Debbo  questi  f^ersi  inediti  del  gran  Michehni- 
ì;cIo  alla  cortesia  del  Si^,  Auditor  Coumo  Bu  'tutrroti 
suo  defilo  disccndtiUe. 
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di  quello  clie  fossero  le  indagini  su    quanto 
dai  nemici  del  suo  governo    andavasi    mac- 
chinando; e  i  quali  ,  fidato  alla    prolezione 
imperiale  ,  non  solo  ei   non  temeva  ,  ma    di 
pili  riguardava     ogni    loro     imprudenza    co- 
in'  un'  occasione  propizia  di  potersene  più.  fa- 
cilmente disfare.  Siccome  per  altro  Giomo  e 
1'  Ungliero  al  solito  eran    seco  ,     non     volle 
Maurizio  ad  altri  affidare  quel   deposito  ,  ed 
attese  fino  a  notte  avanzata.  Tornato  il  Duca 
tardissimo  ,  e  stanco  ,  e  spossato  ,  e    sonno- 
lento ,  poco  inlese  di  quel  che  il  Cancelliere 
gli  disse;  meno    si   curò    d'intenderlo;    ma 
prese  quanto    gli  consegnò    ravvolto    in     un 
fazzoletto  ;  e  gii  commise  d'  esser  daluinella 
mattina   ,    tre    ore    innanzi     al    mezzogiorno. 
Quindi  ,    riiiieUendo    al     suo    ritorno    il    da 
farsi  ,    spogliatosi     fretlolosamenle  ,     siccome 
av^ea  gran  bisogno  di  sonno,    pressoché    su- 
bito si  addormentò.  Destatosi  assai  lardi ,  udì 
che  IMaurizio  ,  cjuanlunque  poco  ,    o    punto 
riposato  si  fosse  nella  notte  antecedente,  già 
era  in   anticamera;  ma  quando  il  Duca  ,  in- 
nanzi di  farlo  passare,  po^te  le  mani  all'in- 
volto da  esso  lasciatogli   nella    sera,    dispo- 
nevasi  ad  esaminarlo  ,  fu  annunziato,  eco- 
ine  era  dovei  e  ,  a   motivo  della  parentela  in- 
Irodotio  per  non  so  qual  faccenda  ,  Ottavia- 
no de'  Medici. 

li  modellino  di  cera  coli' effigie  della  Luisa 
era  stato  ,  per  la  preziosità  dei  fregio  ,  con 
molta  diligenza  ricoperto  ;  sicché  ,  prima  di 
svolgerlo  ,  apri  Alessandro  la  carta  j  dov'  era- 
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no  scrìtti  i  Versi  di  Michelangelo.    Poco    di 
lettere  il  Duca  sapeva  ;  e  non  mollo    certa- 
mente Ottaviano  ,  quantunque  facesse    pro- 
fessione di  proteggerle  ,  secondo  le  tradizioni 
e  l'uso  della  famiglia-,  pure  s'  accorsero  en- 
trambi che  favorevoli  a  lui  non  erano  quei 
Versi  ;   e  die  mostravano  in    chi     gli    aveva 
scritti    un    animo   contrario    al    presente    or- 
dine delle  cose.    Il  Duca  ,    che    aveva    par- 
lato con  Francesco  ,  nella  sera  ,  in   cui   die- 
de la  festa  nel  suo  palazzo  (3),  e  che    (  per 
quanto  creder  polca  che  l'amasse)    sembrato 
gli  era  lontano  da  prender  parte  diretta  con- 
tro di  lui  ,  diceva  al    parente  ,  che   non  sa- 
peva  comprendere  com'egli   potesse    avergli 
scritti  :  poiché  dal  suo  governo  non  era  mai 
stato  offeso.  Riguardando  meglio  allora  Otta- 
viano quella  carta  ,  si  accorse   da    non    po- 
terne   dubitare  ,     che  eli'  era    scrittura    del 
Buonarroti.  — 11  Diavofo  se  lo  porti  ,  rispose 
il  Duca  :  quindi  ,  udito  quello  per  cui    ve- 
nuto era  ,  sollecitamente  lo  licenziò. 

Rimase  Alessandro  con  quella  carta  in  ma- 
no ,  riflettendo  per  un  istante  ;  quando  , 
fissati  gli  occhi  all'involto,  vide  per  un  fo- 
ro risplendcr  qualche  cosa  ,  che  lo  mosse  , 
innanzi  l'entrata  di  INlaurizio  ,  a  curiosità. 
Lo  prese  ,  lo  svolse  ;  e  credè  certamente  di 
sognare  ,  quando  gli  apparve  in  quel  ric- 
chissimo ed  elegantissimo  fregio  il  Ritratto  in 
cera  della  Luisa  ,  che  servito  aveva    per    la 

(3)  Cap.  XI  ,  pag,  327. 
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liiecìaglia  IVliane  dal  Cellini.  11  primo  mo- 
vifijeiUo  fu  di  portarsi  le  dita  alle  palpebre , 
come  per  meglio  aprir  gli  ocelli  ,  ed  essere 
certo  di  non  travedere':  la  il  secondo  uu'e- 
sclamazione,  quale  il  Demone  di  Milton  non 
avrebbe  latto  dilierente  !  e  il  lanciare  quindi 
il  Ritratto  contro  atla  terra  ,  elevando  i  so- 
praccigli ,  e  restando  assorto  in  un  terribii 
silenzio  ,  fu  il  terzo. 

Scr  Maurizio  ,  entrando,  lo  trovò  in  que- 
sta fiera  altitudine.  11  suo  volto  era  come 
quello  di  coloro  ,  che  gli  antichi  rappresen- 
tavano investiti  dalle  Furie  :  ma  il  raccogli- 
mento dei  pensieri  e  l' immobilità  lo rendean 
pili  tremendo.  jXon  v'ha  per  un  potente  oi- 
lesa  maggiore  della  rivalità  dell'  amore*  Qui 
s'  aggiungeva  il  dispetto  feroce  per  non  avere 
il  Duca  ottenuto  1'  intento  :  e  1'  apparente 
certezza  che  fosse  il  rivale  felice.  Or  si  pen- 
si qual  poteva  esserne  la  vendetta  ,  quau- 
d'  era  un  Alessandro  1'  offeso  :  e  quali  erano 
le  sembianze  dell'  uomo  ,  che  fremendo  la 
meditava.  JNon  ardila  Maurizio  ,  cosi  veden- 
dolo ,  di  mover  discorso  ;  ma  dopo  un  breve 
attendere  ,   cenno  gli  lece  che  parlasse. 

—  Francesco  INasi.' 

—  Sia  preso  subito  ^    e  seuz^    misericordia 
collalo  (4), 

—  Tornar  deve  a  momenti,  e  son  dati  gli 
ordini. 


(4)  Collare  y  porre  ai   tormenti^    vocabolo    di  quel 
tempo. 
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—  Sia  preso^  dissi;  e  badate  di  non  com- 
parirmi dinialtina,  senza  questa  notizia,  d'in- 
nanzi. 

—  E  dovrò  interrogarlo  ...  ? 

—  Sia  pr^so  !  .  .  .  Per  ogni  altra  conside- 
razione vi  è  tempo.  —  E  gli  facea  cenno  con 
la  mano  di  partire.  Chiamò  quindi  Giorno  : 
gli  parlò  agitato  e  feroce  ,  ma  breve  e  riso- 
luto: nò  per  tutto  quel  giorno  pronunziò  più 
il  Duca  parola. 

Uscendo  lentamente  dal  palazzo,  Ser  Mau- 
rizio andava  fra  se  immaginando,  e  non  sa- 
peva intendere  quello  che  significasse  tanta 
brevità  di  parole  :  e  ,  quanluiique  non  po- 
tesse ignorare  che  il  Duca  preso  era  per  la 
Luisa  di  un  desiderio  ,  che  non  avea  potuto 
soddisfare;  non  pensava  che  in  quel  momen- 
to (  alla  vista  del  Ritratto  di  lei,  trovato  in 
altrui  mani  )  ardesse  di  tanta  ira,  da  medi- 
tarne una  si  terribil  vendetta.  Pensò  per  al- 
tro al  modo  di  aver  nelle  mani  Francesco  : 
e  perchè  sicuro  era  del  vinajo  di  quella  ca- 
sa ,  fu  questi  non  solo  prevenuto,  ma  per 
anco  minaccialo  d'incorrere  in  tutta  l'ira  sua, 
quando  non  avvertisse  subito  il  Bargello  ,  a 
qualunque  ora  si  fosse,  della  venuta  del  pa- 
drone. Ciò  accadeva  la  mattina  dei  quattro 
di  Decembre  mdxxxiv. 

E  appunto  sul  finire  di  quel  giorno  mede- 
simo presso  alla  mezzanotte,  Bindocco  fu  sve- 
gliato *dal  vinajo  col  referto  che  Francesco 
Kasi  era  giunto  poco  fa  :  e  che  lasciato  l'a- 
veva in  casa,  mentre  si  disponeva  a  coricarsi. 
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Fu  comandata  imniantinenle  una  doppia  squa- 
dra :  e  nel  tempo  medesimo  sveglialo  fu.  Ser 
Maurizio  ;  acciò  si  preparasse  a  lar  subire  ia 
mezzo  alla  contusione  e  all'  incertezza  ,    che 
induce  negli  animi  un  improvviso  arresto,  il 
primo  costituto  al  reo,  che    giubbilando  pa- 
revagli    aver    già  nelle  mani.    Poche    notizie 
d'imprigionamenti,  nel  lungo  corso  della  sua 
professione,  avean  generato  si  gran  diletto  a 
Maurizio  come  questa;  e  perchè  trattavasi  di 
cosa  di  stato,  del  quale  dirsi  voleva  il  sal- 
vatore; e  perchè  avea  conosciuto  che  di  gran- 
dissima iniportanza  riguardavasi  dal  Duca;  e 
perchè  inline  gli  uomini  della  sua  tempra  sen- 
tono una  certa  lor  particolare  voluttà  nel  tro- 
vare colpevole    chi  non  ne  ha    1'  apparenza. 
E  vero  che  da  mollo  tempo,  e  per  varie  vol- 
te ,   come  indicato  abbiamo  ,  scritto  aveva  il 
nome  di  Francesco  nel  suo  Libro  ;  ma  ,  co- 
noscendone l'indole  ,  non  aveva  mai  sperato 
che  le  sue  azioni  oltrepasserebbero   i  limili  , 
anco  meno  estesi  ,    delle  leggi.    Ora  per  una 
causa,  ch'egli  stesso  non  polea  spiegarsi,  per- 
chè noi  credea  capace  veramente  di  macchi- 
nazioni contro  l'ordine    stabilito  delle  cose  ^ 
con  grandissima  soddisfazione  ,  lo  vedea  ca- 
duto nelle  sue  mani;  e  apertosi  quindi  avanti 
l'immenso  campo  delle  induzioni,  delle  pre- 
sunzioni, e  delle  apparenze  di  sospetti. 

In  tali  pensieri  andava  quel  tristo  raggiran- 
dosi, quando  incominciò  a  parergli  cke  Bin- 
docco  ,  si  sollecito  nell'  eseguire  gli  ordini  , 
si  trattenesse    piìi  lungamente    di  quello  cbo 
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non  solca.  Andava  in  mente  numerando  i  pas- 
si ,  che  necessari  sono  a  percorrere  il  non 
lungo  s[iazio  che  passa  dalia  via  del  Palagio 
sino  al  ponte  a  E-ubaconle  :  il  tempo  ,  che 
impiegar  si  dovea  per  far  vestire  Francesco, 
ed  impadronirsi  della  sua  persona  :  e  final- 
mente quello  da  spendersi  nel  ritorno:  e  quan- 
tunque larghissimi  facesse  i  calcoli^  già  glie 
ne  sopravanzava  d'  un  pezzo. 

Era  in  queste  considerazioni ,  quando  udì 
jDatiere  alla  sua  porta;  ma  battere  pianamen- 
te, e  con  una  tal  quale  incertezza,  come  suol 
farsi  quando  si  va  per  proporre  e  cominciare 
una  fazione  *,  e  non  con  c[uella  forza  e  riso- 
luzione con  cui  si  batte,  per  annunziare  trion- 
fando ch'ell'è  compiuta.  Si  scosse  per  dispia- 
cenza a  quel  picchio:  e  ,  quantunque  solito 
non  fosse  a  dubitare,  pur  dubitò  questa  volta 
che  qualche  malaugurato  accidente  ritardato 
avesse  l'intera  esecuzione  de'suoi  ordini.  In- 
fatti ,  era  Bindocco  stesso  ,  il  quale  a  rife- 
rirgli veniva  che,  investita  la  casa  di  Fran- 
cesco ,  egli  non  vi  si  era  piìi  trovato  .  .  . 

—  Possibile?  gridò  Ser  Maurizio,  fuori  di 
sé  dalla  pena. 

—  Così  è,  rispose  Bindocco.  —  Quindi  con 
Dgni  buon  modo  a  narrar  cominciava  ,  in- 
nanzi all'  aspetto  costernatissimo  del  Cancel- 
liere, come  il  vinajo,  il  quale  avvisato  l'a- 
v^ea  subito  del  suo  ritorno  ,  aggiungeva  che 
lel  rivenir  dal  Bargello  a  casa,  non  avea  più 
.rovato  né  il  padrone  ,  né  il  cameriere:  che 
ii  Firenze  non  erano  potuti  certamente  usci- 
Tomo  //.  35 
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re  ,  poiché  le  porte  «an  chiuse  ;  e  che,  sic-  li 
come  alcuni  sospetti  pesavano  sul  conto  di  II' 
Ruvidino,  che  ajulasse  a  fare  scalar  le  mu-  l) 


ra,  per  facilitar  la  fuga  di  ribelli,  aveva  man- 
dalo tre  de'suoi  uomini  ne'  Camaldoli  di  San 
Frediano  dove  abitava,  onde  guardarlo  a  vi- 
sta ;  che  sei  lasciati  ne  aveva  sulla  piazzetta 
dei  Mozzi;  e  che  per  ogni  reslo  desse  pur  gli 
ordini  ,  che  sarebbero  all'  istante  eseguiti.  E 
l'eseguirli,  per  quello  che  or  si  trattava,  era 
facile  ;  ma  non  ugualmente  facile  il  darli. 
Francesco  non  era  uomo  da  lasciarsi  prendere 
in  luoghi  ,  dove  si  potesse  agevolmente  im- 
maginare eh'  egli  fosse  ;  quindi  ,  ove  dove- 
vasi mai  farne  ricerca  ,  con  qualche  proba- 
bilità di  trovarlo  ?  Questi  riflessi  si  affaccia- 
rono subito  alla  mente  del  Cancelliere,  men- 
tre Bindocco  parlava.  D'altronde,  gli  uomi- 
ni costituiti  in  autorità  ,  quando  i  sottoposti 
dimandano  gli  ordini,  non  debbono  "manca- 
re mai  di  darne  ,  acciò  non  si  creda  che  il 
difetto  di  volontà  derivi  in  loro  da  mancan- 
za d'intelletto.  Le  prove  ,  che  date  aveva 
già  Ser  Maurizio  della  fina  sua  penetrazione, 
non  potevano  fare  in  lui  ciò  sospettare;  ma 
è  certo  che  conobbe  in  quel  momento  essere 
per  esso  della  piìi  grande  importanza  l'ordi- 
nar qualche  cosa  ,  fosse  anco  una  violenza  , 
per  non  parere  )  in  faccia  del  Bargello  ,  e 
in  un  affare  che  mostrato  avea  premergli  tan- 
to )  d'  essere  già  ridotto  alle  piìi  disperale 
congetture.  Approvò  dunque  e  lodò  la  pre- 
cauzione che  Bindocco  uvea  preso  dimandare 


ii 
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il  tre  (lei  suoi  presso  Ruvidino  :    e  impose  che 


I 


si 


sei  restassero  sempre  a  guardia  della  casa 
di  Francesco:  che  altri  sei  si  recassero  imman- 
tinente a  quella  della  Ginori ,  e  dodici  seco 
investissero  il  Convento  di  San  Marco,  dove 
non  lasciassero  luogo  riposto  e  segreto  senza 
minutamente  visitarlo.  Furono  immantinente 
raddoppiate  le  guardie  alle  porte  ,  e  inviati 
esattissimi  i  segnali  onde  riconoscere,  ed  ar- 
restare il  Nasi  sotto  qualunque  travestimento 
si  fosse.  ]N è  a  ciò  solo  si  stette  :  che  ,  anco 
senza  prender  gli  ordini  dal  Duca,  fece  dar 
severe  prescrizioni  ,  che  per  tutto  il  di  ve- 
niente non  si  lasciasse  uscir  di  Firenze  ve- 
runo; e  perchè  ciò  non  parevagli  anco  a  suf- 

len  ficienza  ,    di  nuovo  mandò    alle  porte ,    e  di 

imi  nuovo  commise  ,  che  dopo  il  piìi  preciso  e- 
same  su  tutte  le  persone,  che  si  presentassero 

3ta  sotto  qualunque  abito,  per  uscire,  ritenessero 
coloro,  che  aver  potessero  nella  figura  qual- 
che somiglianza  con  Fsaucesco  Nasi  ,  e  rin- 
viassero gli  altri  indietro. 

Le  visite  alla  casa  Ginorì  ed  al  Convento 
di  San  Marco  furono  inutilmente  fatte.  Nella 
prima  era  assente  la  padrona;  ma  tutto  passò 
peraltro  con  quiete,  e  il  Capo  squadra  rico- 
nobbe nelle  deposizioni  dei  servi  una  tal  aria 
di  verilà,  da  non  lasciar  dubbio  che  là  Fran- 
cesco si  nascondesse  ,  o  che  potesse  tampoco 
esservi  stalo.  Ma  non  colla  quiete  meelesima 
le  cose  andarono  in  San  Marco.    Protestò    il 

Ij.^Priore,  per  la  violenza:  e  Fra  Celestino,  col- 
la rauca    sua  voce  ,    ma  con  maggior    ardire 
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dell'altro,  aggiungeva  anatemi  e  per  la  vio- 
lazione del  luogo  sacro,  e  per  l'indegnilà  di 
sospettar  sempre,  che  da  loro  si  tramasse.  Va- 
ne riuscirono  tutte  le  proteste.  Fu  minutamen- 
te cercato  e  visitato  tutto  il  Convento  :  ma 
senza  potere  in  modo  alcuno  rinvenir  traccia 
del  Nasi.  Quando  partivano  ,  Fra  Celestino 
disse  al  Capo-squadra ,  che  rammentasse  a 
Ser  Maurizio   che  Dio  non  pagava  il  sabato. 

Mentre  queste  visite  si  facevano,  nel  timo- 
re che  in  una  maniera  ,  o  nell'  altra,  Fran- 
cesco uscito  fosse  dalla  città  ,  si  mandarono 
a  levata  di  Sole  emissarj  per  tutte  le  strade 
circonvicine,  e  tanto  per  le  piìi  battute,  quan- 
to per  quelle  che  lo  eran  meno,  con  ordini 
severissimi  di  non  risparmiare  indagini  ,  ri- 
cerche ,  interrogazioni,  e  promesse  di  premj, 
e  minacce  di  gastighi,  onde  scuoprire  il  luo- 
go dove  poteva  essersi  rifugiato.  Lo  Sbietta  , 
come  il  più  pratico,  era  stato  inviato  con  un 
compagno  fuori  della  Porta  San  Pier  Gatto- 
lini.  Sonava  quindi  la  campanella  degli  Uf- 
fizi (5)  ,  e  in  mezzo  all'  ansietà  nella  quale 
passato  avea  tutte  quelle  ore  Ser  Maurizio  , 
nessuna  novella  veniva,  nessun  indizio,  nes- 
sun anco  lontano  sospetto  che  Francesco  po- 
tesse piuttosto  essere  in  un  luogo,  che  in  un 
altro. 

Intanto  si  sparse  ^  e  si  propagò    come    un 
baleno  per  1'  intera    città   la  notizia  ,  che  laP 
Luisa  Capponi ,  dopo  essere  stata  nella  scorsa 

(5)  Solci'a  sonare  tre  ore  innanzi  mescogiorno. 
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iJollG  a  cena  da  sua  sorelln  Ridolfi  ,  era  sta- 
ta improvvisamenle  assalita  da  una  sì  vio- 
lenta malattia  ,  che  ,  prima  di  far  temere  , 
iacea  disperar  della  sua  vita.  In  questo  mo- 
mento medesimo  ,  poiché  non  eravi  maniera 
di  trovare  una  scusa  per  maggiormente  indu- 
giare ,  doveva  necessariamente  recarsi  Ser 
Maurizio  dal  Duca  :  e ,  come  comparirgli  da- 
vanti ,  senza  apportargli  almeno  la  speranza 
di  poter  discoprire  dove  il  Nasi  nascosto  fos- 
se? Questa  fu  la  prima  volta  forse,  che  con 
una  tal  quale  trepidazione  sali  Ser  Maurizio 
le  scale  del  Palazzo  Mediceo j  e  che  quando 
sì  fu  mostrato  all' Unghero,  non  desiderasse 
con  tanta  anzietà ,  com'era  usalo,  d'esser 
posto  dentro.  Ma  l'Unghero  al  contrario,  in 
assenza  di  Giorno,  avea  1' ordine  die,  appe- 
na giunto  ,  si  facesse  passare  immantinente 
il  Cancelliere. 

Quando  egli  ,  contro  al  suo  solilo,  a  bre- 
vi passi  lentamente  avanzavasi  verso  il  Du- 
ca,  stava  quegli  seduto,  col  capo  appoggia- 
lo alla  mano  ,  e  col  gomito  sopra  un  tavoli- 
no,  come  per  meditare  a  qualche  cosa  di 
sinistro.  Né  la  sua  faccia  coni4-alta  ,  né  la  sua 
fronte  accigliata,  nò  le  labbra  tremanti,  al- 
tro esprimevano  che  1'  inquietezza  in  mezzo 
allo  sdegno.  Guardandolo  sott' occhio  ,  innan- 
zi di  mover  parola  ,  gli  parve  di  scorgere  in 
lui  qualche  cosa  di  oscuro,  e  d'indefinibi- 
le ,  di  cui  non  sapeva  spiegarsi  la  causa.  Gio- 
rno era  da  un  lato  della  stanza.  1  suoi  san- 
dali polverosi  indicavano    ch'era    venuto  di 
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fuori  ,  e  recato  forse  qualche  novella.  Rad- 
doppiavasì  allora  in  quel  finissimo  scrutato- 
re delle  umane  sembianze  il  desiderio  di  pe- 
netrare pili  addentro  nei  ripostigli  del  cuore 
dì  Alessandro;  e  parevagli  di  riconoscere  , 
che  colà  dentro  facevasi ,  (e  glie  ne  rifulge- 
va 1'  impronta  nel  viso  )  un  gran  contrasto 
fra  un  delitto  commesso ,  e  rammarico  di 
non  esser  piìi  in  tempo  a  sospenderne  l'ese- 
cuzione. E  in  fatti  l'agitazione  del  Duca  non 
derivava  dal  rimorso  no,  ma  dall'ira  di  non 
aver  ottenuto  1'  intento  ;  e  dall'  angoscia  di 
aver  perduta  la  speranza  di  poterlo  ornai 
pili  ottenere. 

Quando  il  romore  dei  passi  gli  richiamò 
gli  occhi  verso  Maurizio  ,  diede  un  balzo 
dalla  sedia  elevandosi , . . .  e  ,  movendo  un 
piede  , 

—  Dunque  è  preso?  esclamò. 

—  ...No.  ..Eccellenza,  rispose  balbettando 
colui. 

—  Dunque  non  è  per  anco  tornato?... — • 
E  ciò  pronunziò  con  tale  asseveranza  ^  e  con 
Un  tuono  sì  feroce,  che  chiaro  potea  legger- 
vi Maurizio  quale  sarebbe  per  essere  la  sua 
risposta  ,  quando  gli  avesse  replicato  ,  come 
in  fatti,  più  che  mai  balbettando  gli  replicò: 

—  Ben  è  tornato  .  . .  ma  non  è  preso. 
Una  tigre  che  irrompe  fremendo  dai  clau- 

stri  ,  dove  è  slata  inopinatamente  rinchiusa  ; 
una  leonessa  che  si  lancia  dalla  caverna  , 
per  salvare  un  figlio  dal  lerro  d^l  cacciato- 
le -y  sarebbero  deboli  imugini  del   furore ,  ìu 
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cui  montò  per  queste  parole  Alessandro.  Fiì 
si  grande  l'impeto  con  cui  si  avventò  versa 
di  lui  ,  che  Giorno  (  il  quale  ,  temendo  dì, 
quel  che  avvenne,  si  era  andato  ritirando 
adagio  ,  adagio  )  pensò  che  manomettere  lo 
\olesse  colle  sue  mani:  onde,  per  evitare  lo. 
scandolo  ,  tornava  indietro ,  e  corrc¥a  pei 
Jnterporsi.  A  lui  rivolgevasi  allora  il  Daca^^^ 
e...  arrestandosi  come  colpito  eia  im  iiaovo 
ed  improvviso  pensiero. 

—  Giorno ,  gridogli ,  va  tester  a  clùamare 
Francesco  Antonio  (6);  si  adiinioo  gli  Otto, 
e  si  faccia  il  processo  a  costui.  No  ^  non  è 
possibile  :  . ,  .  tutti  iniqui  .  .  .  tutti  deboli, ... 
tutti  traditori  e  imbecilli.  E  negli  epiteti  ^ 
che  Alessandro  avea  pronunziati,  non  v'er;* 
che  il  primo  ,  il  quale  fosse  vero  e  giusto. 
Ser  Maurizio  taceva,  per  lasciar  passare  quel 
primo  impeto  d'  una  collera  sì  smisura-ta  „ 
eh'  egli  non  giungeva  ad  intenderCo  Ma  ,  in 
vece  di  raffrenarsi  ,  accrescevasi  ;  e  più  tre- 
menda diveniva  pel  suo  slesso  silenzio. 

Giorno  peraltro  non  movea  passo  j  mentre 
Alessandro  proseguiva  : 

—  A  sentir  lui  ,  tutto  sarà  stato  tentato!,.. 
E  pur  non  avrà  per  anco  fallo  dar  la  corda< 
a  veruno  !  ...  E  tant'  aria  si  danno  questi 
menlecatti  ...  e  si  vanlan  di  tutto  sapere  ed 
intendere.  —  E  siccome  tjui  Alessanm-o  d'uà 


(6)  Nor'\  il  pia  crudele  fra  i  suoi  partigiam^  slato 
sovente  liei  Mq^isUalo  ^  e  uno  dei  più  fieri  nel  confi- 
nar». 
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tuono  abbassava  la  voce  osò  Maurizio  rispon- 
dere: 

—  Che  veramente  in  quel  caso  ,  per  dai- 
3a  corda,  non  v'era  di  che. 

—  Ma  Satanasso  (  con  maggiore  iracondia 
proseguiva  il  Duca  )  ,  colle  sue  slesse  mani 
forcute,  me  lo  ha  creato  apposta  questo  me- 
lenso ,  per  farmi  crepar  d'  alra-biic  ...  Co- 
me—  non  v'era  di  che?  quando  si  tratta  di 
scoprire  dove  si  è  cacciato  chi  una  volta  è 
coujparso  ?  .  .  .  Di  Firenze  non  può  essere 
scampato  :  e  per  saper  dove  si  trova  ,  vi  è 
altro  da  fare ,  fuorché  tormentar  chi  l' ha 
visto?  e  trarre  la  confessione,  colla  corda  , 
da  chi  può  saper  dov'è  ito?  Non  so  chi  mi 
tenga  ,  che  non  faccia    collocare  anche  voi  ! 

—  Dopo  tanti  servigj  ,  non   credea  .  .  . 

—  Che  servigj  ?  Ser  arcibuffone  ,  (  lo  in- 
terruppe il  Duca  battendo  i  piedi)...  da 
quando  in  qua  si  chiaman  servigj  i  doveri? — 

Veniva  intanto  piii  innanzi  Giorno,  come 
per  tentare  se  non  di  placarlo,  dì  moderar- 
ne almeno  gl'impeti  :  ma  egli  a  fremere  con- 
tinuava ,  e  a  far  la  bava  dai  labbri  ;  siccliè 
jfo  spaventato  satellite  di  quel  furibondo  Si- 
gnore ,  sentiva,  pel  timore  della  propria  sa- 
lute ,  battere  per  la  prima  volta  in  pello 
quel  cuore,  che  mai  non  era  stato  agitato 
m\  men  che  minimo  moto  di  commiserazio- 
ne e  di  piclà.  Finalmente,  poiché  soleva  il 
Duca  venire  alle  cor!e,  ternnnò  quello  col- 
loquio colle  seguenti  parole  : 

—  Vi  do  leiupo  fino  a  dimane  a  quest'ora. 
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E  s'egli  preso  non  è,  rammentale  vi  ben  dì 
Cesena  .  .  . 

(  E  qui  sbarrava  gli  occhi  spaventati  Mau- 
rizio. ) 

— E  come  il  Duca  Valentino  rider  fece  i 
Koraagnoli  ,  quando  videro  squartato  Ser 
Kamiro  (7);  dite  che  non  sono  Alessandro  , 
se  rider  non  faccio  i  Fiorentini,  vedendo  voi 
per  i  piedi  appiccato  alle  inferriate  di  Palaz- 
zo. —  Ciò  detto,  gli  volse  le  spalle,  facendo 
cenno  a  Giorno  di  seguitarlo. 

Ad  un  uomo  della  ferocia  di  Ser  Maurizio 
dopo  tanti  reali  servigj  ,  una  cotale  minac- 
cia dovea  naturalmente  sembrar  sì  strana  , 
imprevista  e  crudele  ,  che  poco  mancò  che 
non  gli  togliesse  all'  istante  la  ragione.  Co- 
minciarono a  velarsegli  gli  occhi;  la  mente 
ad  aberrare  ;  e  gli  oggetti  tutti  a  girarglisi 
intorno.  Sentendo  per  altro  in  cuor  suo  tutta 
la  forza  e  1' eslension  dell'insulto;  ma  in- 
certo ancora  di  qual  risoluzione  sarebbe  per 
prendere,  fremendo,  e  contraendo  le  labbra, 
s'  incamminava  con  passo  ardilo  e  concitato 
verso  la  scala.  Scese,  piii  sentendoli  che  ve- 
dendoli, il  primo  il  secondo,  il  terzo  gradi- 
no; ma  imbarazzandosi  al  quarto  col  pie  de- 
stro nel  lembo  della  lunga  veste  ,  e  sdruc- 
ciolando col  sinistro,  cadde,  senza  potersi 
ajutar  colle  mani  ,  a  traverso  la  scala,  con 
tanto  impeto,  che  dopo  essersi  fracassato  una 

(7)  Ser  Ramiro  d'  Orco  ,  GovcviìcUor  di  Romagna  , 
«  cui  qui  5'  allude^  fu  fatto  uccidere  dal  f^alentuio' 
f^egs^nsi  narrato  il  fatto  nel  Cap.  f^Ll  del  Friticipe 
del  Machiavelli, 
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jnascella  ,  ed  infranto  l'omero  destro,  andò 
a  battere  furiosamente  il  petto  nella  pietra 
dei  ripiano.  La  violenza  della  caduta  fu  si 
grande  ,  cjie  non  avea  potuto  da  prima  gri- 
dare ;  ma  quando  si  fu  un  istante  riposato  , 
e.  i  dolori  si  facevan  piii  acuti  ,  a  stridere 
cominciò  con  tal  cupo  terrore  ,  che  ne  fu- 
rono prima  spaventati  che  avveriiti  i  soldati 
del  Vitelli,  ehc  slavano  a  guardia  nel  cortile. 
Accorsi  i  primi,  fra  le  strida  che  metteva 
ài  sangue  che  sgorgavagli  dalla  bocca,  e  gli 
sforzi  disperati  che  facea  per  rialzarsi  ,  pre- 
sentava lo  spettacolo  piìi  tremendo,  che  la 
divina  Giustizia  offrir  potesse  per  raffrenar 
3e  crudeli  passioni  degli  uomini  (8).  Erano 
pressoché  chiusi  quegli  occhi,  che  non  s'era- 
xio  mai  rivolti  ai  suoi  simili,  se  non  per  i- 
spaventarli  ,  e  confonderli  j  era  sparita  ogni 
umana  efiigie  da  quel  volto,  dove  mai  non 
crasi  veduto  apparire  il  sorriso  che  dello 
scherno,  e  della  vendetta;  ed  era  fracassato 
quel  braccio  ,  che  sottoscritte  avea  tante  e 
laute  inique  sentenze  di  morte.  Un  tamburino 
mosso  a  compassione  (come  la  gioventù  suol 
esser  sempre  di  migliore  indole  dell'età  pro- 
vetta )  ,  vedendo  in  quello  stato,  affrettossi 
a  correre  a  S.  Marco  ,  per  dimandare  di  un 
confessore;  e  il  caso  volle  che  dovesse  recar- 
si a  prestargli  gli  estremi  ufficj  della  religio- 
ne quel  Fra  Celestino  medesimo,  che  segna- 


(8)    Discìte  justìtiam   moniti ,    et  non  temnere  Di- 

VOS.   VlRG. 
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to  giù  nel  suo  Libro  ,  aveva  iramagioato  e 
sperato  in  cuor  suo  di  far  prendere  e  mal  ca- 
pitare. Ma  la  sventura  dei  nemici,  nelle  ani- 
me ben  fatte,  non  solo  frena  ogni  sentimen- 
to di  vendetta,  ma  anzi  le  apre  alla  miseri- 
cordia. Intanto  se  n'era  sparso  la  novella, 
nelle  anticamere  del  Palazzo.  Coloro,  che  a- 
spettavano  udienza  dal  Duca,  e  che  nel  gior- 
no innanzi  accorsi  sarebbero  ad  ogni  suo  mi- 
nimo desiderio  ,  non  che  ad  ogni  suo  mea 
grave  bisogno;  dopo  averlo  veduto  uscire,  e 
passare  davanti  a  loro,  in  quel  modo  ester- 
refatto, crederono  che  avesse  perduta  la  gra- 
zia del  suo  Signore  :  e  senxa  di  essa  che  di-* 
veniva?  —  Un  manico  dì  stile  senza  ferro^ 
Ninno  dunque  si  mosse;  nò  mostrò  tampoco 
molta  curiosità  nel  dimandare  quel  che  gli  e- 
ra  occorso.  Quando  lo  intesero,  tutti  alzaro- 
no le  spalle  per  non    curanza  e  disprezzo. 

Avvertito  però  Giorno,  e  scesa  la  scala ,  e 
veduto  quello  spettacolo  ,  mandò  in  traccia 
d'  un  chirurgo,  e  commise  intanto  clie  i  sol- 
dati lo  recassero  nel  Corpo  di  Guardia,  e  l'a- 
dagiassero alla  meglio  sui  panconi  che  ser- 
vivano loro  di  letto,  finché. quegli  veniva. 
Subito  che  fosse  giunto  ,  e  gli  avesse  curate 
le  piaghe,  ne  ordinò  bollecitamente  a  casa  il 
trasporto.  Ciò  detto  ,  risalì  per  darne  conto 
ad  Alessandro.  Frattanto,  innanzi  al  chirur- 
go era  giùnto  Fra  Celestino.  Quantunque  av- 
vezzo per  r  u Ilici o  del  suo  ministero  a  veder 
da  presso  gl'infermi  nei  varj  gradi  di  malo- 
re^ sentì  un  raccapriccio  incomparabile  al'i'a- 


41 6  Punizione 

spetto  di  Ser  ÌSIaurizio  in  quello  stalo.  Egli 
vi  riconobbe  la  mano  celeste:  ma  da  se  man- 
dando lontana  ogni  qualunque  memoria  del 
passato,  e  spogliandosi  ,  come  dice  1'  aposto- 
lo, del  vecchio  Adamo  ,  pieparavasi  a  mo- 
strargli quale  era  la  religione,  quale  la  mo- 
rale, quale  la  pielà  di  coloro,  che  egli  tan- 
to avea  perseguitati.  Postagli  al  polso  la  ma- 
no sentìj  che  batteva:  ma  la  gran  perdita  del 
sangue  rendeva  pili  e  più  deboli  i  suoi  oc- 
chi. Rammaricavasi  verso  quei  ceffi,  di  sgher- 
ri (che,  anche  per  T  antipatia,  che  sempre 
divise  gli  uomini  di  spada  da  quelli  di  to- 
ga, son  pronti  più  a  schernire  ,  che  a  com- 
passionare ),  ed  aspramente  gli  rimproverava 
delia  loro  inuraaniià.  —  Come  mai  tentato 
non  avevano  almeno  di  arrestare  il  sangue  , 
fasciandole  le  ferite  del  capo  !  Quei  furfanti 
gli  risposero  che  loro  mesticro  era  di  far  delle 
ferite  o  non  di  fasciarne,  e  se  gli  aveva  presi 
per  garzoni  di  speziale?  —  E  il  buon  vecchio 
sospirando  sulla  perfidia  di  c£uei  mercenarj, 
tolta  una  pezzuola  die  seco  recava,  e  fattasi 
dar  ciucila  del  suo  laico,  dal  quale  ajutalo 
fu  nella  penosa  opera,  cercò  per  quanto  po- 
teva di  stringere  la  mascella;  lasciandogli  più 
leggermente  che  poteva  la  testa.  Ma  poiché 
il  chirurgo  tardava  ,  ne  i  soldati  volevano 
àntender  più  quei  lamenti,  fatto  un  letto  di 
picche ,  ve  lo  adagiarono  più  morto  che  vi- 
vo; e,  contendendolo  indarno  Fra  Celestino 
a  cui  risposero  di  male  parole^  s'avviarono 
per  la  via  dei  Pucci. 
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Là  voce  della  grand'  ira  del  Duca,  e  del- 
ia  seguente  caduta  di  Ser  Maurizio  erasi  pro- 
pagata come  un  baleno  in  lulla  la  città;  sic- 
ché da  ogni  parte  accorrevasi  a  considerar 
quello,  che  tutti  chiamavano  l'adempimento 
della  giustizia  celeste  sopra  di  colui,  che  tan- 
te e  tante  volte  avea  violate  la  terrena.  Be- 
nedicevano in  cuor  loro  la  Prov^videnza,  che 
liberavagli  da  quel  terribil  serpente:  figge- 
vano gli  occhi  esterrefatti  su  quel  volto,  che 
nulla  piii  riteneva  dell'uomoje  se  non  si  u- 
divano  inalzarsi  voci  di  gioja,  solo  avveniva 
pel  timore  che  gli  restasse  tanta  forza  da  mo- 
vere ancora,  e  rialzar  di  nuovo  la  testa.  Così 
fra  le  maledizioni  d'un  popolo  intero,  fu  tra- 
sportalo nel  suo  quartiere  del  Bargello.  Là 
non  erano  mogli,  non  figli,  non  parenti!  che 
I  gli  uomini  di  rado  giungono  a  tal  grado  di 
perversità,  vivendo  in  famiglia.  Ser  Maurizio 
era  solo.  Un  birro  gli  prestava  i  piii  neces- 
sarj  servigi,  ma  non  viveva  con  lui:  quindi 
non  v'ebbe  nel  mondo  uno  solo  che  incontro 
gli  andasse  con  affetto,  non  che  si  rammari- 
casse della  sua  sorte.  In  quanto  ad  Alessan- 
dro ,  sicuro  per  le  novelle  di  Fiandra  ,  che 
l'Imperatore  non  era  per  mutarsi;  e  piìi  si- 
curo ,  per  quello  che  da  B.oma  sapeva  ,  che 
il  nuovo  Papa  non  era  per  mostrarsi  inimi- 
co dell'Imperatore,  come  i  fuorusciti  Fioren- 
tini si  confidavano;  fidandosi  nelle  armi  del 
Vitelli,  dopo  essersi  liberato  da  pressoché  tut- 
ti i  nemici  interni,  e  costretta  per  fino  la  po- 
tentissima famiglia  degli  Strozzi  a  ritirarsi 
Tomo  //.  36 
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dalla  patria  ;  il  ministero  di  Ser  Maurizio 
(poiché  riuscito  wuw  era  in  quest'ultimo  suo 
desiderio  d'aver  IVauccsco  ISasi  nelle  mani) 
diveniva  di  si  poca  importanza,  che  qualun- 
que altro  anco  volgare  criminalista  era  capa- 
ce di  esercitarlo.  Egli  anzi  rimaneva  da  quel 
giorno  in  poi  verso  il  Duca  piìi  come  un 
creditore  importuno  ,  che  come  un  esecutore 
valente.  Non  fu  malcontento  dunque  Ales- 
sandro in  pensare  che  andava  in  tal  modo 
a  sbarazzarsene;  pure  commise  a  Giorno  d'an- 
dare nel  giorno  a  informarsi  di  quel  che  av- 
veniva di  lui. 

Frattanto  giungeva  il  chirurgo;  e  visitate 
le  ferite;  e  vedendo,  che  fuori  er;)  sempre  di 
sé,  disse  pianamente  a  Fra  Celestino,  che  a- 
vevalo  accompagnato  ,  di  pensare  ai  rimedj 
spirituali,  che  poco  v'era  da  sperare  negli 
ajiili  dell'arte.  Fece  per  altro  quello  ,  che 
nel  caso  pressoché  disperato,  potevasi  tenta- 
re. Ma  in  quel  mentre,  o  che  medicando  le 
ferite,  si  fosse  piìi  concitalo  il  dolore,  o  che 
in  se  rivenendo  conoscesse  prossimo  l'estremo 
suo  ^i\\<è.\  mugghiava,  a  traverso  le  fasce  co- 
me Perillo  nel  toro;  e  le  maledizioni  e  le 
imprecazioni  contro  il  genere  umano  erari 
«ontinue.  Siccome  nessuno  forse  abborri  gli 
uomini  al  pari  di  lui;  l'ira  nel  dover  la- 
sciare il  mondo  nasceva  dal  rammarico,  che 
cessato  così  avrebbe  di  tormentarli.  Le  im- 
magini quindi  di  tanti  miseri,  che  avea  spin- 
to in  esilio,  alla  sua  mente  si  offrivano,  noti 
per  indurlo  al  pentimento,  ma  come  per  rim- 


Capitolo  XXXT^.  419 

provenirlo  di  non  aver  saputo  cacciarli  sol- 
to  Ja  mannaja-,  e  l'ombre  di  tanti  decapitali 
all' immaginazione  gli  comparivano  come  per 
iscliernirlo  di  non  averli  fatti  prima  lacerare 
e  martoriare  abbastanza.  Invano  Fra  Celestino 
gli  parlava  del  pentimento:  il  pensiero  della 
vita  eterna  gli  si  presentava  come  un  raggio 
di  luce,  che  passando  a  traverso  uno  spira- 
glio, la  veder  quanto  cupe  sono  le  tenebre 
che  lo  circondano.  Pure  non  disperava  quel 
buon  vecchio  a  poco  a  poco  di  vincerlo  e  di 
ridurlo  a  penitenza,  ed  era  giunto  in  parte, 
che  tacitamente  udiva  i  suoi  conforti;  e  di- 
sponevasi  agli  alti  religiosi,  quando  fu  annun- 
ziato Giomo.  A  queslo  nome,  e  riprendendo 
tutto  r  impeto  dello  sdegno,  e  di  piìi  pensan-' 
do,  dopo  il  caso  del  misero  Berni,  che  quel- 
l'iniquo era  anche  più  iniquo  e  piìi  valente 
di  lui:  mentre  con  ipouitoviso  egli  andava 
dicendogli  del  rammarico  del  Duca:  raccolte 
tutte  le  forze  e  mugghiando  sempre,  ma  pur 
interroltamente  facendosi  intendere: 

—  Torna,  gli  gridò;  torna  dal  tuo  padro- 
ne, che  l'orse  per  vedere  ti  manda  quante  ore 
mi  restano  a  vivere  ,  e  digli  che  vo  all'In- 
ferno per  lui,  ma  che  là  in  breve  l'aspetto. 

Si  guardò  Giomo  da  far  la  seconda  parte 
dell'ambasciata,  ma  pur  fece  ad  Alessandro 
la  prima. 

—  All'inferno'^  (rispose  il  Duca,  sbarran- 
do gli  occhi  ,  e  facendo  un  riso  come  fatto 
l'avria  Sal.inasso,  )  all'Inferno  ?...  Torna  da 
quel  gaglioitbne  ,  e  digli  che  vada  allegra- 
liiente^  perchè  lo  pagavo  per  questo. 


CAPITOLO  XXXTI 

MORTE 


Ma  se ,  disciolla  dal  corporeo  velo  , 

»  La  beli'  alma  non  giunse  in    grembo  a  Dio  , 

>i   Ji  mortali  per  sempre  i  chiuso  il  cielo,    (i) 


I^. 


el  tempo  stesso,  in  cui  sla\a  per  comin- 
ciarsi questa  scena  di  orrore  in  Firenze  ,  va- 
gava Francesco  fuori  della  città  ,  abbattuto 
dai  casi  ,  e  fremente  dall'  affanno  e  dal  ti- 
more. Lo  abbiamo  lasciato  in  Siena  ,  quan- 
do nell'istante,  in  cui  non  avrebbe  saputo 
quello  che  rispondere  alla  feroce  risposta  dì 
Piero  Strozzi  ,  era  sopraggiunto  il  Ducad'A- 
n}alii  a  liberamelo  (2).  Stette  un  istante  pres- 
so che  fuori  di  se  ;  quindi  ripresi  i  sensi  ,  nel 
tempo  che  Piero  (  sbalordito  anch'  esso  d'  aver 
poLuto  osar  tanto  )  andava  rimettendosi  per 
rispondere  alle  cortesi  parole  del  Piccolomi- 
ni  ;  egli  come  inosservato  partì.  Credè    que- 

(1)  Prego  i  Letti  ri  a  non  riguardar  come  vanità 
(ju'ita  citazione  eli  tre  versi  miei  :  ma  di  concedeila 
ai  desiderio  di  esprimere  un  concetto  ,  che  non  ho  tn*- 
vaio  ,  benché  comunissimo ,  in  cdlri. 

('i)  Il  Piccolominì ,  Capitano  Generale  dei  Senesi^ 
cane  e  detto  ai  Cap.  XXXIII. 


Capitolo  XXXn.  421 

sii  che  Io  facesse  per  ri^pello  j  avrebbe  vo- 
Julo  l'altro  iinpedirloj  ma  quando  se  ne 
accorgeva  ,  era  Francesco  già  per  la  sca- 
la. Recalosi  Irettolosamenle  a  casa,  e  avver- 
tilo il  servo  ,  a  piede  usci  subilamenle  di 
Siena:  e  tanta  era  1'  angoscia  ,  e  1' ansielà 
dalle  quali  era  spinto  ,  che  qualche  miglio 
avea  fatto,  prima  d'esser  da  lui  raggiunto 
colie  cavalcature.  Se  creder  si  potesse  che 
l'uomo  anche  vigilando  star  potesse  senza 
pensiero  ,  sarebbe  slato  quello  il  caso  d'  ain-- 
mellerlo.  La  proposizione  di  Piero  l'avea  sba- 
lordito :  e  uscito  dalla  porla  ,  grandissima 
pezza  durò  a  camminare  macchinalmente  , 
senz'  accozzare  un'  idea  :  e  procedeva  nella 
slrada  ,  non  avendo  innanzi  agli  occhi,  che 
il  lampeggiar  dello  stile  ,  che  dovea  confìg- 
gersi nel  seno  della  Luisa  ,  e  nella  mente  non 
risonandogli  che  i  fieri  Versi  del  Petrarca. 
iSalilo  a  cavallo  ,  senza  dir  parola  ,  e  dando 
di  sproni  ,  giunse  sollecito  a  Staggia  ,  là  do- 
ve per  ogni  buon  riguardo  uscendo  dalla  via 
caestra ,  prendeva  per  le  traverse,  li  primo 
pensiero,  che  avea  potuto  porre  insieme  ,  sta- 
to era  di  recarsi  a  Firenze  ,  e  di  avvertirla 
Luisa  ,  perchè  si  ponesse  in  guardia  ;  senza 
indicare  d«  qnal  parte  le  sovrastava  il  pe- 
ricolo. Quando  i  cavalli  furono  stanchi  in 
maniera  da  non  potersi  piìi  reggere  ,  e  che 
costretto  fu  d'  arrestarsi  alla  prima  casa  d 
con  ladino  che  incontrò  (  e  ciò  avvenne  ver- 
so la  sera)^  gettandosi  sopra  un  misero  letto 
tauco  ,  afìannalo,  e  pure  piti  di  spiiito  ab- 
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battuto  cbe  di  corpo,  dopo  uu  lungo  ripo- 
so, potè  cominciare  a  riflettere  su  11' atto  bar- 
baro e  crudele  ,  a  cui  determinato  si  eia 
1'  animo  (3)  del  primogenito  di  quella  su- 
perba famiglia  ;  percbè  sospettare,  non  che 
indursi  a  credere  ,  che  il  padre  ne  fosse  a 
parte  ,  certamente  non  lo  poteva.  E  quello  , 
che  più  r  alTannava  ,  era  il  pensiero  ,  che 
queli'  audace  giovine  dopo  avere  osato  di  con- 
cepirlo ,  avesse  creduto  lui  capace  di  pcrtar- 
io  a  fine.  È  inutile  di  dimandare  se  ei  dor- 
misse; che  quando  1'  animo  è  agitato  da  si 
grande  ansiclà  ,  non  possono  i  sensi  compor- 
si né  pure  ad  un'  apparenza  ,  non  che  ad  un 
principio  di  quiete.  La  stagione  ,  come  suole 
in  sul  cominciar  del  Decembre  ,  era  fredda 
e  piovosa:  ma  indifferente  ai  rigori  del  ge- 
lo ,  e  sprezzando  1'  incomodo  della  pioggia, 
quando  appena  un  raggio  di  luce  appariva 
in  cima  dei  colli  ,  era  Francesco  a  cavallo 
per  proseguire  il  cammino.  Vedevalo  il  ser- 
vo in  quello  stato  veramente  stranissimo  ,  né 
osava  interrogarlo.  Sopportava  pazientemente 
V  intemperie  del  tempo,  sperando  che  al  giun- 
gere in  Firenze  ,  avrebbe  potuto  riposarsi  a 
suo  bell'agiti;  e  non  sapeva  che  le  vicende 
pili  strane  non  erano  per  anco  incominciate. 
Quando  verso  la  sera  giunsero  al  poggio 
Baroncelli  (4)  ,  era  cessato  di  piovere.  Là  si 
divisero:   lasciò  Francesco  al  servo  la  caval- 

(3)   Vedi  sotto,  Nota  (i.5}. 

I4)  Ora  P<^gg'o  Imperiale.  Sì  è    detto    che    aveano 
f.rtso  per  vie  Universe. 

\ 
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calura  ,  perclic  nudasse  a  passare  (Jalla  por- 
la di  S.  Frediano  per  non  dar  sospelta  :  e^li 
a  piede  venne  pei-  Ja  porla  a  San  IMinialo  , 
di  dove  entrò  senza  che  alcuno  a  lui  iacesse 
altenzipne.  Siccome  si  era  Ualtenulo ,  scen- 
dendo il  poggio,  arrivò  precisaiBeule  a  casa 
nel  tempo,  che  giunto  vi  era  il  servo  ,  e  che 
iuterrogavasi  dal  vinajo  se  veniva  ,  e  quan- 
do veniva  il  padrone.  Erano  sonale  di  poco 
le  venliquallro,  Francesco  a  quesl'  ullinio  or- 
dinò di  non  partirsi  da  casa  j  e  Lenchòslan- 
chissimo  ,  senza  salire  ,  nò  interrogare  se  nul- 
la di  nuovo  fosse  avvenuto,  siccome  oscu- 
rissima  era  l'aria,  si  mosse  per  far  subilo 
ricerca  della  Caterina  Ginori ,  onde  metterla 
a  parte  delle  sue  strane  vicende  ;  ma  la  tro- 
vò fuori  di  casa  ,  e.  senza  che  i  domestici  sa- 
pessero se  tornava  ,  o  no  prestamente.  Credè 
bene  di  attenderla:  e  siccome,  malgrado  l'im- 
pazienza, quando  è  grave  la  cagione  ,  per 
Ja  quale  una  persona  si  attende  ,  T  interesse 
vince  la  noja  ;  non  farà  maraviglia  se  oltre 
quattr'ore  l'attese,  né  si  risolvette  di  parti- 
re, se  non  quando  un  servo  (che  era  di  ca- 
sa Capponi,  ma  Francesco  noi  seppe  )  ven- 
ne ad  avvertire  che  non  sarebbe  la  ]  adrona 
rientrala  se  non  a  notte  avanzatissinta.  Do- 
lente allora  ,  coiiie  ipjaginar  non  si  può, 
si  ridusse  leniamente  ,  e  sospirando  a  casa. 
11  vinajo  (  che  non  era  potuto  partirsi  ,  a 
motivo,  del  suo  p^;dine  ,  e  che  stalo  era  sulle 
spine  ,  per  timore  delle  minrX:ce  fattegli  ) 
quando  entrar  lo  senti  ,>  gli    diede    la    lebce 
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notte  ,  e  gli  dimandò  s.e  altro  comandava  : 
e  sulla  risposta  negativa  ,  mentre  Francesco 
credeva  eli»  si  disponesse  ad  andai  e  a  letto, 
era  corso  IVetlolosauienle  ,  come  nelT  antece- 
dente Capitolo  abbiamo  notato  (5)  ,  ad  av- 
>erlire  il  Bargello.  Ma  Francesco  salendo  in- 
contrò il  servo  ,  che  già  dalle  donne  infor- 
malo gli  disse  di  essere  slato  in  g.ran  pena 
]!er  lui  :  che  sconfitta  era  la  porta  del  suo 
gabinetto  ,  e  che  nel  giorno  innanzi  era  ve- 
nuta in  casa  la  Giustizia. 

—  La  Giustizia  ?  dimandò. ..  aia  perchè? 

—  Questo  è  quello,  che  iguoriamo  ,  ri- 
spose :  ma  le  donne  chiamate  rilerirono  quello 
che  era  avvenuto.  1  servi  del  padie,  che  fu- 
rono giubbilali  subilo  dopo  la  sua  morte  , 
\i  si  erano  trovali  presenti  ,  ma  or  rìon  era- 
no in  casa.  Entrò  nel  gabinetto  colT  animo 
incerto  ,  e  vedendo  serralo  lo  Stipo  (  cbe  Scr 
INiaurizio  dal  fabbro  lo  aveva  latto  richiu- 
dere) si  confidò  che  non  lo  avessero  ricer- 
cato: ma  non  lo  ebbe  appena  aperto,  che 
vistolo  mancare  del  Ritratto  della  Luisa,  e 
dei  Versi  di  Michelangelo,  diede  un  grido: 
si  battè  la  fronte,  e  si  tenne  perduto.  F  sic- 
come conosceva  bene  chi  era  Maurizio  e  di 
qtieì  che  poteva  esser  capace,  non  credè  di 
potere  indugiare  un  momento  a  uscir  di  ca- 
sa ;  senza  però  sapere  dove  rifuggirsi.  Sic- 
ché ,  preso  quanto  oro  egli  aveva,  e  fatto 
cenno  al  servo  che  lo  seguisse  ,  senza  nulla 

(5)  Fedi  sopra  pag.  ^oj. 
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dire  alle  donne  ,  Uirb.jtissimo,  e  ■con)e  ognuu 
,  |)uò  immaginare  slanchissimo  ^  s'avviò  per 
Ja  via  solitaria  dei  Bardi.  E  in  questa  cir- 
icostanza  si  mostrò  la  verità  di  chi  disse  ,  che 
la  passione  dell'  amore  sopravanza  tutte  le 
altre  umane  passioni  ;  e  che  in  conseguenza 
il  pericolo  della  persona  amala  fa  dimenìi- 
iaie  per  salvarla  ogn' altro  qualunque  peri- 
<olo.  Quando  fu  rimpetto  alle  antiche  case 
di  IN'iccolò  da  lizzano  di  onorata  memoria  (6)  , 
si  sofFermò  :  erano  senza  lanterna-,  oscurissi- 
sima  era  la  sera:  sicché  chiamalo  sotto  voce 
il  servo  che  lo  seguiva  j  ed  accostatosi  quel- 
io  ,   postogli  la  mano  sulla  spalla  , 

—  Conviene,  cominciò  a  dirgli,  uscir  di 
Firenze  in  questa  noUe ,  e  non  uscir  per 
Jje  porte. 

—  O  di  dove?  rispose  quegli  .  .  . 

—  Conosci  Ruvidiuo  ?  sai  dove  abita  ? 

—  Lo  conosco;  ma  temo  che  non  lareniQ 
con  lui  nulla  di  buono  ,  perchè  la  giustizia 
so  che  ha  piìi  volle  avulo  fumo  delle  sue 
volate. 

—  E  come  lo  sai  ? 

—  In  Firenze  presto,  o  tardi  tutto  si  sa. 

—  Ma  la  giustizia  non  può  far  vegliare  la 
sua  genie  per  lutto  il   lungo  giro  delie  ujura, 

—  Ma  piutlosto  che  scegliere  d'andar  pei 
aria  ,  se  necessario  è  d'  uscire  ,  e  non  pas- 
sar dalle  porle  ,  non  sarebbe  meglio  di  ri- 
schiare un   poco  ,  e  di  andar  per  acqua  V  — 

(JS)   Che  lasciò  i  fondi  per  aprire  un  pubblu^o  Studio. 
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i:.  cosi  dicendo  ,  iiiosliava  come  lante  e  tante 
volte  gli  oltiiui  consigli  ci  vengono  da  chi 
meno  si  aspetta.  Se  Francesco  si  losse  rivolto 
a  Ruvidino  ,  per  le  precauzioni  che  di  li  a 
poco  stavano  per  prendersi  ,  egli  era(7)ini- 
inancabil niente  arrestato  e  condotto  prigione. 

—  Come  dunque  ?  proseguiva. 

—  Soito  alla  casa  INlcdici  (8)  v'  è  sempre 
il  barchelto  ,  the  serve  a  Messer  Zanobi  per 
divertirsi  a  pescare;  v'è  la  scaletta  di  legno 
per  discendere  ;  sicché  non  v'  è  altro  peri» 
colo  da  passare  l'uorchè  la  calata  della  siec- 
caja  di  Ognissanti  ,  e  per  questo  ci  racco- 
manderemo alla  misericordia  di  Dio.  In  quan- 
to al  lucchetto  ,  che  l'erma  la  barca  alla  ca- 
tena ,  lasciale  lare  a  me  ,  e  dite  che  non  son 
io  ,  se  non  arrivo  a  spaccarlo. 

—  IVIa  si   dovrà  portar  via  il  barchetto  ? 

—  Già  il  padrone  non  lo  perderà  ,  perchè 
lasciandolo  al  Pignone  ,  siccome  da  lutti  è 
conosciuto  per  essere  il  barchetto  di  Messer 
Zanobi,  tutti  glielo  ri]  urteranno  :  ma  in  ogni 
«aso  ,  non  saremo  senjpre  a  tempo  a  pa- 
garlo ?  — 

Considerava  Francesco  l' interesse  e  la  fe- 
deltà di  quell'uomo:  ^  godeva  che  ira  tanti 
tristi  un  ottimo  si  trovasse.  E  poiché  della 
vita  poco  premevagli,  purché  lemp.o  avesse  di 
avvertir  la  Luisa,  e  di  scampare  dai  tormenti, 
di  che  minaccialo    era  se  cadeva  in  mano  di 

(7)  P^edi  sopra  pag.  ^06. 

(8)  D'un  alilo  lanio  della  domiunnle  :  ridotto  ora 
ad  \alber^o  ,  presso  il  Ponte  alla  Cai  roju. 
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Maurizio  ,  rispose  al  s^rvo  ,  che  diceva  be- 
ne ,  e  che  si  appiglierebbe  al  suo  consiglio. 
Riflellò  quindi  se  meglio  era  di  tornare  dalla 
Ginori  (col  pericolo  di  non  trovarla  sì  pre- 
sto ^  e  colla  sicurezza  d' esservi  ricercato,  co- 
me in  casa  di  persona  sospetta  ,  se  si  venisse 
a  risapere  ch'egli  fosse  rientrato  in  Firenze) 
o  vero  di  presentarsi  animosamente  in  casa 
Capponi ,  e  di  parlare  alla  Luisa  del  peri- 
colo che  le  sovrastava.  Scelse  quest'  ultimo 
partito;  e  prendendo  a  br.iccio  il  servo  (  che 
r  affetto  induce  alla  fratellanza  )  a  passi  lun- 
ghi e  solleciti  ,  vennerc^  al  Ponte  di  Santa 
Trinità.  Il  servo  andò  avanti  per  assicurarsi 
in  ogni  caso  se  il  barchette  vi  era  :  scese  la 
scaletta  ;  ve  lo  trovò  ;  lo  riferi  prestamente 
al  padrone  :  e  mentre  questi  disponevasì  a  sa- 
lire in  casa  Capponi  ,  eì  lo  prevenne  che 
avrebbe  tentato  di  aprire  o  spaccare  il  luc- 
chetto, e  che  su  ciò  si  fidasse  di  luì.  Intan- 
to, con  la  solita  trepidazione,  picchiava 
Francesco  alla  porta.  Dimandato  della  Lui- 
sa ,  benché  l'ora  fosse  tarda  (  e  sarebbe  stala 
indebita  per  qualunque  altra  cagione  )  udì 
eh'  era  fuori  :  dimandalo  di  Luigi  ,  stessa  ri- 
sposta :  della  GiulieJta?  non  sapevano  se 
fosse  a  letto.  Ptichiesto  allora  delle  donne  , 
che  stavano  in  quel  punto  stesso  spoglian- 
dola ,  e  udendo  la  Giulietta  che  v'era  Fran- 
cesco ,  cosi  mezza  spogliala  gli  andò  incon- 
tro ;  e  senza  aspettare  di  essere  interrogata 
gli  disse  ,  che  la  mamma  colla  Luisa  erano 
■à.  c«na  dalla  Maria  Ridolfi ,  che  avevan  prò- 
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mésso  ai  portarle  i  confetti  ;  che  le  aveva 
aspettate  fin  allora  ,  ma  che  non  venivano  , 
e  che  le  donne  la  vòlevan  porre  a  letto.  — 
La  elevò  esso  fra  le  braccia,  la  baciò,  so- 
spirando ,  la  ri])Ose  in  terra  ,  e  dopo  averle 
dimandato  se  slata  era  sempre  buona  da  clìe 
non  r  avea  veduta  ,  interrogando  le  donne, 
seppe  eh'  essendo  quello  il  giorno  di  nascita 
delia  Maria  ,  sorella  della  padrona  ,  vi  ersi 
gran  cena  in  casaRidolfì;  che  la  Luisa  ,  la 
quale  non  stava  bene  di  salute  ,  avea  da 
prima  ricusato  di  andarvi  ;  ma  venuta  es- 
sendo la  Caterina  Ginori  ,  onde  passar  seco 
la  sera;  &opvaggiunti  Lorenzo  Ridolfi ,  e  Lui- 
gi,  le  avevano  tanto  pregate  ,  che  al  fine  si 
erano  risolute  di  compiacerli  ,  e  eh'  erano 
lutti  là  :  che  la  bambina  le  avea  volute  a- 
spettare:  ma  che  siccome  non  poteva  più.  te- 
ner gli  occhi  aperti  dal  sonno ,  cominciavano 
allora  a  spogliarla  per  metterla  a  letto.  Di- 
mandò allora  se  credevano  che  avrebbero 
fatto  molto  tardi:  e  udì  che  vi  sarebbe  stalo 
ballo  ,  per  quanto  udito  avevano  ;  mentre  la 
padrona  si  vestiva.  Chiese  allora  Francesco 
da  scrivere:  e  dopo  avere  colla  piìt  gran 
prudenza  dettole  che  minacciala  era  nella 
vita;  che  scrupolosamente  si  guardasse,  anzi 
che  ,  se  poteva,  inducesse  il  marito  ad  espa- 
triare ;  terminava  coli'  annunziarlo  che  per 
una  serie  di  circostanze  fatali  ,  e  anco  a  ri- 
schio della  sua  vita  ,  costretto  era  nella  notte 
medesima  ad  espatriare  egli  stesso.  E  inter- 
rotto sovente  dalle    lagrime  ,    da    cui    restò 
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bagnala  la  caria  ,  rhinse  la  lettera  j  lascian- 
dola sul  tavolino  ;  con  ordine  alle  donne  di 
additarla  subilo  che  tornasse  alla  padrona* 
K  qui  baciò  di  nuovo  la  Giulietta^  e  dicen- 
dole di  salutar  la  mamma  ,  nel  più  ango- 
scioso sialo  parli. 

Fu  presto  al  luogo  indicato  :  trovò  che  il 
lucchetto  era  tolto;  entrò  nel  barcheLto  ;  e  si 
raccomandò  alla  Provvidenza.  Se  non  che 
nello  scendere  ,  gli  apparve  un  luccicare  di 
torce  verso  il  palazzo  Capponi  j  a  cui  non 
fece  per  allora  molta  attenzione  ;  anzi  più 
sollecitamente  si  allVettò  ,  per  non  esser  ve- 
duto parlire.  11  servo  ,  con  un  picciolo  remo 
andava  conducendolo  a  seconda;  e  siccome  per 
la  pioggia  del  giorno  la  corrente  cresceva  , 
non  senza  qualche  timore  ,  giunsero  al  ca- 
lare della  sleccaja.  Là  il  servo  portandosi  a 
poppa,  e  forza  tacendo  col  remo  fitto  pro- 
fondamente nel  limo  ,  per  trattener  la  di- 
scesa ,  ebbe  la  sorte  e  il  contento  dì  con- 
durlo sano  e  salvo  là  dove  cominciano  le 
case  del  Pignone.  Era  verso  la  mezzanotte. 
Quantunque  grandissimo  bisogno  avessero  en- 
trambi di  riposo  ,  pure  il  timore  che  avea 
Francesco  di  cader  nelle  mani  di  Maurizio 
(  mollo  lontano  essendo  dal  pensare  quello 
che  1'  eterna  giustizia  decretalo  avea  pel  dì- 
mane  sopra  di  lui  )  ;  e  1'  estremo  affetto  che 
il  servo  sentiva  per  esso  ,  gli  animò  a  pro- 
seguire il  cammino  per  giungere  in  quel  di 
•Siena.  Una  volta  che  fossero  usciti  dal  Fio- 
rentino ,  eravi  tempo  da  pensare  al  da  farsi. 

Tomo  IL  3j 
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Osciirissima  si  manteneva    la     notte  ,    sicché 
girando  le  mura  ,  senza  esser   visti  da  alcu- 
no ,  pervennero  alla  porta  di  San  Pier  Gat- 
tolini  ,  di  dove  ,  lasciando  la   via    maestra  , 
si  avviarono  vei-so  il  Poggio  Baroncelli.  Quan- 
do poche  ore  innanzi  vi    erano    pervenuti  , 
non   dubitavano  certamente     di    doverlo    ri- 
passar così  presto.  La  salila  non  era  ,    come 
vedesi  adesso  ,  tanto  facile  e    piana  ;    sicché 
quando  vi  giunsero  erano  ambedue    spossati 
dalla  fatica.  E  in   fatti  ,  considerando    come 
passati  avevano  i  due  giorni    antecedenti  ,  o 
quali  dovevano  essere  le  presenti  pene  ,  non 
larà  maraviglia  ,  che  la    natura    ne    potesse 
più  della  passione  ,  che  tenea  Francesco    a- 
gitalo.  11  servo  molto    meno    aveva    sofferlo 
di  lui  ,  ma  ugualmente  niinore  in     esso   eia 
quella  specie  di  moto  vitale  ,  che     V  animo 
ingombro   d'  un   oggetto  trasfonde  al  corpo  , 
e  gli   dà  forza.   Sicché  ineonlralisi  in  una   di 
quelle  cappelline  apetle  ,  dove  trovasi    1'  i- 
magine  d'  un  Santo  ,  ricoperta  da    una    let- 
loja ,  vi  si  rifugiarono  ,    per    lasciar    passare 
la  notte  e  riposarsi.  A  veruna  osteria  circon- 
vicina di  fermarsi  non  si  fidavano.  Il  servo 
si  addormentò  pressoché  subito;  ma  non  co^i 
avvenne  di  Francesco  ;  che  quantunque  spos- 
satissimo  ,  e  bisogtìoso  di    sonno  ,    V  affanno 
ne  poteva  piìi  della    stancliezza     per   tenerlo 
desto  e  inquieto.  E  in  vero  ,  se    avesse    po- 
tuto anche    lontanamente    sospettare    quello 
che  passavasi  in    casa    Capponi  ,    ben    altro 
pensiero  avrebbe  avuto  ,  che    quello   di    ri- 
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|)osarsì.  Vero  è  che  appena  si  lii  il  servo  ad- 
dormentato ,  e  riflettendo  egli  alla  stranezzj^ 
de'  suoi  casi  ,  il  primo  oggetto  che  venne  ad 
accrescerne  il  doloje  fu  quel  risplender  dei 
iurai  verso  la  casa  della  Luisa  ,  a  cui  per  la 
Ireiia  di  scampare  _,  parevagli  allora  di  non 
aver  prestato  l'attenzione  che  meritava:  e 
vagando  di  congettura  in  congettura  ,  non 
sapeva  a  quale  fermarsi.  La  piii  semplice 
parevagli  1'  opinione  che  fossero  in  quel  mor 
mento  ritornati  dalla  cena  :  ed  in  tal  caso 
^olevasi  amaramente  d'avere  avuto  troppa 
ifcUa  ,  e  così  trascuralo  1'  occasione  di  rive- 
dere la  Luiìa  ,  di  parlarle  ,  e  di  raccoman- 
darle colla  voce  più  caldamente  che  fatto, 
non  avea  collo  scritto,  di  stare  in  guardia, 
e  di  espatriare  quanto  piii  presto  poteva  :  e 
ciò  riandando  sovente  colP  immaginazione  , 
^'elevasi  ,  e  lagnavasi  seco  stesso  di  non  a- 
verlo  tentato,  anche  con  suo  manifesto  pe- 
ritolo. Dall' alita  parte  considerava  ,  che  sic- 
come aveva  inteso  che  in  casa  Ridolfì  dopa 
la  cena  doveva  cominciare  il  ballo,  noner^ 
v(  ri^imile  che  fpsse  terminato  sì  presto.  Al- 
icia sorgeva  il  timore  che  la  Luisa  si  fosse 
sentila  indisposta:  ma  riflettendo  che  sei' in- 
comodo sopraggiuntole  fosse  stato  piccolo  , 
lo  avrebbe  sopportalo.;  e  grande  e  tale  da 
farla  tornare  fietiolosamente  a  casa  ,  non  po- 
teva io  modo  alcuno  figurarselo.  Vero  è  pe- 
raltro ,  che  quesl'ullima  idea  ,  quantunque 
non  che  verisimile  ,  non  la  trovasse  nò  pur 
anche  probabile  ,  non  mancava  di    tiinto   in 
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lanlo  d' affacciariegli  alia  menle  ,  e  di  fur-^ 
bario  e  faneslarlo  ancoicbè  per  brevissimi 
isianti.  In  si  fallo  rivolger  di  pensieri  pas- 
tarono  molle  ore,  finché  sempre  ad  occhi  a- 
perli  mirò  dal  colle  vicino  spuntar  il  cre- 
puscolo. Allora  cominciò  a  riflettere  sulla 
via  da  tenersi  ,  per  uscire  dallo  Slato;  e, 
siccome  nel  venire  l'aveva  di  molto  alluna 
gaio  ,  confìdavasi  ,  varcali  certi  colli  di  rin- 
venire le  traverse  ,  che  in  tempo  meno  in- 
ielici  avea  percorse  quando  conduceva  in 
èalvo  Luigi  Alamanni  (c)).  JMa  in  questo  tem-r 
pio,  menlre  a  varie  chiese  circonvicine  so- 
nava l'Avemaria  dell'  Alba  ,  \^à.\  un  picciolo 
jomore  lontano  come  di  scarpicciare  di  pas- 
^i  ,  quindi  la  voce  di  due  die  parlavano  ,  e 
tlie  si  andavano  di  niano  in  mano  avvici- 
jiando.  Era  lo  Sbiella  col  compagno,  (he 
jattiii  aprir  la  porla  di  S.  Pier  Gattoiini  , 
come  detto  sì  è  nel  precedente  Capitolo  ;  ve^ 
Tjivano  in   traccia    di  lui. 

—  In  quanto  a  me  ,  diceva  il  compaiano, 
ijon  credo  the  possa  essere  uscito  di  Firen- 
ze ,  sicché  son  tulli  passi  gettati. 

—  E  io  ti  dico  che  se  Te  svignata;  e  scom- 
rnelterei  anche  come;  ma  un'altra  volta  nes- 
fcuno  me   la   la  :  replicava   lo  Sbietta. 

—  E  se  Io  sapevi  ,  perchè   non    impedirlo? 

—  Perchè  me  ne  sono  accorto  tardi  :  nja 
per  un'altra  volta  li  ripeto,  che  se  la  lamio 
bon   bnivi. 

—  Di'  ,  duncjue  corne. 
(fj)  V.  Cop.  XilL 
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—  Hai  lu  visto  quando  niison  feimalo  bul 
ponte  a  S.  Trinità? 

—  1'  bo  visto. 

—  11  baichetlo  di  Messere  Zanobi  de' Me- 
dici, e'  non  c'eja.  Porrei  Je  mani  nel  luoco, 
ibe  quello  ba  servito  |,er  farlo  fuggire.  Jeri- 
sera  alle  dieci  era  in  Firenze  :  non  son  pas- 
sale seti' ore,  dunque  debbe  esser  per  questi 
contorni. 

—  Sett'ore  son  di  molle,  per  chi  su  d'a- 
verci dietro  :  concluse  il  compagno.   — - 

Francesco  intendeva  questi  discorsi,  e  tre- 
mava che  passandogli  davanti,  voltassero  gli 
occhi.  Ogni  tentativo,  di  scampo  sarebbe  sta- 
lo inutile.  Ma  come  volle  la  sua  buona  sor- 
te ,  non  dubitando  il  menu  de4  mondo  che 
quello  che  cercavano,  fosse  a,  loro  si  vicino, 
giunti  davanti  alla  cappellina,  passarono  ol- 
ire senza  rivolgersi.  Quando  Francesco  pen- 
sò che  avessero  fatto  un  buon  tratto  di  cam- 
mino, si  diede  a  svegliare  il  servo,  al  quale 
per  non  intimorirlo  nascose  il  pericolo  i»nmi- 
lìenle,  che  avean  corso:  e  lasciando  la  stra- 
da, che  avrebbe  in  alto  portato,  per  la  Tor- 
V'c  del  Gallo  ,  a  quello  che  chiamasi  il  pia- 
no di  Giullari,  prese  un' altra  via  ,  traver- 
sando, i  campi  ,  per  indi  passare  i  colli,  do- 
ve pensava  che  non  avrebbe  potuto  iuibaltersi 
nello  Sbietta.  Così,  tacendo  sempre,  e  fre- 
quentemente sospirando,  seguitò  a  canmiina- 
i;e  lino  a  due  ore  di  Sole,  nessuno  incontran- 
do fuorché  i  contadini,  che  andavano  al  la- 
voro. Tutti  gli  facean  riverenza  ,  e  ih'H  xwvx 
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tuona  grazila  parlicolure,  come  teliti  sono  gli 
abilanti  di  quei  coiilorui  ;  ina  si  lermavaiio, 
indietro  vollandosi  ,  non  sapendo  quel  elle 
pensare,  \edendo  una  persona  di  quella  bel- 
la e  nobile  apparenza  in  quei  lue)glii  ,  e  a 
queir  ora.  E  lanto  più  ammirali  ne  rinjane- 
vano,  in  quanloeliè  portava  espressi  nel  vol- 
to i  segni  manitesli  dell'  abballimeiito  e  del 
timore.  E  questi  si  accrebbero  alìoicbè  giran- 
do dietro  ad  una  casa,  quando  iu  per  met- 
ter piede  nella  viottola  ,  che  riusciva  sopra 
una  slradella,  vide  cbe  molta  gente  veniva- 
gli  incontro,  alla  quale  senza  tornare  indie- 
tro (  e  questo  lar  non  volea  per  non  dar  so- 
spetto )  non  potea  più  sfuggire.  Era  una  co- 
mitiva di  nozze,  cbe  veniva  a  far  la  secon- 
da fermata  (io)  nella  casa  li  prossima.  Si  lece 
da  una  pane  i"'rance5CO  per  lasciarla  passa- 
re :  ne  senza  molto  rammarico  ,  pensando  ai 
suoi  tasi  ,  potè  vedere  la  sposa  giovinetta  di 
sedici  in  diciassette  anni  ,  brunetta,  ma  va- 
ghissima ,  con  due  occhi  neri  che  brillava- 
no ,  e  una  bocca  dove  il  sorriso  avea  tutte 
le  grazie  dell'  innocenza.  Facendo  egli  allo 
di  salutarla  ,  gli  corrispose  con  un'occhiata, 
che  per  quanto  fosse  ingenua,  gli  ricordò  quel- 
la cbe  tre  anni  avanli  era  stalo  pegno  d'una 
leliiiià  (il)  ehe  s'era  dileguala  come  un  so-s 
gno.  Lo  sposo  non  era  bello  ,  ma  non  spia- 
cevole ,  ed  avea  certi  occhietti  furbi,  che  Jo 

(lo)  Indicazione  ,  tota  dagli  usi  de  contadini  nelle 
ìcvo  nozze. 

{u)  Fedi  Cup.  Ili ^  pag.  iot. 
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facean  ricotiOhcere  tra  mille.  Gli  fece  un  sa- 
luto ,  come  di  conoscenza  :  parve  a  France- 
sco di  averlo  veduto  un'altra  volta,  ma  noa 
sapea  risovvenirsi  dove.  Ma  quello_,  die  non 
credeva  cerio  d'incontrare,  e  da  cui  non  pen^ 
sa  va  d'essere  abl>i'acciato  innanzi  di  raffigu- 
rarlo, fu  il  Ciarpaglia.  E  mollo  meno  aspet- 
tava, che  licenziatosi  subito  dalla  conipagnia 
(  non  senza  dispiacere  degli  sposi,  e  di  varj 
altri  che  gli  accompagnavano  )  dicesse: 

—  Messere,  son  con  voi  —  come  se  trattato 
si  fosse  di  cosa  già  concertata. 

—  Come  ?  dimandò  Francesco  ,  strìngen- 
dogli amichevolmente  la  mano  ,  dopo  che 
l'ebbe  riconosciuto  .  .  . 

—  Il  come  lo  saprete  :  intanto  ,  andiamo, 
e  lasciatevi  condurre  da  me.  Vo'mi  parete 
assai  stranito. 

— .  Buon  uomo,  non  posso  dire  d'esser  tran-^ 
quillo. 

—  Mettete  giìi  la  malinconìa  :  e  soprattut^ 
to  contate  che  con  meco  si  va  sempre  sicuri. 
Avete  vo'  riconosciuto  lo  sposo  ? 

—  No  :  mi  pare  d'averlo  rivisto,  ma  noa 
me  ne  sovvengo. 

Non  vi  ricordate  della  mattina  del  posses=- 
so?  E  di  quando  non  vivolea  dar  la  cavaL-^ 
la  (12),  non  ve  ne  ricoxdale? 

—  Oh  ! 

—  Quello  appunto;  Messer  si,  quella  buo- 
na lana  di  Cocchetto.   E   avrei  da  conlarveu3 

(r5>  Vtdi  Cop.  XI n,  pag.  37^; 
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delle  belle  se  voleste  udirle:  basta,  quando 
voi  mi  faceste  la  somma  grazia  di  Ianni  u- 
scire  dalle  graufie  di  quel  demonio  in  carne 
di  Cancelliere,  Cocchello  doveva  esser  pieso 
anche  lui  ,  perdi'  i'  aveva  fallo  il  Be(o  ,  e 
lui  avea  latto  il  jNencio  :  ma  il  lurbo  trin- 
cato la  scapolò.  Ora  è  venuto  il,  gastigamal- 
ti;  e  colla  moglie  a  lato,  si  giovine  e  sibil- 
lina ,  come  vo'  avete  vislo  ,  dovià  mangiare 
molli  bocconi  amari.  — 

Quando  furono  in  fondo  della  slraddla  , 
the  metteva  sopra  una  più  ampia  e  battuta, 
e  che  Francesco  ,  senza  dirlo  ,  mostrava  di- 
spiacenza di  proseguire  per  quella  ,  lallose- 
gli   all'orecchio  : 

—  Venite  ,  venite  ,  non  abbiale  tamenza  , 
gli  disse  :  lo  Sbietta  1'  ho  cucinato  io  come 
vaj  e  ci  è  tempo  assai  per  levarlo  dal  fuoco. — 

Fatte  altre  due  miglia,  e  cominciando  idue 
Fiorentini  ad  essere  stracchissimi,  il  Ciarpa- 
glia  che  se  ne  accorse  ,  diceva  : 

—  Abbiate  un'  altra  po'  di  flemma. 
Andava  innanzi  Francesco,  senza  saper  che 

pensare  di  quello,  che  detto  avcvagli  il  vec- 
«  hio;  e  quindi  rispondeva  con  parole  tronche. 
Dietro  seguitava  il  servo  spedato.  In  qiiesto 
giunsero  ad  un'osteria  di  campagna  ,  dove 
lutto  parca  pessimo  ,  cominciando  dal  soia- 
jo  ,  e  dai  muri. 

—  In  tempo  di  guerra  ,  pan  duro:  diceva 
entrando  il  Ciarpagiia;  IVlesser  mio  caro,  con- 
viene adattarsi  ;  ma  cjui  siete  sicuro  come  in 
chic:!a.  —  Intanto  chiamava;  Calerà.  — 
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E  venula  giìi  l'ostessa^  Je  dava  gii  ordini 
come  se  fosse  sialo  in  casa  sua.  Quindi  rivol' 
lo  al  servo    di   Francesco  : 

—  E  tu  ,  gli  disse  ,  va'  pure  a  letto,  che 
liai  portato  abbastanza  i  frasconi  —  (i3).  E 
cfuegli,  ricevuto  con  un  abbassar  di  testa  Tas- 
senso  del  padrone  ,  non  se  lo  fece  dire  due 
volle. 

Quando  furono  soli  ,  il  Ciarpaglia  ,  rac- 
coniò  a  Francesco  come  ,  un  mezzo  miglio 
innanzi  d'  incontrarlo  ,  era  incappalo  nello 
Sbiella  col  compagno;  il  quale  stalo  essendo 
del  numero  di  quelli,  che  lo  avevano  ac-- 
rompagnalo  ,  quando  ^qy  Maurizio  gli  avea 
latto  baciare  il  chiavistello  della  porla  diFi^ 
reiize  ,  riconosciuto  che  l'ebbe  ,  richiesto  gli 
aveva  se  per  caso  incontralo  si  fosse  inFran- 
ccscoNasi.  Ed  egli,  sapendo  che  quando  quel- 
la tal  genie  ricerca  di  alcuno,  non  lo  ricer- 
ca per  fargli  l'elemosina;  facendofìnta  di  par- 
lar misteriosamente  ,  s'  era  tirato  da  parte  , 
e  avea  dimandato  allo  Sbietta  : 

—  Ci  sarà  il  beveraggio  ? 

—  Ci  sarà  ,  risposto  aveva,  e  larghissimo. 

—  Davvero? 

—  Da  birro  onorato. 

—  Quand'è  così.  .  .  ma  come  contiamo  per 
Jire  ,  o  per  piastre  ? 

—  Conteremo  per  p>iastre  :  e  sai    che  Bin- 

(/3)  Proueìbio  che  significa  «  reggersi  difficilmenie 
<c  sopra  di  sé  j  tolto  dallo  strascicare  delibale,  chr  fan- 
ti no  i  polli^  a  similitudine  de  frasconi  m  sul  somiere, 
«  che  loccan  colle  punte,  w 
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fiocco  non  guarda  lauto  jerla  sottile, quando 

le  cose   premono. 

—  E  questa  preme  assai  ? 

—  Cioè  ?  .  .  .  non  per  esso,  ch'è  un  bravo 
td  onorato  giovane,  ma  per  esaminarlo  a  cau- 
sa di  iuoruscili. 

—  Esaminarlo!  .  . .  Ho  inteso.  Quand'è  co- 
sì dunque^  e  fidandomi  alle  lue  promesse 
clie  conteremo  pei' piastre .. .  Ma  se  te  lo  fac- 
cio cogliere  ,  passeremo  |a  diecina  ? 

—  ]Non  diiò  che  si  passi,  ma  ci  arriveremo. 

—  Dunque  andate  tutti  e  due  verso  l'Im- 
pruneta.  ISon  vi  fate  vedere  all'intorno,  fin- 
ché non  annotta:  e  stasera  ,  verso  l'u n'ora  , 
i:ivestitc  la  casa  del  Cappellano,  e  chiappa- 
telo. 

—  Del  Cappellano  ? 

—  Del  Cappellano. 

—  Ah  !  si,  sì,  quello  che  nel  xxx  si  levò 
\\  collare,  si  fece  soldato,  e  poi  tornò  a  fare 
il  prete  ... 

—  Per  r  appunto.  È  suo  ci;nico  .  .  . 

—  E  mi  pare  che  la  mattina  (lei  possesso 
di  Sua  Eccellenza  parlasse  con  lyi  (14). 

(  —  Che  memoria  che  ha  questo  riniicgato, 
diceva  il  Ciarpaglia  fra  sé.  —  E  —  <he  lua- 
liolo  è  questo  villano  ,  -^  di<eva  fra  sé  1q 
jSLiclta  ,  credendo  the  }  er  dicci  piastre  vo- 
lesse tradirlo.  ) 

—  Ci  siamo  dunque  inleti.  —  E  cosi  si  la- 
sciarono. 
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In  queste  minate    particolarità  voluto  era 
lenirai  e  il  Ciarpa<;lia,  pèr^dare  ai  birri,  e  allo 
Sbietta  priiicipal niente  ,  clie    furbissimo  era 
Sicurézza  della  verità  di  quanto  loro  espone 
va;  onde  mandarli  a  cercar  Francesco  in   u? 
luogo,  dove  ad  essi   dovea   parer  verisimile 
ma  dove  credeva  egli  che  in  qualunque  caso 
lion  si  sarebbe  rifugiato. 

—  Sicché  ,  prosegui  rivòlto  ad  esso  ,  po- 
tete qui  stare  a  vostro  beli'  agio  ,  che  i  ne- 
mici  per  ora  sono  lontani.  — 

Benché  queste  franche  assicurazioni  del  Ciar- 
paglia  potessero  tener  in  quiete  Francesco  sul- 
la sua  personale  sicurezza  ;  e  quantunque  si 
allegrasse  seco  stesso,  vedendo  che  ,  in  mez- 
zo all'acerba  tirannide  in  cui  gemevano,  noa 
era  spenta  negli  uomini  la  virtìi  :  pure  non 
sapeva  un  istante  distoglier  l'animo  dal  cru- 
del  pensiero  dei  pericoli  soprastanti  alla  vita 
della  Luisa.  Ogni  altra  qualunque  imagitie 
veniva  interamente  assorbita  dalla  riflessio- 
ne, che  per  ogni  istante,  in  cui  da  essa  con- 
linuavasi  a  tenere  il  piede  in  Firenze  ,  col 
timore  in  cui  stava  Piero  che  potesse  dal  Du- 
ca esser  violentemente  disonorata  ,  continua- 
va in  essa  1'  imminente  rischio  d'essere  uc- 
cisa. Stavagli  sempre  in  mente'.il  terribile  al- 
to, in  cui  Piero  glielo  avea  fatto  intendere: 
liè  sapeva  darsi  pace,  né  acquetarsi  pure  un 
momento  ,  anelando  solo  di  esser  fatto  certo 
almeno,  che  la  sua  lettera  le  fosse  pervenuta, 
e  che  ella  avesse  indotto  il  marito  a  procu- 
rare la  sua  salute  collo  scampo.  Intanto  dal 
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Ciarpaglia  erano  state  nei  dintorni  procurate 
le  cavalcature  :  e  quanto    piìi  presto  potero- 
no furono  in  via.  Tristo  fu  il  viaggio,  silen- 
zioso ,  e  non  interrotto  che  da  frequenti  so- 
spiri. Di  tanto  in  tanto  il  Ciarpaglia  prova- 
vasi  a  parlare  per  distrarre  Francesco  ,    ma 
sempre  inutilmente.  Talora,  quando  esso  più. 
forte  sospirava  ,  rivolgeva  gli  occhi  malizio- 
samente   al  servo  ,    tome    per  dirgli  :  —  La 
cosa  debbe  esser  grave  — :  ma  se  la  passava 
l'altro  con  un  abbassar  di  testa,  con  fare  un 
atto  che  nulla  significava,  e  con  dar  poi  di 
sprone  alla  bestia. 

Quantunque  per  le  cause  già  dette  ,  aves- 
se Francesco  tutte  le  ragioni  per  aflVettarsi  , 
onde  scampare  dalle  ricerche  di  Ser  Rlauri- 
zioj  pure,  vedendo  il  pericolo  allontanalo  uu 
poco  dall'  imminenza  ,  nella  quale  trovato 
crasi  nella  mattina  ,  1'  angoscia  per  lo  stato 
della  Luisa  assai  ne  poteva  più  del  rischio 
proprio  :  ne  quasi  cura  vasi  di  far  cammina^ 
re  speditamente  il  cavallo.  A  ciò  però  prov-* 
vedeva  il  Ciarpaglia;  che  sovente  passando- 
gli innanzi  col  suo  ,  dava  moto  agli  altri. 
Così  giunsero,  ma  tardissimo,  poco  1'  intem- 
perie curando  della  stagione  ,  per  vie  tra- 
verse ,  e  non  toccando  le  dogane  ,  al  di  so- 
pra di  Staggia.  La  casa  della  posta  era  in 
queU  tempo  al  di  sopra  del  castello,  e  posta 
in  quel  di  Siena;  sicché,  vedendo  gente  a- 
dunata  ,  dimandò  il  Ciarpaglia  che  cosa  vi 
era  di  nuovo;  e  udi  che  sparsa  si  era  la  no- 
vella della  morte  di  Ser  Àiaurizio  avvenuta 
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in  quel  giorno  stesso.  Sì  era  saputa  da  un 
posiiglione  Fiorentino  ,  che  era  passato  per 
Siena.  Le  particolarità  s'ignoravano.  Fran- 
cesco non  se  ne  rallegrò,  né  se  ne  dolse;  ben. 
comprendendo,  quantunque  terribilissimo  fos- 
se queir  uomo,  che  egli  era  un  islromento  e 
non  altro:  e  che  venti  piìi  si  troverebbero 
pronti  a  far  per  calcolo  quello,  eh' ei  face- 
va per  istinto.  Poco  dopo  giunsero  a  Monte 
Reggioni.  Dopo  una  notte  agitatissima  ,  li-- 
cenziando  la  mattina  il  Ciarpaglia ,  e  impa- 
ziente sempre  ,  poiché  colla  morte  di  Mau- 
rizio potevasi  credere  che  almeno  in  su  quel 
subito  non  sarebbero  si  grandi  le  indagini  e 
i  rigori  ,  si  risolvette  a  inviare  il  suo  servo 
alla  Caterina  ,  senza  lettera  (  per  non  dar 
'  sospetti  •  se  fermato  egli  fosse  all'  andare  )  , 
1  ma  colla  commissione  di  vederla  in  qualun- 
que modo  ,  e  piegarla  di  volergli  scrivere 
lutto  quello,  che  potea  riguardarlo.  Malgra- 
do 1'  estrema  fatica  negli  antecedenti  giorni, 
si  pose  il  servo  subito  in  via  ,  fino  a  San 
Casciano  accompagnalo  dal  Ciarpaglia  ,  che 
lietissimo  d'  essere  stato  utile  a  Francesco  , 
altra  ricompensa  non  avea  voluto  fuorché 
quella  di  baciargli  la  mano.  Egli  restò  fer- 
mo in  Monte  E.eggioni,  aspettando  colla  più 
terribile  incertezza  l'esito  di  quell'ambascia- 
ta. Egli  non  vedeva  che  tinto  in  nero  tutto 
quello  che  gli  si  presentava  :  e  l'orrore  glie  se 
n'  accresr.ea  nella  mente  ,  di  tanto  in  tanto 
tornando  all'istante,  in  cui  (  scendendo  per 
!a  picciola  scaletta  nella  barca  in  A.rno  )  gli 
-   Tomoli,  38 

il 
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erano  comparse  quelle  Taci  risplendetili  ver-    ' 
so  il  palazzo  della  Luisa.  i 

E  in  falli  ,    polca  dirsi   che     nulla  di   piìl    | 
lugubre  annunziar    si     polea  di     quelle  faci,    j 
Tcruiinalo  il  convilo  ,  o  ,  come  allor    dice-    j 
vasi  ,  il  pasto,  in  casa  della  sorella  Maria  , 
cominciò  la  Luisa  a  sentirsi    male.  Sopportò    ^ 
i   primi  dolori  agi' inleslini  con  fermezza;  maf   i 
divenendo  spasmodici,  né  polendo  piìi  la  for-  | 
za  d'  animo,   di  quel  che  ne  potesse  Fango-   ] 
scia,  le  convenne  far     cenno  alla  Caterina  • 
la  quale  uditala,  e  chiamata  il  marito,  im- 
provvisamente partirono  :     accompagnandola 
Lorenzo  suo  cognato,  preceduto  dai  servi,  che 
portavan  le  fiaccole:  ed  erano  quelle  vedute 
da  Francesco.  Ella  ebbe  appena  forza  di  con- 
dursi a  casa.  Postasi    a  letto  ,  e  latto     venir 
subilo  Francesco  da  Montevarchi  ,   la    trovò^ 
che  cominciavano  i  vomiti.  La  faccia  era  ab- 
battuta ,  e  gli  occhi  avevano  già  molto  per- 
duto del  loro  sì  vivo  splendore.  Conobbe   il 
dotto  ed  avveduto  fisico  qual  era  il    genere 
della  malattia  che  1'  angeva  \    e  ordinò  varj 
palliativi  ,  onde  far  mostra  di  operare  qual- 
che cosa,  perchè  rimedj  piìi  non  ve  n'erano. 
Benché  cauto  egli  fosse  ,  ed    avvezzo  ad  at- 
teggiare il  viso  alla  sperarrza,  troppo  era  vi- 
sibile il  dolore  che  1'  opprimeva,  lenendo  la 
mano  al   polso  di  quella  sverrturata  ,  perchè 
la  Caferina  non  si  accorgesse  del  gran    peri- 
colo in  ch'ella  slava.  Quando    il  Monlevar- 
chi  lasciolla  ,  e  che  essa  gli  venne    dietro  J 
come  accade ,  per  udir  meglio;  lontano  daW 


à: 
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j'  inferma  quello  di'  era  da  temersi  :  dalle 
sue  parole  non  avea  potuto  nulla  trarre  di 
luen  tetro  non  che  di  consolante  5  e  partita 
the  fu,  dispoiievasi  sospirando,  e  ritenendo 
le  lagrime  ,  a  tornarvi,  allorché  le  donne 
della  Luisa  le  disseto  come  v'era  statp  Fran- 
cesco Nasi  ,  e  che  avea  lasciato  una  lettera 
per  la  padrona.  Esse  non  si  erano  attentale 
di  dirlo  a  Luigi  ,  non  già  perchè  nulla  so- 
spettassero della  sua  virtù  ,  ma  perchè  cre- 
derono che  vi  si  parlasse  di  alìari  privati 
della  famiglia  di  lei.  Fecesi  la  Caterina  dar 
la  lettera:  non  esitò  un  momento  ad  aprirla: 
e  chiaro  vi  lesse  1'  annunzio  di  quel  che  el- 
Ja  già  temeva  sul  genere  della  malattia  del- 
l' amica  (i5).  Facendosi  però  animo,  nascose 
ja  lettera,  e  tornò  dove  rimasto  era  Luigi 
presso  ii  ietto  della  nioglie  ,  spaventato  dai 
iieri  sintomi  di  quel  crudel  malore,  non  ar- 
ticolando parola  ,  non  elevando  palpebra  j 
jna  cogli  ocelli  fitti  nel  volto  di  quella  vit- 
linja  sventurata    dell'  umana    perfidia.  E  in 


(f5)  Era  fatale  che  questa  svrnturata  dolesse  mn-: 
rir  di  veleno,  e  in  ciò  tutti  t[li  Stmici  san  d'accor- 
do. Il  fan  hi  ne  attìihuisce  la  colpa  alla  famii^Lia  cii 
lei  per  impedii  e  <c  che  il  Duca  Alessandro  ^  cui  e^li- 
j>  no  avevano  per  iwmico  ,  per  fare  /or  onta  e  dispet" 
»  to  in  tutti  que'  modi  che  e^ii  avesse  potuto  ,  non 
»  volesse  nello  persiana  della  Luisa,  con  qualche  in- 
3>  iranno  ,  o  con  qualche  Jruiide  impone  alcuna  muc- 
j>  chia  nlCcnestà  e  olla  chiarezza  del  sangue  loro  ec.  33 
(  puij;.  5-2'j  )  rna  tutti  gli  altri  ne  addehitono  il  Duca 
Alessandro  ,  come  vedrassi  alle  ^ioT^^lE  SiohicuB  (n 
Jùie-, 
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fatti  le  prendeva  di  tanto  in  tanto  Ja  mano 
e  bruciar  la  sentiva;  indizio  fatalissimo  di 
quel  che  il  Montevarchi  avea  conosciuto  ^ 
ma  che  Luigi  non  intendeva.  E  lutto  questo 
avveniva  nel  tempo  medesimo  che  Francesco 
tremava  per  la  sua  propria  sicurezza  ,  con»e 
veduto  abbiamo  ,  ricoverato  nella  cappelli- 
na presso  al  Poggio  Baroncelli.  11  suo  servo 
giunse  a  Firenze  due  sere  di  poi.  Piccatosi 
dalla  Caterina  ,  non  volevano  i  domestici 
lasciarlo  entrare  ,  tanta  era  la  desolazione  , 
in  cui  trovavasi  la  lor  padrona.  Ma  facendo 
egli  forza  ,  e  dicendo  che  cosa  di  altissima 
importanza  lo  conduceva;  uditosi  da  lei  che 
era  il  servo  di  Francesco  ;  dopo  averlo  in- 
terrogato j  e  pianto,  e  disperatasi,  dopo  al- 
cune ore  ,  gli  consegnò  scritte  in  una  carta 
le  seguenti  parole  : 

((  Sapete  quanto  vi  amo,  Francesco,  e  ve 
?)  ne  do  la  piii  gran  prova,  non  lasciando 
3)  a  mano  inimica  l'incarico  d'infiggervi  Io 
»  stile  nel  cuore..  Piangete  dunque,  piange- 
j)  te  ,  che  n'  abbiam  lutti  ben  cagione.  La 
i)  Luisa  è  spirala  nelle  mie  braccia  ,  perdo- 
»  Dando  a'  suoi  nemici,  e  cessando  da  tante 
))  miserie,  rsell'acerbità  dell'angoscia,  un  pen- 
))  siero  almeno  vi  conforti  ,  che  non  poten- 
3)  dolo  come  amante  ,  ella  nessuno  amò  co^ 
))  me  fratello  piìi  ferventemente  e  costante- 
))  mente  di  voi  ». 

Fu  questa  lettera  per  Francesco  come  un 
colpo  di  fulmine  che  toglie  i  sensi ,  e  so- 
spende la  vita.  Dopo  le  parole  k  spirata,  gli 
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cadde  dì  mano  Ja  caria,  e  slramazzò  sul  ter- 
reno. Il  servo  lenlò  invano  di  prestargli  que- 
gli ajuti  ,  che  inutili  sono,  quando  non  gli 
accompagna  1'  amicizia. 

Doppiamente  infelice,  fuggendo  la  patria, 
e  ;  fratelli  di  quella  misera  (  che  si  arma- 
vano per  rientrarvi  )  visse  nella  lontananza 
in  mezzo  agli  effetti  sempre  rinascenti  del 
suo  dolore  ,  e  nella  memoria  sempre  dolce 
e  sempre  cara  delle  sue  tante  virili. 

Ma  il  rammarico  ,  questo  cancro  roditore 
delle  più  slabili  vite,  dopo  averlo  accompa- 
gnato in  Genova,  in  Ferrara,  in  Venezia,  ove 
fuggiva  gli  Strozzi  da  ogni  luogo  ,  dove  si 
recavano;  e  dopo  aver  inteso  la  ruina  di  Fi- 
lippo ,  senza  giungere  alla  vecchiaja,  gli  fe- 
ce terminare  i   suoi  giorni. 

Si  erano  da  lui  richieste  dopo  molto  tem- 
po ;  e  minutamente  poi  da  molti  s'iutesero 
(  e  raddoppiarono  l'odio  contro  Alessandro  ) 
le  triste  a  un  tempo  e  sublimi  particolarità 
della  morte  della  Luisa  .  .  .  Ma  con  qual 
cuore  ,  anzi  con  quale  ardimento  osar  po- 
trei di  narrarle  ?  .  .  .  Qual  penna  umana  , 
senza  una  ispirazione  celeste  ,  si  attendereb- 
be a  descrivere  degnamente  il  ritorno  della 
più  pura  delle  anime  al  consorzio  degli  An- 
iicli  ,  di  dov'ell'era  discesa? 
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fL^iedo  che  non  sarà  discaro  a*  miei  Lellori 
che  aggiunga  sulla  fine  dei  principali  Perso- 
Htiggi  da  me  condotti  in  iscena  le  seguenti. 

STORICHE   NOTIZIE 

Duca  Alessandro.  Quantunque  il  Varchi 
imputi  alla  famiglia  della  Luisa  il  crudel 
latto  del  suo  avvelenamento,  gli  altri  Stori- 
ci tutti  son  d'  accordo  ad  imputarlo  ad  A- 
lessandro  :  e  il  Segni  (i)  principalmente  con 
quelle,  parole:  a  Separata  dai  medici  fu  rap- 
)■  portato  con  verità  ch'era  (  la  Luisa  )  mor- 
ta di  veleno.  Si  disse  allora  ,  e  poi  s'  an- 
))  dò  verificando  la  fama  ,  che  il  I3uca  sde- 
gnato contro  di  lei  ,  la  fece  avyeleriare  ; 
perchè,  avendola  a  una  festa  richiesta  del- 
l' onor  suo,  gli  diniego,  e  ancora  con  pa- 
role villane:  e  seppesi  che  il  ministro  di 
questa  scelleratezza  era  stato  Vincenzio  Ri- 
»  dolfi  figliuolo  del  Rosso  j  che  con  quelle 
")   donne  cenando  »    (  Maria  e  Luisa  )    <(  a- 

(0  P^S.  iSz. 
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))  ve  va  servilo  a  quealo  empio  ufficio  per 
))  compiacere  il  Duca.  Questo  Vincenzio  Ri- 
;)  dolfi  in  Firenze  con  Giorgio  suo  fratello 
3)  s'erano  allevati  col  Duca  e  con  Ippolito  , 
»  quando  il  Piosso  loro  padre  nel  principio 
))  del  pontificalo  di  Clemente  ,  e  nell'  ulli- 
»  mo  di  quello  di  Leone,  gli  governava  an- 
)»  cora  fanciulletti  ,  ond'  erano  lamiliarissimi 
))  di  quel  Principe  ;  ed  essendo  giovani  no- 
))  bili  ,  e  senza  punto  di  patrimonio  ,  e  con 
))  molle  voglie  ,  ebbero  ardire  di  commelle- 
»  re  molle  cose  nefande  ». 

Dopo  la  morte  di  lei  ,  sentendo  come  da 
Filippo  Strozzi  si  macLinavano  in  Roma  co- 
se nuove  ,  lo  fece  citare  con  pubblico  ban- 
do; ed  essendo  breve  il  termine  della  cita- 
zione ,  lo  dicbiarò  ribelle  insieme  a  Piero  e 
a  Lione  suoi  ligli ,  confiscandone  i  beni  (2). 
Allora,  non  avendo  piìi  ritegno,  si  pose  b'i- 
lippo  alla  te>ta  dei  Fuoruscili  ,  gli  sovven- 
ne di  danaro,  e  gli  ajutò  a  mandare  un  Am- 
basciatore in  Ispagna  a  Carlo  V.  per  dimo- 
strare come  erano  siali  violati  i  palli  della 
Capitolazione,  e  come  Alessandro  governava 
tirannicamente  in  Firenze.  Carlo  Y.  rimesse 
il  conoscere  di  questo  affare  a  quando  egli 
tornerebbe  dalla  sua  spedizione  d'  Africa  :  e 
clie  si  arresterebbe  in  !^apoli  per  udire  le 
parli.  Ciò  inteso  dal  Cardinale  Ippolito  ,  si 
uni  ,  o  finse  d'  unirsi   (  come  pare  piìi  pro- 


(2)  Alcuni   vogliono  che  ciò  avvenisse  dopo    l'invio 
dt.lL  Amiaicluloie  a  Carlo   y .  di  cui  si  fjatla  soUit. 
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babile  )  ai  Fuorusciti  :  e  senza  aspettare  ii 
ritorno  dell'  Imperatore  dalla  conquista  di 
Tunisi  ,  preparavasi  con  gran  seguito  a  re- 
carsegli  incontro,  ed  esporre  dinana  al  Iro- 
no di  Cesare  le  doglianze  dei  Fiorentini. 

((  Accattando  da  Filippo  Strozzi  diecimila 
ì)  ducati.  ...  si  parli  di  K^ma  in  peste  ,  a- 
))  vendo  presi  venti  cavalli,  su'quali  messe 
i)  i  pili  segreti  servitori  ,  e  piìi  necessarj  ,  e 
»   tolti  ancora    quattro  Fiorentini,  fra'quali 

))  fu  Dante    da  Castiglione si  messe 

))  in  cammino  verso  JSapoli,  per  riscontrare 
»  r  Imperatore  in  Sicilia.  .  .  Essendo  arriva- 
))  to  a  Itri  in  terra  di  Puglia  ...  la  sera  , 
))  cenatosi  lietamente  in  quel  luogo  ,  dopo 
due  ore  il  Cardinale  raccapricciatosi  ,  e 
preso  da  dissenteria  ,  e  da  doglie  ,  in  tre- 
dici ore  mori...  1  segni  manilesti  di  ve- 
leno (3)  mostrarono...  e  la  piii  certa  fama 
fu  che  fosse  stato  il  Duca  Alessandro,  che 
insospettito  a  ragione  di  quella  gita  ^  non 
aveva  saputo  trovar  modo  piìi  espediente 
per  salvare  la  sua  riputazione  e  lo  stato». 
Giunto  Carlo  V  in  jNapoli,  vi  si  recarono 
i  Fiorentini  Fuorusciti  ,  con  Filippo  Strozzi 
alla  testa  ,  e  poco  dopo  giunse  il  Duca  A- 
lessandro  coi  suoi  piii  vaienti  Consiglieri  , 
Francesco  Guicciardini  ,  Roberto  Acciajuolì, 
Matteo  Strozzi  ^  Francesco  Vettori  ,  non  che 
Baccio  Valori  ,    che    per  altro    fin    d' allora 

(3)  Sedili  ^  pag.  iSy,  e  seg.  Là  si  posson  veder  nr^- 
minaii  i;li  autori  del  iniifatio.  f^edasi  anche  f^aicìn^ 
f>aS'  537. 
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parca  segretamente  legalo  cogli  Strozzi.  Quan-- 
tunque  molti  fossero  i  protettori  dei  Fuoru- 
sciti nella  Corte  dell'  Imperatore;  e  che  Fi- 
Jippo  Strozzi  avesse  promesso  ai  Cortigiani 
gran  somme  di  danaro  ;  maggiori  ne  offerse 
il  Duca;  ed  ebt)e  il  disopra.  Furono  siabil- 
mente  convenute  le  nozze  con  Margherita  fi- 
gliuola naturale  dell'  Imperatore  ;  ftirono  da 
jai  accettate  largamente  le  condizioni  ,  che 
gli  si  vollero  imporrete  trionfante  tornò  coi 
suoi  Consiglieri  a  Firenze  ,  dove  senza  mi- 
sura vendicandosi  de'  suoi  nemici  (4)  ,  ri- 
prese il  solito  tenore  di  vita  ,  non  perdo- 
nando nei  casi  d'amore  né  a  sesso,  ne  a 
condizione,  ne  a  età.  Tra  le  sue  fantasie,  ve- 
nutogli ardentissimo  desiderio  delia  Caterina 
(rinori,  zia  di  Lorenzino  de'  Medici  :  e  a  lui 
rivoltosi  per  ottenerne  1'  inlento  <(  egli  ,  che 
5)  non  aspettava  altro  che  una  simile  occa- 
1)  sione,  gli  mostrò  che  vi  sarebbe  difficoltà; 
))  pure  che  da  lui  non  resterebbe  :  ed  in 
))  quel  mentre  andava  interlenendo  non  me- 
))  no  di  fatti  ,  che  con  parole  un  Michele 
))  del  Tavolaccino  per  soprannome  Scoron- 
n  concolo,  a  cui  aveva  fatto  riavere  il  bando 
j)  del  capo  ,  nel  quale  per  un  omicidio  da 
»  lui  commesso  era  incorso:  e  spesse  volte 
3)    ragionando,  si  doleva  forte  con  esso  lui, 

(4)  ^"  un  MS.  da  me  posseduto^  a  carte  i^p,  fer- 
^o,  si  lègge:  «  Moslrossi  crudele  agli  uomini.,  .fa- 
ti vendali  morire  mi.^eramente  ,  e  murargli  vivi  injìno 
c(  tra  mattoni  e  sassi  ,  e  sostenergli  in  vita  per  fargli 
tt  più  accrbariiefite  morire. 
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ti  ctie  Un  certo  saccente  di  Corte  aveva  tol- 
ìì  io  senza  cagione  nessuna  a  uccellarlo  ,  e 
))  prendersi  giuoco  de'  fatti  suoi  :  ma  che  ai 
1)  nome  di  Dio...  alle  quali  parole  Scoron- 
»  coticolo  risentitosi  subito,  disse:  —  Dne- 
»  mi  solo  chi  egli  è  ,  e  lasciale  poi  fare  a 
n  me,  eh' e' non   vi  da:rà  mai  più  noja  . . . 

»  Parendogli  che  quella  notte  (6  Gennajo 
1 536  ,  stil  Fiorentino,  e  \5'òj  stil  comune  ) 
)>  fosse  il  leiripo  ,  favellò  dopo  cena  neli'o- 
})  recchio  al  Duca,  e  gli  disse  che  aveva  fì- 
»  nalmente  con  promissione  di  danari  dispo- 
»  sta  la  zia-  che  quanto  tempo  gli  paresse  , 
-))  se  ne  venisse  solo  e  cautamente  io  camera. 
»  »ua  (5),  ec.  Cosi  avvenne:  ma  in  vece: 
dei  diletti  di  Venere  il  Duca  Alessandra 
per  mano  di  Lorenzino  e  di  Scoroconcolo  vi 
■trovò  miseramente  la  morte. 

Francesco  GurecrARoiNi.  Da  coloro  ,  che 
pongono  l'ingegno  e  il  sapere  al  di  sopra  di 
tutte  le  umane  qualità  ,  questo  uomo  satà 
riguardato  come  fra  i  piìi  grandi  del  suo  se- 
colo :  ma  da  quelli  ,  che  reputano  la  virtù, 
dovere  andare  innanzi  a  tutto,  non  potrà  e- 
secrarsi  abbastanza  la  sua  memoria.  JEsso  fa 
il  più  crudele  fra  i  cittadini  a  perseguitare  , 
uccidere  e  confinare:  fu  lo  scudo,  sotto  il 
quale  si  riparò  il  governo  di  Alessandro  , 
quando  la  sua  penna  lo  difese  in  Napoli  da- 

(5)  P^m'chì  ^  pn^.  58q.  E^ìì  udì  narrare  il  fatto  dii 
Sc<  ronconco-o  s  exso.  Delia  Caterina  dice  il  fianchi 
elle  era  ce  dì  niui u^i^liusu  bellezza^  ma  non  punio  m^- 
»  HO  pudica.  » 
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vanti  a  Carlo  V:  e  tu  poscia  l'autore  della 
elevazione  di  Cosimo  I.  È  prezzo  dell'  opera 
il  vedere  nel  Vniume  Secondo  deJla  Storia 
di  Alessandro  (6)  dell'  Abate  Rastrelli  la 
Narrazione  di  Galeotto  Giugni  di  quanto 
avvenne  a  Napoli  :  e  come  fino  le  più  acer- 
be tirranidi  di  lui  fossero  dal  grande  Istori- 
co  Italino  convertite  in  mancanze  private. 
Fra  queste  si  citarono  le  morti  della  Luisa 
Strozzi  (7)  di  veleno  ,  e  quella  di  Giorgio 
Ridolfi,  di  ferro;  lo  che  esclude  chiaramen- 
te che  la  prima  venisse  procurata  dalla  pro- 
pria famiglia  ,  come  crede  il  Varchi.  Ma 
tornando  al  Guicciardini  ,  egli  ebbe  il  gui- 
derdone meritalo  ,  perchè  ,  dopo  essersene 
servilo  Cosimo  ne' suoi  fini  ,  lasciandolo  ne- 
gletto da  se,  odiato  dall'universale  ugual- 
mente che  Francesco  Vettori  ,  terminò  mise- 
ramente ,  e  pare  di  veleno  ,  i  suoi  giorni  , 
come  si  è  detto 

Gabriele  di  Cesano.  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  Ippolito  dei  IMedici  ,  egli  che  n' era 
stato  il  guidatore  in  tutte  le  sue  politiche 
azioni,  si  diede  al  servizio  del  Cardinal  Sal- 
viati.  Con  esso  venne  in  Firenze  nel  i537 
(  slil  comune  )  quando  quel  zio  di  Cosimo 
1.  davasi  a  credere  di  poterlo  persuadere  a 
rinunziare  il  Principato  ;  nella  quale  ceca-* 
sione  imbavaglijtto  da  Giorno  e  dall'  Tanghe- 
ro ,  ed  esaminalo  poi    minutamente    su    tulli 

(6)  Firenze^  ^1^* -,  presso  Benucci  e  Camp. 

(7)  ^^  P"g-  69.  e  segg. 
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gli  avvenimcnli  delia  sua  vila  :    (juindi    ri- 
lascialo ,  o  inteso   che  ciò  era  stato  una  bur- 
la ,  parli  subitamente  da   Firenze  ,  onde    la 
burla  1101^  si  convertisse  in  seria    realtà.    \\x 
falli    burla    non    fu  ,    ma  sospetto    del    nuo- 
vo Governo  di  Cosimo  I.  perchè    s' era    fallo 
intendere  come  «  già  egli   sapeva  da  un  pez- 
))  zo  che  il  Duca  Alessandro    doveva    essere 
»  ammazzato  »  (8).     Dopo  questo    tempo  fu 
tra  i  familiari  del  Cardinale  Ippolito  d'Este 
il  II  ;  passò  seco  in  Francia  sotto  il  regno  di 
Francesco  I  ;  divenne  Confessore  di  Caterina 
de'  Medici  ,  sostenne  quel  ministero  per  no- 
ve anni  ;  e  fu  quindi  crealo  Vescovo   di  Sa- 
luzzo  ,  nella  qual  sede  ,  come  apparisce  an- 
che dalla  sua  Iscrizione  sepolcrale,  morì  nel 
i568.  Fu  anche  dottissimo  giureconsulto,  fi- 
losofo e  grecista  insigne:  sicché    meritò     che 
Claudio  Tolomeo  ,  nel  suo  famoso  Dialogo  , 
dove  si  dispula  del  nome  con     cai    chiamar 
si  debbe  la  nostra  volgar  Lingua,    non     so- 
lamente lo  introducesse  a  discutere  col  Bem- 
bo ,  col  Castiglione  e  col  Trissino  ,  ma  che 
dal  suo  nome  intitolasse  Tl  Cesano  quel  Dialogo. 
FiLirpo  Strozzi.  |igli  aveva  ,  come  vedu- 
to abbiamo  ,  accettato  1'  incarico    di    Ambn- 
sciatore  di  Alessandro  a  Papa  Paolo  per  dar- 
gli ,  come  si  suol  dire  ,  la  burla  :  ma  prati- 
co della   Corte  di  lloma  ,  siadojrò  con  que- 
sto nuovo  mezzo  per  giungere     a'  suoi     fini  : 

(8)  Vedasi  V  Elosiio  di  Gnbviele  da  Cesano  nel  T. 
JV.  deisti  Uomini  illustri  Pisani^  dove  ^troiuisi  que- 
sta paiticolarilà  ,  pn^.  ^oi. 

Tomo  JI.         ^  09 
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e   se  fjn   dp.iravvenimcnlo  do]  Girdinr.l  Fnr^ 
iiese  a]   irono  pontifìcio  ,  litui    sapevano  che 
aiiùco  egli  non  era  de]   Duca  di  Firenze  ,  no 
Goilivò  Filippo  1'  avilipalia  ,  nò  restò  mai  di 
promoverJa  e  di  aumentarla.    Baccio     Valori 
sino  da  quei  tempo  a  lui  si  legò  segreianien- 
te  ;  si  diedero  la    fede     insieme     di    adoprare 
ogni  modo  acciò  il  Duca  ru inasse  :  e    poiché 
fru  quei  primi  iar  dilierenlcnicnte  non  si  po- 
lca ,  legarsi  col  Cardinale  Ippolito  ,  per  op- 
porle al  cugino  ;  salvo  ,  dopo   a\ere  ottenu- 
to 1'  intento  ,  di  prendere  quelle    determina- 
zioni ,  che  consigliato  loro  avrebbero  le  cir- 
<X)starize.  La  proditoria  morte  delia  Luisa  ven- 
ne ad  accrescere  in  quei    padre     tenerissimo 
il  disdegno  e  la  fermezza  ;  e  chiunque  vorrà 
dalle  azioni  degli  uomini  giudicare  dei    loro 
interni  sentimenti  (  quando  non    siavi    causa 
per  simulare  ),  riconoscere  dovrà  che  in  un 
nomo  coni'  era  Filippo  ,  la  tanta  grande  af- 
fezione mostrata  per  Lorenzino  ,   dopo  1'  uc- 
cisione del  Duca  Alessandro,  per  la  pili  gran 
-j  arte  derivò  dalia  vendetta  clie  preso  aveva 
dei  sangue  dell'  innocente  ilgliuoia.     Intanto 
sui  primi  mesi  dei  ponliOcalo    di     Paolo    ili 
egli  diede  opera  per  adunare  quanto  piii  po- 
lca  di  danaro  ,  sapendo    com'  e    slato  ,     sino 
dai  tempi  dei  padre  di  Alessandro  (9)  Magno, 
non  solo  il  sostegno  della  quci'.a  ,  ma  soven'.e 
jl  mezzo  della  vittoria.  A  lui  ieecro  capo  in 

(9)  Clic  solea  dire  d'  esser  padrone  di  prendere  qua- 
•  ciique  fittezza  ^  in  cui  fosse  una  pariicala  ^  per  d^  :  t 
}.  uU^iC  inuodursi  un  muletto  carico  d'  oro. 
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Roma  lutll  i  Fuorusciti  ;  quelli  di  minor  con- 
to ,  per  avere  in  esso  un  protellore  ,  ed  i 
ndi  e  riputati  per  accrescersi    reputazione 


ra 


<■  grandezza,  JNè  cerfamenle  s'  ingannerebbe 
clii  dicesse  ,  che  riguardavasi  in  quei  tempo 
non  solo  (  al  dire  degli  storici  )  come  il  pri-- 
mo  cittadino  ,  ma  come  i'  uomo  piìi  impor- 
tante d'  Italia.  Dinanzi  a  lui  venne  a  cedere 
perfino  il  superbissimo  animo  di  Anton  Fran- 
cesco degli  Albizzi.  Abbiamo  veduto  come 
slabililo  avevano  che  il  Cardinale  Ippolito 
si  recasse  avanti  all' Imperator  Carlo  \  ;  e, 
prevenendo  ia  mente  sua  ,  esponesse  il  pri- 
mo i  gravami  ,  che  stavano  con  irò  Alessan*- 
dro;  e  che  quindi  a  lui  dietro  nel  suo  ri^ 
torno  a  Napoli  venuti  sarebbero  gli  altri, 
col  mandato  ,  o  in  compagnia  dei  Cardinali 
Fiorentini  (io);  1'  autorità  dei  quali  spera- 
vano di  grandissimo  peso  nelT  animo  del- 
l'ImperaloTe.  Baccio  Valori  avea  pre^o  l'in- 
carico di  mostrarsi  amico  d'  Alessandro  ,  e 
come  poi  tentò  fare  ,  di  consigliarlo  al  suo 
pegoio.  La  morte  del  Cardinale  Ippolito  ven- 
ne in  questo  tempo  ad  accrescere  in  appa- 
renza la  gioja  dei  Fuoruscili  ;  ma  in  sostan- 
za a  diminuirne  I'  aulorilà.  Poteva  il  Cardi- 
nale ,  poiché  non  era  negli  ordini  sacri  ,  ri- 
nunziare al  Cappello,  e  sposando  esso  la  li- 
glia  naturale  d«di' Imperatore  ^  assicurare  a 
quel  Monarca  la  stabile  alleanza  di  Firenze, 
che  posta  in  mezzo  ali'  Italia  ,   gliene     man- 

{\r-,)  Siihinli  .  Cacìdi  ,e  liuhlfi. 
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teneva  se  non  il  possesso  ,  almeno  per  la  via 
di  Livorno  ,  ad  ogni  sua  richiesta  ,  T  entra- 
ta. Ma,  Jevaloegli  di  nM'zzo  ,  non  potea  l'Im- 
peratore fidarsi  che  i  Fuorusciti  ,  di  cui  gli 
Strozzi  adesso  rimanevano  i  capi  ,  sarebbero 
per  facilmente  rinunziare  all'  amicizia  ed  al- 
l'alleanza di  Francia;  e  in  ispecie  dopo  il 
matrimonio  della  Caterina  nipote  loro  col 
';5econdogenilo  del  E.e  Francesco.  Nullostante, 
doj)0  avere  almeno  apparentemente  deplora- 
ta la  immatura  morte  di  quel  giovine  Signo- 
re ,  a  cui  negar  non  si  potevano  molte  belle 
qualità  ;  Filippo  Strozzi  ,  coi  tre  Cardinali 
<.'  coi  primi  Fuorusciti  ,  si  recò  a  Napoli  pres- 
so Carlo  V  ,  e  giunse  coi  suoi  maneggi  a 
guadagnarsi  1'  animo  del  Marchese  del  Va- 
sto e  di  Ascanio  Colonna  ,  nei  quali  pone- 
"va  1'  Imperatore  gran  fede  perle  cose  d'Ita- 
lia, E  fece  anche  Filippo  di  piìi.  Giunto  che 
fu  Alessandro  in  Napoli  ,  e  sottoposte  a  Ce- 
sare le  querele  dei  Fuorusciti,  e  quindi  le 
repliche  del  Duca  ,  dettale  dal  Guicciardini  ; 
iiveudo  scoperto  che  nell'animo  di  Don  Pie- 
tro Zappada  ,  stato  innanzi  a  Firenze  presso 
il  Duca  ,  si  covava  sdegno  acerbo  contro  di 
lui  ,  depositò  dodicimila  ducati  in  mano  di 
un  frate  di  S.  Domenico  in  Napoli  ,  con  pro- 
messa di  rilasciarli  al  Ministro  Spagnuolo  , 
quando  in  modo  si  adoperasse  che  i  Fuoru- 
sciti ottenessero  1'  intento  loro.  Questo  arero- 
mento  ,  di  assai  maggiore  importanza  e  ri- 
lievo di  quelli  esposti  nelle  carte  ,  fece  per 
ini  istante  bilanciare  la  sorte  dei  Fuoruscili  : 
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lìKi  in  fine  ,  tulio  lu  inutile  ,  malgrado  che 
chiara  lesse  »  Ja  mancanza  di  lede  ,  essen- 
ìi  dosi  nel  trallalo  di  Capilolazione  slipnia- 
))  lo,  che  dovesse  restare  in  libertà  Firetize, 
»  e  la  libertà  s'  era  afl'atlo  distrutta.  .  .  »  Nel- 
la sentenza  pronunziata  a  favor  del  Duca  , 
fu  AJessandro  a  obbligato  a  rimettere  in  Fi- 
)>  renze  gli  esuli  ,  a  restituire  i.  loro  beni  , 
»  e  a  dimenticare  ogni  ingiuria::  invitando 
))  questi  a  dichiararsi  se  accetta-vano,  il  be-^ 
»  nefizio  ^  e  promettevano  al  Diica^  ledeità., 
n  Rifiutarono  essi,  rispondendo  ììì  iscriuoche 
)>  non  erano  là  venuti  per  doniandare  a  Ce-- 
»  sare  con  quali  condizioni  dovessero  s^rvi- 
))  re  al  Duca  ,  . . .  ma  perdio  rendesse  loro 
»  la  libertà  solennemente  proraesba.  _ ,  Que- 
»  sta  generosa  risposta  fu  applaudita  per  lut-* 
)>.  ta  l'Italia  (ri).  »  Si  ritirò  Filippo  Strozzi? 
a  Venezia  ,  sperando  in  tempi  migliori  :  ai 
quali  pareva  che  dovesse  aprirsi  la  strada  dalla, 
morte  del  Delfino  di  Francia  ,  che  lasciava 
il  Irono  al  marito  della  nipote.  Là  ebbe  il 
primo  la  novella  della  morte  di  xVlessandro  / 
poiché  Lorenzino  andò  a  smontare  a  casa  sua. 
Le  accoglienze  faltegli  ,  e  quindi  V  aver  da-- 
lo  le  sue  sorelle  in  moglie  ai  suoi  figli  ,  causa 
furono  ,  come  vedremo  ,  della  sua  morte. 
Eletto  Cosimo     1  ,     e  andate    a     vuoto    Io 

!  pratiche  coi  Cardinali  ,  Filippo    Stro-zzi  ,    di 
concerto  col  Re  di   Francia  ,  che  gli   m^ìudò 

I  quindicimila  ducati  (12)    e    lettere     di     prò- 
(il)   Pi^noLti  ^  Lib.    F^   Ca/},  aliiino' 
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jìiio  pugno  ,  con  Baccio  Valori,  Anton  Fran- 
cesco degli  Albizzi^  e  Piero  suo  figlio  ,  posto  in- 
sieme un  piccolo  esercito  di  quattromila  fanti,  e 
trecento  cavalli  (i3),  si  mosse  a  traverso  l'A- 
pennino  per  venire  dalla  parte  del  Pistojcse 
in  Toscana.  Ma  bisogna  pur  credere  non  es- 
sere affatto  vana  quella  sentenza  :  —  Cbe 
ninno  può  contrastare  al  suo  fato  — :  poiché 
non  si  saprebbe  come  dare  adeguata,  o  alme- 
no apparente  e  lontana  causa  dell'aver  Fi- 
lippo lasciar  indietro  le  genti,  ed  essersi  coi 
A'alori  ,  coU'Albizzi  e  con  pochi  altri  spinto 
innanzi  ,  guardato  appena  da  25  cavalli  ;  e 
seguitato  poi  solo  da  suo  figlio  Piero  ,  che 
venne  forse  disperatamente  subito,  per  oppor- 
si al  gran  pericolo  del  padre,  con  cento  ca- 
valli e  seicento  pedoni.  Dicesi  dal  Segni  che 
fu  tradito  Filippo  da  Niccolò  Bracciolini  da 
Pisloja,  che  animollo  a  venire  animosamen- 
te, promettendo  di  dargli  Pistoja:  ma  la  scien- 
z.i  di  tutti  coloro,  che  governano  le  cose  pub- 
bliche, consiste  appunto  nell' operare  in  mo- 
do, elle  i  tradimenti  non  avvengano,  e  so- 
prattutto nel  non  allidarsi  disarmali  e  deboli 
a  cominciare  un'impresa,  che  può  essere  in 
breve  tempo  ajutata  dalle  armi.  Se  Pistoja 
volea  ribellarsi,  con  piii  fiducia  fatto  l'avreb- 
be davanti  a  c[uattroinila  fanti  e  trecento  ca- 
valli, che  al  solo  apparire  di  Filippo  Siroz- 
'A  e  del  Valori  con  venticinque.  Si  può  leg- 
gere   negli  Storici    la    descrizione    del    modo 

(/3')  Scialli  pa^.-iiy. 
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col  quale  fu  investila  la  rocca  di  Montemur- 
lo  dai  soldati  di  Coìimo  I:  come  fu  disfalla 
la  mano  di  Soldati  guidata  da  Piero  Strozzi; 
come  egli  miracolosamente  si  salvasse;  e  co- 
inè Filippo,  Anton  Francesco  degli  Albizzi , 
e  Baccio  Valori  con  due  figli  e  un  nipote  , 
Ibssero  presi.  Di  là  a  pochi  giorni  (meno  che 
Filippo  Strozzi,  e  Ptìolanlonio  Valori,  designato 
genero  di  Filippo  )  dopo  essere  slati  posti  al 
martoro,  furono  gli  altri  miseramente  decapi- 
tati. Lo  Strozzi,  che  arreso  si  era  al  Vitelli, 
Generale  di  quella  fazione,  veniva  custodito 
nella  fortezza,  ben  guardato;  ma  lasciato  li- 
bero non  solo  di  recarsi  a  diporto  nell'alto 
del  castello,  ma  di  ricevere  ancora  molti  pa- 
renti e  cittadini  amici  suoi.  Gli  avea  promes- 
so il  Vitelli  di  campargli  la  vita;  mosso  non 
tanto  dall' afìezione  ,  poich'era  suo  compare 
ma  dall'  avarizia  ancora  ,  poiché  non  si  tra- 
scuravano da  Filippo  i  modi  ,  onde  saziar- 
la (14).  Ma  ,  per  quanto  valevole  fosse  la 
protezione  del  Vitelli,  serviva  egli  a  Carlo  V, 
e  gli  conveniva  obbedire.  S'interposero  per 
salvar  la  Vita  a  Filippo,  il  B.e  di  Francia, 
la  Caterina,  e  il  Papa;  ma  tutto  fu  inulil- 
jiiente.  Il  Vitelli,  conoscendo  di  non  poter- 
gli mantener  la  fede,  dopo  aver  da  Cosimo  I 
riscossi  diciottomila  ducati  di  taglia,  si  riti- 
rò dalla  Fortezza  di  Firenze,  e  andò  ai  ser- 
vigi del  Papa.  Allor  fu,  che,  lasciato  Filip- 
po senza  immediata  prQlezione,  il  Duca  Co- 

('4)  ^\'^ni,pas.2'ò5. 
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sirno,   (liiLiiando  die  non   tornasse   in   favore 
presso  rimperaloie,  fece  ogn' opera  per  aye»- 
Jo  toslo  nelle  mani.   «  Ma  l'Imperatore  ,  che 
»   aveva    promesso  al   Papa   dì   campargli    la 
»   vita,  se  non  era  colpevole  della  morie  del 
:!)   Duca  Alessandro  ,    non    lasciava    intender 
"   altro^  se  non  che  hisognava  sapere  se  egli 
»   era  consa[)evole  di  c[uel  latto.    Per  questa 
«   cagione  ottenne  il   Duca  di   poter  farlo    e- 
»   sa  minare  in  fortezza  sopra  quello  punto,  e 
y>   (ommesse  a  Ser  Bastiano  Bindi,  Canecl'it- 
))   re  degli  Otto  ,  la  cura   di  questo  negozio  , 
alla  presenza  di  Don  Giovanni    di    Luna, 
furongli  dunque   dati   alcuni  tratti   di  lune 
con  gran   doloie   di   Filippo,  che  di  genti- 
lissima complessione  quasi  che  morto  fu  le- 
valo dal  tormento,  gridando  D.  Giovanni, 
che  era  stalo  pur  troppo^  e  Filippo  aven- 
do sempre  negato  di  non  sapere  di  ciò  co- 
sa alcuna^  né  di  avere  in  tal  congiura  mai 
comunicalo  consigli. 

))  Dopo  questo,  furono  messe  le  mani  ad- 
dosso a  Giuliano  Gondi  suo  stretto  amico', 
il  quale  si  stava  con  seco  per  inlrallen^i- 
lo  il  piii  del  tempo  nella  Fortezza,  ed  era 
da  Filippo  stalo  mandalo  innanzi  a  G^n-o- 
va  a  raccomandarsi  al  Principe  Boria.  Non 
si  seppe  mai  la  cagione  della  sua  presa;  si 
disse  bene  eh' ei  fu  e6:n)iinalo  colla  tortu- 
ra, e  per  suo  testimonio  formato  un  pro- 
cesso contro  a  Fili[)jn)  ,  che  si  mandò  in 
Ispagiia  airimiieratorc  ,  per  lo  quale  egli 
signiiicò  che  Fili[>[.o  loise    dato    in    mana 
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))  del  Duca  Cosimo.  Questo  Giuliano  stette 
»  gran  tempo  innanzi,  che  si  sapesse  nulla 
))  di  lui  essendo  sialo  fatto  pigliare  di  notte, 
))  e  poi  scopertosi  il  caso,  che  era  stato  latto 
))  prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu  confina- 
»  lo  in  fortezza,  ed  in  luoghi,  dove  non  gli 
»  poteva  esser  parlalo,  e  cosi  visse  molti  an- 
»  ni  infino  a  tanto,  che  il  Duca  Cosimo  gli 
))  fé'  poi  grazia  di  ridursi  a  casa  sua  in  li- 
3)  berta.  Da  lui  che  oggi  vive  in  Firenze  non 
))  si  è  mai  potuta  intendere  la  cagione,  per- 
»  che  egli  fosse  messo  al  tormento,  ma  la  fa- 
))  ma  è,  che  egli  fosse  esaminato,  acciocché 
))  per  forza  della  fune  ei  confessasse  d'aver 
))  saputo  da  Filippo  Strozzi  come  egli  era 
j)  conscio  della  morte  del  Duca  Alessandro, 
))  e  che  Lorenzo  dei  Medici  con  lui  aveva 
))  comunicati  quei  consigli.  S'udì  poi  l'anno 
3)  MDxxxviii,  come  Filippo  da  se  slesso  s'era 
y>  ammazzato  in  prigione  per  ajuto  d'una  spa- 
li da  appoggiatasi  alla  gola  ,  statavi  lasciata 
))  a  caso  da  uno  di  quei,  che  lo  guardavano; 
))  e  di  pili  pubblicarono  alcuni  suoi  scritti 
})  lasciati  in  sur  un  desco  che  dicevano  :  Se 

3)    IO    NON    HO    SAPUTO    INSINO    A    Q.UI  VIVERE,  IO 

))  SAPRÒ  morire;  e  pregando  Dio,  che  gli  per- 
))  donasse,  diceva  anco:  S'io  non  mkrto  per- 
dono ,   MANDA    ALMI 

))  QUELLA  DI  Catone. 

'    ))  Pubblicossene  ancora  un  altro  in  questa 

»  sentenza  ; 

))  Exoriatur  aliquis  nostrìs  ex  ossibus  ultor. 
))  Il  suo  corpo  non  fu  mai  vejlulo,  nò  si  scp- 
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))  pe  mai  in  clie  luogo  fosse  sepolto  ,  e  la 
))  fama  ottenne  nel  volgo  che  ci  si  fosse  per 
))  se  stesso  ammazzato^  vedutosi  o  credutosi, 
))  da  lui  di  dover  ire  in  mano  del  boja  ad 
»  esser  giustiziato.  Più  certa  fama  in  fra  po- 
))  chi  fu  che  Filippo  fosse  sialo  scannato  per 
))  ordine  del  Castellano,  o  del  Marchese  dei 
»  Vasto,  che  gli  aveva  pronjesso  di  non  dar- 
li lo  in  mano  del  Duca  ;  i  quali  ,  inlesa  la 
))  risoluzione  dell'Imperatore  che  voleva  com- 
:)  piacere  il  Duca  Cosimo  ,  l'avevano  fallo 
))  scannare,  e  fatto  ire  fuora  voce  che  da  se 
))  stesso  si  fosse  ammazzato.  Si  disse  ancoia 
»  quelle  parole  pubblicale  essere  da  Filippo 
))  erano  stale  fatte  da  Pierfrancesco  Pratese 
»   stato  pedante  del  Duca  (i5)f 

Piero,  e  Ltone  Stuozzi.  La  morie  dì  Fi- 
lippo recò  dolore  grandissimo,  e  concilo  nel 
tempo  stesso  il  pili  gran  disdegno  nei  suoi 
ligliuoli.  Piero  principalmente,  che  avea  dello 
in  Napoli  «  essere  in  primo  luogo  Fioreiiti- 
ì)  no  ,  in  s.^condo  Francese  \  e  che  era  per 
)  chiedere  la  liberlà  della  palria  ,  prluja  a 
»  Dio  ,  poi  al  mondo  ,  e  finalmente  al  (V\\x~ 
»  volo,  per  restarne  con  perpetuo  obbligo  a 
))  chi  di  loro  glie  ne  concedesse  (i6)j  si  cre- 
dè destinato  ad  esserne  il  vendicatore.  Ave- 
va egli  preso  servizio  colla  Francia;  subito 
che  i  Fuorusciti  partirono  da  Napoli;  {  men- 

(;5)  Scialli ^  pdg.i^^^. 

(16)   f^ìia  di  r'ilijtjjo  Strozzi^  nel  Tomo  Primo  del- 
le A/emone  di  Uomini  illusa  i  Tuscatu.  Livorno  1 -■')■; 
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tre    suo  frrìlello  inibnrcavasi   nelle    galere    di 
Malta  )  ed   imparò    T  arte    della    guerra    dal 
CtKile  Guido  Rangoiie.  Dopo  avere  nel   i536 
conuihuilo  a  far  levare   l'assedio    di  Torino 
diigl'lniperiali,  appena  intese  l'uccisione  del 
Duca   Alessandro  si  era  recato  di  Francia  in 
Venezia  presso  suo  padre  ,  come  veduto  ab- 
biamo, ed  era  slato  pressoché  testimone  ocu- 
iaie  della  sua  sventura,  nella  fazione  di  IMon- 
Icmurio.    Uditasi   da   Leone  in  Malta  la  tra- 
gica   njorlc  del  padre  ,  accorse    in  Francia  ; 
dove  trovò  suo  fratello  Piero^  e  dove  otten- 
ne   inìpiego  ,  ma    non  ([naie  egli  desiderava. 
Fu    l'alio    capo  di     squadra  ;  fu    inviato    dal 
Re  Francesco  a  Solimano  il,  fu  quindi     nel 
1547   l'^^to  duce  di  venti  galere    dell'armata 
che  di  Francia  si  niandò  in  Iscozia  a  soccor- 
so di  ]\Iaria  Stuarda  ,   dove   acquistò  fama    e 
riputazione  grandissima.  Colmalo   di  lodi   dal 
Re,   quindi  dello  a  far  accelerare  un'arma- 
mento che  preparavasi  in  JMarsilia  ,  osò    nel 
i55i   uscire   dal    porto  per  incontrare  A  ndrea 
Doria,  che  solcava  il  Mediterraneo  con   qua- 
ranlaqualtro  JNavi  ,   onde  recarsi   a   Baricllo- 
na   per  injbarcarvi  l'inìperatcre  JMassimiliano 
e  la  sua  famiglia,   ed   ebbe  l'onore  che  quel 
savio    Ammiraglio  ,  vedendo    come    1'  arma- 
ita  Francese    aveva  il   vantaggio  del    vento  , 
si   ritirasse  sino  a  Villafranca,  per  indi  spin- 
gersi  come  fece    in  alto  mare.  Lo  Strozzi     si 
lavvicinò  a  Barcellona;  ma  non  avendo  trup- 
pe   sufficienti     per  nnn    sbarco  ,     si   conteniò 
m   quella   diinosUazione,   e  delb^    preba    d'ai- 
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cuni  legni  ,  fin  sotto  il  cannone  degli  Spa-  i 
gnuoli.  Qucst' inutiìc  colpo  di  mano  gli  su- 
scilò  vicninggiornientc  i'  invidia  de'  suoi  po- 
lenti nemici  ]»resso  il  Re  di  Francia;  che  ne 
ordinò  il  richiamo:  del  che  prevenuto  Lione 
montalo  sopra  una  delle  galere  predale  a 
Barcellona,  e  forzata  la  catena  che  chiudeva 
il  porto  di  Marsilia,  si  rifugiò  a  Malia  (17). 
Mal  soddisfatto  dell'accoglienza  ricevuta  dal 
Gran  Maestro  di  quell'Ordine  ,  e  dopo  aver 
corso  ,  e  vagato  per  tre  anni  in  mare  ,  ri- 
prese nel  i554  servizio  colla  Francia  ^  che 
aveva  ricominciata  la  guerra  in  Fiandra  e  in 
Italia.  Inviato  a  prendere  il  comando  delle 
galere  ancorate  a  Pori' Ercole  ,  e  destinale  a 
secondare  le  genti  di  terra  mandato  in  To- 
scana ,  giuntovi  qualche  tempo  innanzi,  che 
giungessero  i  rinforzi  promessi  dalla  Proven- 
za _,  facendo  delle  scorrerie  nel  Principato 
di  Piombino  ,  avendo  investito  il  lòrte  di 
Scarlmo  ,  difeso  da  soli  ottanta  uomini ,  un 
giorno  in  cui  si  eradi  troppo  avvicinato  per 
riconoscerne  le  forlii'icazioni  ,  da  un  colpo 
di  moschetto  tiratogli  da  un  contadino  na- 
scosto fra  i  giunchi  ,  fu  mortalmente  ferito. 
Condotto  a  bordo  d'  una  galera  ,  e  traspor- 
tato a  Castiglione  delia  Peseaja  ,  vi  spirò  , 
contando  1'  anno  39  dell'età  sua:  morte  im- 
matura ,  e  lacrimevole  per  un  uomo  si  va- 
loroso.   Lasciò  grandissima    fama  di    sé.    Fu 

(<7)  Si  possono  vedere  in  De  TIiQU  le  parlicolariUi. 
di  questo  avv>enimcntQ> 
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sepolto  a  Scarlino  ;  ma  nell'  anno  di  poi  , 
<|uando  il  Marchese  di  Marigiiano  se  ne  im- 
possessò, con  brutto  e  vile  atto  commise  clic 
se  ne  disotterrasse  il  cadavere^  e  che  fosse 
gettato  in  mare.  (18). 

In  questo  tempo  medesimo  giunto  era  in 
Toscana  dalla  Francia  suo  fratello  Piero,  al 
soccorso  di  Siena  (19).  Due  anni  innanzi  (i552) 
crasi  trovato  all'  assedio  di  Lussemburgo  ,  e 

{1$)  Ai  1/1  di  Giugno  ,  i55^. 

(19)  Kerso  questo  tempo  fu  scritta  la  seguente  Let- 
tera dal  Duca  Cosimo  l.  al  Capitano  Giovanni  Gra- 
dini ,  per  fare  uccidere  proditoriamente  Piero  Stroz' 
zi  :  estratia  dall'  Aiutale  XII  della  Società  Colomba" 
ria  a  e.  16. 

ce  Strenuo  mio  Cariss.  Ogni  buon  Principe  debbc 
te  desiderare  tre  cose  oltre  a  molte  aloe  ,  l'  una  di 
ce  consen^are  l'  onore  ,  i'  altra  lo  Stato  ,  la  terza  d'a- 
ce  ver  causa  di  provare  li  servitori^  ed  avere  occasio- 
ce  ne  di  gratificarli  ,  o  beneficarli.  A  noi  pare  ,  che 
ce  con  la  venuta  di  Piero  Strozzi  ci  sia  dato  acca- 
ce  sione  di  pensare  a  due  di  queste  ,  la  prima  di  pa- 
ce  rerci  troppa  vergogna  che  costui  insolente  abbi  pro- 
ti curato  di  venire  a  Siena,  e  starci  con  troppo  diso~ 
ce  nor  nostro  .su  gli  occhi  ;  otule  abbiamo  pensato  dì 
ce  Jcir  due  cose  per  questo  mezzo ,  /'  una  di  cercare 
ce  per  ogni  via  e  verso  di  levarci  dinanzi  questa  ver- 
c(  gogna  ;  la  seconda  sperimentare  li  nostri  servitori 
ce  ed  amici  fedeli ,  con  avere  occasione  di  benefìcaili  5 
ce  servendoci  bene  in  questo  affare  ,  perchè  delia  terza 
te  di  constri^ar  lo  Stato  ,  non  ci  passa  per  pensamen- 
ce  to ,  che  costui  ci  possa  nuocere  ;  essendo  nvi  per 
<c  provvedere  in  modo  alle  cose  nostre,  che  largamcu' 
ce  te  resteranno  sicure.  Onde  per  eseguire  questa  no- 
ti stra  intenzione  siamo  certi,  ogni  persomi  avere  qual- 
«e  che  amico  conjidenle  ,  che  potesse  per  qutdche  mo- 
te  do  andando    in  Siena   per  via  d'una  tnxh.iusaia  , 
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nel  seguente  ,  ma  con  c5Ìlo  infelice  ,  si  era 
pollalo  alla  lesla  di  setlemila  i'anli  e  di  po- 
chi cavalli  alla  Mirandola  ,  per  prendere 
alle  spalle  il  Marcliese  del  Vaslo,  che  corn- 


ee o  in  qualunque  altro  mndo  ^  che  miglidi'e  paresse  a 
«  p'o/,  /euarci  dinanzi  l'  arroganza  di  costui,  e  con- 
CI  Jì dati  assai  che  in  i^oi  sia  totalmente  l' animo  di  ser- 
te  vitci  ,  abbiamo  pensalo  di  propori>i  questo ,  accih 
«  uegghiate  di  trainare  almeno  due  persone  fidate  ,  ma 
ce  PO/  riano  essere  forestiere  ,  o  vero  ribelli  ,  o  banditi 
c£  dello  Stato  nostro  ,  li  qwili  acconciandosi  in  Siena 
ce  per  soldati ,  o  iti  qualunque  altro  modo ,  che  mi- 
ce  i^liore  paresse  ,  potessino  ,  presa  l'occasione  ,  e  con 
ce  arcliibuso  ,  oakio  ammazzare  costui.  IL  che  facendo 
re  ci  pub  prometter  loro  al  fermo  dieci  mUa  scudi,  ol- 
ee  tre  ad  acquistare  la  grazia  nostra,  e  gradi,  e  proi'- 
cc  i>isioni ,  come  a  voi  paresse  di  prometter  loro.  Il 
ce  che  facendo  sarìi  sotto  p  troia  di  Principe  eseguito 
te  da  noi  senza  aleuti  dubbio  ,  dilazione  ,  o  scrupolo 
ce  (ibbondantissimameiile  ',  e  nel  particolar  vostro  vi 
ce  permettiamo  raddoppiare  prima  la  nostra  buona gvci- 
ce  zia}  secondariamente  tutto  quello  ,  che  voi  sapete 
te  desiderare  per  utile  ed  onor  vostro  ,  sapendo ,  che 
te  con  voi  non  bisogna  usar  termine  di  ojfiitvi  dana- 
er  ri  ,  perchè  ojfferendovi  quanto  puh  essere  a  comodo 
te  vostro  con  la  nostra  buona  grazia  ,  iariiamente  vi 
ce  potrete  promettere  da  noi  quanto  vi  pana  esser  ne- 
ft  cessario  per  comodo  ,  onore  ,  ed  util  vostro.  Aon 
te  potriamo  più  di  quello  facciamo  incaricatavi,  e  stritt- 
ce  iiervi  il  desiderio  ,  che  abbiaino  di  tal  cosa  ,  perchè 
ce  parendo  a  noi,  che  ci  tocchi  ne W  onore ,  e  stimati- 
t.  dolo  sopra  ogni  ultra  cosa  ,  pensale  quanto  noi  (o 
ce  desideriamo ,  perchè  sebbene  gli  è  molti  anni  ,  cìie 
t(  .costui  ha  fatto  professione  di  fuoruscilo ,  e  che  q!i 
ce  averiamo  potuto  nuocere  molte  volte,  non  mai  abbia- 
ce  ma  pensato  tal  cosa  ,  ma  ora  che  vuole  arrogante- 
ce  metile  mostrare  di  competere  g  e  far  si  su  f^li  occhi 
ce  nostri  di  par^r  qualcosa  ■.  era  ci  yare^  che  abbi  cpf  - 
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La Iteva  nel  Milanese.  Ollennto  da  Piero  quel- 
lo che  dovea  parergli  l'alio  oggelto  de'suoi 
desideri  ,  gli  sforzi  che  fece  la  Fraqcia  ,  se 
pure  sforzi  si   poterono  chiamare,  non  corri- 

ce  co  d'  offenderci  neW  onore  ,  e  pero  desideriamo  spa- 
ti rimenlare  gii  nn'ilri  sen>ilori  ed  amici.  Cercale  divi' 
<c  que  di  trovare  due  almeno  ,  e  quelli  che  più  vi  pa- 
ti resse  ,  chefossino  atti  a  tal  cosa  ,  e  vedete  di  per- 
«e  suadergli  a  questo  effetto  ,  con  ordinar  loro  quello 
<c  intrattenimento  ,  che  vi  parrà  ,  chs  basti  per  potere 
ce  stare  sul  luogo ,  e  doi^e  andasse  per  fare  tal  cosa  , 
ce  che  vi  riniborserenio  di  quanto  dessi  loro,  o  vi  man- 
ti deremo  il  modo  ,  avvisandocelo  per  tale  effetto  ,  ec- 
ce me  meglio  vi  parrà.  Bisogna  bene  che  vi  certifichia- 
te ma  ,  che  il  tener  voi  segreto  tal  cosa  imporla  assaif 
ce  ma  quando  bene  qualcuno  di  loro  la  scoprisse  a 
ce  Piero,  non  per  questo  e'  importa  ,  ma  solo  lo  dicia- 
te mo  del  segreto  per  quello  tocca  a  chi  avesse  andare 
f  e  a  far  l'  effetto.  Del  sapere  ì'  un  dell'  altro ,  o  altri 
te  che  andassino  a  questo,  lutto  lo  lasceremo  risolvere 
ce  come  meglio  vi  parrà,  E  questa  nostra  aremo  caro 
«e  resti  appresso  di  voi  ,  o  l'  abbruciate ,  come  pili  i>i 
i>.  parrà  a  proposito  ,  e  non  venga  in  notizia  d'altri 
te  che  vostra  ,  accetto  però  se  pei-  animar  qualcuno 
«e  di  quelli  avesse  a  far  lo  ejfello  bisognasse,  però  non 
te  ci  estenderemo  più  con  questa,  credendo  aver  salis- 
ti Jatto  assai  all'  intenzion  nostra  ,  e  pensiamo  al  cer-^ 
te  to  dover  anco  restare  satisfa/ti  dell'  opera  vostra  , 
<e  desiderando  sopiti  modo  tal  cosa.  Dnreieci  7'isposta 
<e  particolare  di  quanto  arete  eseguito  ,  dicendoci  Li 
te  nomi  quelli  mandate  ,  uno  ,  o  più  che  siano  ,  e  sen^. 
ti  za  fare  dimostrazione  di  parlare,  o  it  ni  re  da  noi 
«e  per  tal  cosa  ,  ci  risponderete  ia  mann  propria  ,  che 
te  noi  solo  vedremo  il  tutto  ,  uè  altra  peiscna  ,  che  il 
Segretario  che  questa  scrinerà  .  sarà  conscio  di  tal 
«<  cosa:  e  Dio  id  conservi  >» 

Di  Fiorenza  ,  /;  5  di  Gennajo  mdliii. 
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sposero  alia  imporlanza  della  causa.  Fece  e- 
gli  ,  giungendo  in  Siena,  gli  ulììcj  di  savio 
Capitano,  cercando  di  foriilicar  la  città  f[uan- 
to  piii  poteva  ;  ma  non  se  n'era  partito  ap- 
pena ,  onde  recarsi  a  Port'  Ercole  ,  per  u- 
gualmenle  tonificarlo  ,  clic  Cosimo  1  ruppe 
la  guerra  contro  Siena,  e  ajutato  dalle  ar- 
mi Imperiali  la  circondò  di  ben  ventiquat- 
tromila fanti,  e  di  mille  cavalli.  Considera- 
to Piero  al  paragone  il  picciol  numero  dei 
suoi,  poiché  non  pare  cbe  i  Francesi,  com- 
presi gli  ausiliarj  Grigioni  ,  giungessero  alla 
metà  ,  diedesi  a  percorrere  la  Toscana  ,  en- 
trò nel  Fiorentino  ,  per  quel  di  Volterra  , 
venne  a  Pontedera  ed  a  Cascina  ,  passò  Ar- 
no a  guado  ,  benché  1'  acqua  desse  sopra  il 
petto  della  fanteria,  prese  JMotite  Carlo  ,  e 
ajutato  di  vettovaglie  dai  Lucchesi  ,  che  di 
mal  occhio  vedevano  la  grandezza  del  Duca 
di  Firenze,  s' impadroni  di  Pescia  e  di  jNlon- 
tecatini,  cacciandosi  d'innanzi  il  IMarchcse  di 
Blarignano,  ch'era  accorso  per  combatterlo,  e 
seco  lui  non  osava  venir  per  anco  a  giorna- 
ta. Ma  in  questo  mentre  giunsero  al  Marche- 
se quattromila  fanti  Italiani,  duemila  Tede- 
schi e  quattrocento  cavalli  comandati  da  Don 
Giovanni  di  Luna  inviali  da  31ilano  ,  dove 
comandava  per  l'Imperatore  Don  Ferrante 
Cronzaga  :  e  seppesi  nel  tempo  stesso  da  Pie- 
ro r  infelice  morte  di  Lione  suo  fratello.  Non 
gli  venne  meno  però  1'  animo  ;  ma  con  va- 
rie scorrerie  ([ua  e  la  vagando  ,  recandosi 
nella    Valdicliiana    ebbe    Marciano    a  patti  ; 
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nndò  predando  fin  sotto  le  mura  d'Arezzo  ; 
ed  espugnò  con  valore  grandissimo  e  con  fu- 
ria uguale  Fojano  ,  che  fu  posto  a  sacco  , 
combattendo  e  da  soldato  con  rarissima  pro- 
va. Fu  questa  fazione ,  come  di  grandissima 
vergogna  pel  Marchese,  di  lode  grandissima 
per  Piero  :  ma  ,  quindi  abbandonato  dalla 
lortuna,  e  come  vuoisi  ,  per  colpa  o  errore 
della  cavalleria  Francese,  restò  ferito  e  vin- 
to nella  battaglia  ^  che  si  diede  poco  di  poi 
sotto  Lucìgnano  ,  il  giorno  secondo  di  Ago- 
sto del  1554. 

Il  Re  di  Francia,  che  dopo  1'  espugnazio- 
ne di  Fojano  ,  gli  aveva  mandato  il  bastone 
dì  Maresciallo  di  Francia,  disse  che  si  pen- 
tiva d'aver  ciò  fatto  ,  perchè  dato  più  vo- 
lentieri glielo  avrebbe  dopo  una  perdita,  che 
onorava  il  suo  valore  quanto  una  vittoria. 
Declinarono  le  cose  dei  Senesi  dopo  questa 
sventure;  e  Piero,  tornato  in  Francia  l'anno 
seguente  ,  dopo  aver  dovuto  abbandonar 
Port'  Ercole,  di  li  a  pochi  anni  ,  proseguen- 
do a  servir  la  Francia  nelle  armi,  mori  glo- 
riosamente all'assedio  di  Tbionville  i  20  Giu- 
gno del  i558.  Portato  a  Epernay  ,  fu  ivi 
sepolto. 
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